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Telcom srl -301dS Milano- via M.Oviroll. 75
Tel. 02/4047645 (3 Wnee rie. our.) - 4049046 (5 linee rie. out.)

Telex 333654 TELCOM I

B STAMPANTI

A margheriiQ e A mornee e Alfanumeriche e grofichee

Monocromoiiche e cotore.

[H UNITÀ GRAFICHE I/o

Schede grofiche monocromariche e o colori e Ogitizer • Plotters.

B SCHEDE DI MEMORIA E MULTIFUNZIONI

Schede per esponsione memoria e Schede seriali di comunlcozlone.

Schede di memoria per AT.

tiggS

m UNITÀ PER ACQUISIZIONE DATI

Lettori ottici e Bor Code* IXlcooosciiore di voce e Mouses ottici •

Srozior^ di digitollzzoziooe • Unità di scansione di immogini.

HI MEMORIE DI MASSA ROTANTI

Dischi fissi e remavibili per montaggio interno e

Sottosistemi per monroggio esterno do 10 o 120

Mbytes • Sistemi di bock-up do 10 o 60 Mb/res

1 COLLEGAMENTI E RETI

Schede di comunicozione con emulazione di rerminoti

video 5251 e 3276 • Schede per reolizzozione

di reti locoli.

B TASTIERE E MONITORS
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APPLE-mìnus
le minuscole
per Apple II

M/1: Eprom programmata per Apple II delle nuo-
ve serie (rev. 7 e successive) L. 30.000

M/2: Eprom programmata per Apple II delle serie

precedenti la 7 + circuito stampato + 2

zoccoli 24 pin -f 1 zoccolo 16 pin

L. 40.000
M/3: come il kit M/2, basetta montata e collau-

data L. 55.000

Descrizione: MC n. 3-4-S-7

TAVOLETTA GRAFICA
per Apple II

Si collega allo zoccolo del paddle dell'Apple II e

consente di disegnare sullo schermo in alta risolu-

zione. È fornita montata, calibrata e collaudata; é

compreso il piano di lavoro con il menu su foglio

di cartoncino plastificato e un minifloppy con tut-

to il software, sia in Applesoft sia compilato.

L. 215.000

Descrizione: MC n. 8 - 9 * 10 - 11 - 13

EPROM
per Commodore MPS-801

set dì caratteri con discendenti

Si sostituisce al generatore di caratteri della stam-

pante Commodore MPS-801 per migliorare la leg-

gibilità della scrittura. L. 40.0<M

Descrizione: MC n. 41

Per acquistare i nostri kit:

Il pagamento può essere effettuato tramite conto cor-

rente postale n, 14414007 intestato a Technimedia
s.r.l., o vaglia postale, o tramite assegno di c/c bancario

o circolare intestato a Technimedia s.r.l.

N.B. Specificare nell'ordine (indicando il numero di par-

tita IVA) se si desidera ricevere la fattura.

MCmicrocomputer n. 56 - ottobre 1986



Se ti abboni o rinnovi

l’abbonamento a

MCmicrocomputer, puoi

ricevere una confezione di

due minifloppy Dysan,
doppia faccia doppia densità, con
un supplemento di sole 3.500 lire.

Non perdere quest’occasione!

Ritaglia e spedisci

oggi stesso il tagliando

per sottoscrivere

l’abbonamento pubblicato

neU’ultima pagina della

rivista. I minifloppy ti saranno
spediti in una robusta confezione a

prova di danneggiamenti postali.

I prodolti Dysan sono distribuiti in Italia dalla

Datamalic, Via Volturno 46, 20124 Milano



Pirati

Credo che ormai non solo gli appassionati di microcontpiiier, ma lune le

persone di livello culturale dal medio in su. sappiano che gli «Mackers»
lleiieralmenie «zappeiiaiori», sottinteso di computer) sono tptei personaggi

dediti ad un particolare genere di attività spartiva: l'ingresso abusivo nei

computer altrui.

Ho altresì la presunzione di presumere che i lettori di questa rivista sappiano
che MCdink è il sistema di messaggislica elettronica realizzato dall'equipe

tecnica di MC-microcomputer ed attualmente in fase di una prima
sperimentazione pubblica.

In «HACKCLUB». una delle conferenze computerizzate di MC-link dedicata,

come il nome lascia intuire, agli hackers (che possono cosi scambiarsi

velocemente informazioni sulle procedure lecite di collegamento a servizi

informativi di tutte le parti de! mondo) si è discus.so molto, negli ultimi

tempi, delle implicazioni legali e morali deH'hackerismo: di cosa si può e

co.sa non .si deve a.s.solutamente fare: di una sorta di «codice» dì

autoregolamentazione dell’hacker. etc. etc.

A forza di discutere .se sia o meno lecito utilizzare pas.sword di cui si è venuti

in qualche modo a conoscenza, si èjìnilo con l'affrontare un tema che

presenta forti analogie con quello originale, ma di interesse ancora più
generale: ilfurto di software. Forzare le protezioni di un programma per

«sbloccarlo» assomiglia molto all'entrare abusivamente in un sistema al cui

accesso non si è autorizzati e vendere «copie pirata» comporta, per il

leggittimo proprietario del lavoro, un danno economico al pari del

proprietario di una password rubata che vede addebitarsi il costo dei con.sumi

di qualcun 'altro.

E qui si è aperta una bagarre incredibile: chi ha sottolineato l'impossibilità

di realizzare delle protezioni software del software, chi ha approfittato per

propagandare una propria protezione «imbattibile», chi ha difeso il proprio

diritto a suddividere con un gruppo di amici il costo di acquisto di un
programma, chi ha so.sienuto di non .sentirsi affatto in colpa nel mantenersi
all'università vendendo copie pirata, chi ha dato de! ladro ai precedenti due
vedendosi poi a sua volta dare del ladro di software rubato (!.'.'). A un certo

punto, il dibattito è trasceso ad un punto tale che siamo dovuti intervenire

per sedare un po' gli animi.

Per fortuna la SIP ha dato, in questo senso, un valido contributo: ottenuta

dopo nove mesi la prima linea corredata (a caro prezzo) di un vecchio (ma
efftcentissimo) modem lialtel. siamo ancoro in attesa della seconda e quindi,

tra tutti coloro che tentano disperatamente di collegarsi con MC-link. .solo

pochi eletti hanno potuto assistere a questa prima, violenta, baruffa via

computer.
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COSMIC
grandi firme

nell’informatica

oliyi^ti
RWEND/TORE AUTORIZZA"'®

—T_
*— ' ,[

COSMIC s.r.l.

SEDE E UFFICI COMMERCIALI;
Roma - Via Viggiano, 70 - Tel. 54.01.326 • 54.23.278 - 54.01.239

COMPUTER SHOP:
Roma - Via Vespasiano 56/B • Tel. 35.81.606

Ostia - Via delle Gondole. 168-170 - Tel. 56.90.866

ASSISTENZA TECNICA.
Roma - Via Viggiano, 70

VENDITA - ASSISTENZA TECNICA
SVILUPPO SOFTWARE
PERIFERICHE - ACCESSORI





LA E LIETA DI PRESENTARTI

- MODEM PER CBM 64 • 300/1200 BOUD

- ANTIRAM POTENTISSIMO SPROTETTORE DISCO-NA-
STRO, DISCO-DISCO, NASTRO-DISCO, NASTRO-NASTRO

- VIDEODIGITAL 64 PER DIGITALIZZARE E STAMPARE
IMMAGINI CON IL TUO CBM 64

- SPROTECT 64 PER SPROTEGGERE QUALSIASI PRO-
GRAMMA SU DISCO O SU NASTRO

- TURBO DISK eTURBO DOS II PER VELOCIZZARE 5

o IO VOLTE IL TUO DRIVE COMMODORE

- CAVO STAMPANTE PER AMIGA

- COMMODORE AMIGA 5i2K • monitor colore
1 drive - MOUSE - GARANZIA COMMODORE ITALIA

L. 2.490.000 +IVA

- OKIMATE 20 STAMPANTE A COLORI AMIGA/C-64/IBM

L. 550.000 (IVA COMPRESA)

- MODEM PER C-64/AMIGA/IBM A PARTIRE DA

L. 140.000 + IVA

. i <?l

- PC/XT TURBO TURBO MAINBOARD - 256K
ESP - 640K - 2 DRIVE - TASTIERA - SCHEDA COLOR

- 286 SPEED CARD PER TRASFORMARE IL TUO PC IN AT
E RENDERLO 9 VOLTE PIÙ VELOCE

- MOUSE PER IBM L. 1 95.000 -4- IVA

- MODEM 300/1200 BOUD L. 250.000 -f IVA

- HARD DISK 20 M. L. 950.000 + IVA

- CONTROLLER PER
HARD DISK L. 250.000 -I- IVA

- MONITOR
MONOCROMATICO L. 180.000 -HVA

- SCHEDE PRINTER, SERIALI, I/O PLUS E MOLTISSIME AL-
TRE A PREZZI IMBATTIBILI

TUTTE LE NOVITÀ SOFTAWARE
AMIGA - ATARI - IBM - MSX
COMMODORE 64-128

SCONTI PER / S/G. RIVENDITORI
SI CERCANO DISTRIBUTORI DI ZONA

VENDITA PER CORRISPONDENZA

i SI Si
OFFERTISSIMA DISCHI BULK VERBATIM
N. DISCHI 10 PEZZI 100 PEZZI SOO PEZZI

SINGOLA-DOPPIA 57^ 1900 1680 1380

DOPPIA-DOPPIA 57, 2100 1680 1580

SINGOLA-DOPPIA 37, 4900 4500 3990

HD PER AT IBM 5900 5400 4990



II Personal
Computer a
cui non potete
dire di no

Nel mondo dei Computer,
Philips occupa un posto di fximaha
importanza e di assoluta atiidabilità.

La gamma dei prodotti offerii é
molto vasta e qualificata, e si articola

in sistemi complessi con mu/(/poste
di lavoro, word processing, personal
e professional computer.

La famiglia dei persona/ e
professional computer é
particolarmente interessante e
diversificala: con i modelli .

P 3102 e P 3200 essaé
all'avanguardia a livello mondiale.

SI?] é il punto di partenza.
Piccolo ma con grandi prestazioni,

semplice ma esfremamente
completo, ó l'aiuto ideate per
risolvere i problemi quotidiani della

vostra attività.

Il prezzo é di grande
appetibilità e non mancherà di

sbalordirvi soprattutto se valutalo in

relazione alle sue specifiche

tecniche.

SPECIFICHE TECNICHE<V^

Proc«MOfa aoiee/SMHz

128 KO RAM «figandoil» a
640 Kb 84 Kb ROM

Suppone 01 msftca Floppy tHsA da 3,r da 720

SU0>Mpai»cn« 2sioi per aapanciona di

marnarla, ntarfaccia SASI.
LAN, DATA COMUNtCATION

O-tnóBo. cenere Sa 14 Punti
pradlapoato par morvMra
colon

MInuiono gralic* 640x3S0pijtela <n

liJiteeonTeoloton

Software a confido SMama opoialiKO
D06-PLUS cha pannana ri

OW Óisicinianim

/^Philips
C- Computerà
PnilipsS.pA -Di» Inlormaiiea S Comunicazron
VI» CtirOM. 74.20126 Milano
Tel r02l 6449 r 1 - Telex S3026Z

PHILIPS

i'

I

\
1

i
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Blackout? Nessunproblema.
Gli utenti dei personal
conoscono ormai
per esperienza
gli effetti negativi

delle improvvise
mancanze di corrente:

nei casi più fortunati

occorre ripartire

ripetendo gli ultimi

ag^omamenti
e riallacciandosi

con le stampe, ma non sono
infrequenti casi di distruzione

di archivi che richiedono
giorni e giorni

di ricostruzione. L'adozione
di un sistema di alimentazione

con batteria tampone (UPS)
consente, con costi contenuti,

di garantire anche in caso
di mancanza di corrente

una corretta alimentazione

del computer e delle sue
periferiche. AU'abbassarsi
della tensione, in pochi
millisecondi, e senza disturbo

per le operazioni in corso,

avviene automaticamente
lo scambio da rete a batteria;

solo un allarme luminoso
ed acustico prowederà

a segnalare
all'utilizzatore

l'emergenza in corso.

Le batterie fornite

non richiedono

manutenzione alcuna,

si ricaricano da rete

e forniscono

un'alimentazione

oscillante fra i 6 e i 30
minuti primi in base

alle configurazioni del vostro

PC ed ai diversi modelli.

(afeteflas
Sistemi integrativi
Dataiec s.i I • Via Boldetti, 27/29 * 00162 Roma
Taì 06/8321596 - 8321381 • Telex 620238 ROME
Dalatec Sud s.r.l • Via D Fontana, 13S/C
80131 Napoli • Tel. 081/7703026-7703027
Dalatec Sicilia a.i 1. • Via degli Oni, 32
98100 Messina • Tel. 090/2931972
Hot Una 06/8321219



La gestione dei dati

richiede affidabilità,

semplicità .velocità.

Gli STREAMER MEMTEC:
la sicurezza deriva dalla velocità

IWEimEC

La Memtec è sicuramente

l’azienda che ha accumulato la

maggiore esperienza nel settore,

produccndo per prima uno
streamer di dimensioni 5.25”

slim.

1 modelli attuali comprendono
unità streamer da 25 a 60
megabytes. tutti caratterizzati da
una elevatissima velocità di

copia (Ben 5 MegaBytes ai

minuto) e da una testina di

lettura durante la scrittura che

garantisce un'affidabilità a tutta

prova-

te elevatissime prestazioni di

base permettono l'utilizzo di

software applicativi di estrema

semplicità: tutto ciò si traduce in

un rapporto qualità-prezzo di

estremo interesse.

Contradata propone gli

streamer Memtec in due
versioni;

— in Kit pronti all'uso, completi

di software, per il montaggio

interno od esterno su IBM AT.

Pc. XT. Olivetti, e

compatibili;

— in versione

OEM. con

interfaccia

SCSI e QIC.

I dischi rigidi RODIME:
l'innovazione produce le

massime prestazioni

I^IME

La RODIME si è posta in pochi

anni in grandissima evidenza nel

mercato delle memorie di

massa, grazie ai suoi prodotti

caratterizzati da eccezionale

affidabilità.

La serie 650/750 ad alte

prestazioni, con controller

integrato a bordo, testimonia la

leadership indiscussa di questa

multinazionale.

Tra i prodotti RODIME gli

OEM potranno trovare capacità

da 10 a 140 MBytes. dimensioni



Contradata da sempre
propone periferiche
veloci,semplici, affidabili.

standard da 3,5’’ e 5,25”,

versioni slim e normali.

Ai rivenditori vengono fomiti

Kit completi, di capacità tra 10 e

66 MBytes: particolarmente

interessante il Kit da 30 MBytes.

caratterizzato

da eccezionali

prestazioni e

da un prezzo

estremamente

concorrenziale.

l Floppy Disk Drives Y-E DATA:
l'affidabilità dei leader.

'^Y-E DiAIA.

1 drives Y-E DATA sono noti a

tutti gli esperti per la loro

proverbiale affidabilità, che ha
permesso a questa multinazionale

giapponese di diventare il più

grande produttore mondiale.

Contradata propone
Minifloppy Drives da 500 e 1600
K.. Microfloppy Drives da 500 a

1000 K. (con una interessante

versione per ambienti

industriali), e infine drives da 8”.

I Minifloppy

da 1600 K.

vengono montati

di serie su

IBM AT,

1 TAPE CASSETTE DRIVE
MEMTEC: la raccolta dati per

l'automazione industriale

WIEimEC

La grande esperienza della

MEMTEC nel campo della

registrazione dati su cassette

digitali permette alla Contradata

di offrire al mercato

dell’automazione industriale

prodotti estremamente affidabili.

Attualmente i Tape cassette

terminal e i

Tape cassette

Drive A /
MEMTEC
coprono più

del 90% del

mercato italiano.

Gli anglosassoni hanno un

modo molto semplice per

valutare un prodotto: «It’s worth

thè price», dicono, cioè «Vale il

suo prezzo».

Con lo stesso pragmatismo

Contradata ha selezionato i

leader tecnologici nella gestione

dei dati, importando in modo
continuativo i prodotti più

aggiornati. Sempre alla ricerca

deH’affidabilifà, della semplicità,

delia velocità.

maggiori informazioni sui prodotti distribuiti

dalla Coniradata, telefonate allo 039/737015
o spedite questo coupon a Contradala s.r.l..

via Monte Bianco 4. 20052 Monza (MI),

telex 314112 MANCEN • fax 039-735276 G3.

I

Desidero ricevere ulteriori Informazioni su:

I
Streamer MEMTEC

I
Dischi Rigidi RODIME

I
Floppy Disk Drives Y-E DATA

1
Tape Cassette Drive MEMTEC

j

AZIENDA

I

RESPONSABILE

I
TELEFONO

I^NDIRIZZO

contradata
PER COMPUTER CHE NON HANNO TEMPO DA PERDERE



Commodore... Panie!

Nel Vostro mimero di Luglio-Agosto
di MCmlaroaompuCer abbiamo rileva-
toapag.l3,aellariepostaadunalette-
radlun lettore, Oiamplero Pace di Sa-
lerno, divereeImpreolelonl. che Vipre-
ghiamo direttificareneUmtereese del
Vostri lettori.

1. È vero oheIn Itaha esistonopochi
prodotti perii Commodore 188, ma è
anche vero chela Delta Computing srl

(Firenze) e la sua consociata EVM
Computerà srl (Montevarchi) hanno
una fornita lista di prodotti par 11 C-

188.
— Guida di riferimento al 0-188 (li-

bro) In italiano;
— IlBÌ3temaoperatlvodelC-lS8(ll-

bro) in fase di stampa;
— Contabilità Generale par C-188;
~ Magazzino Parametrioo per C-

188;
— Fatturazione Parametrloa per G-

188;
— Pet Speed (oompllatore) per C-

188 (manuale in itahano);
— Vlzawrite 188 (con manuale in

Italiano);
— Vizastar lS8(oonmanualelnlta-

llano);
“ Backup disco per C-188;
— unlvereal oartridge per C-188;
— Progrivnma Uffici Cambio per C-

188.
8. Vizastar 188 viene venduto al

pubbhoo (con manuale in itahano e
manuale in inglese) al prezzo di L.

159.000 IVA compresa, e Vlzawrite
Classic 1 88 (oon man uale In Italiano e
manuale In inglese) al prezzo di L.

138.000 IVA compresa.
3. IprodotUelenoatlalpunto 1, con

le sole eccezioni di Vizastar, Vlzawrite
ePet Speed, sono stati tutti creati dalla
nostra Divisione Software...
Rimaniamo a vostra disposizione e

cogUamo l'occasione per complimen-
tarcioon Voiperla quahtà della Vostra
rivista.

La Direzione Commerciale
Delta Computing Srl - Firenze

Vorrei fare aloune osservazioni a
proposito del C-188, prendendo lo
spunto dalle Informazioni fomite dal
Big. Edoardo Varese (p. 83, MClugho/
agosto ’86) sul CP/Me dalla lettera del
elg. Giampiero Pace (p. 13, etessonu-
mero), rispettivamente.
Per quanto riguarda 11 volume aita-

to, unarletampa del volumi deha Digi-

tal Research (CP/M Plus Verelon 3.0
Operatlng Syetem User'e Guide e Sy-
stem Guide) muniti in un solo volume,
pilli due dischetti: aU'acqulrente ame-
moeaiodel C-188 il tutto costa S 19.96
spedendo la cartolina aUegata al CP/M
fornito (v. Alex Lane, '-Commodore's
CP/M Plus 3.0 Dooumentatlon^, RUN,
Marzo 1 986, pp. 64-6). Se ben moordo,
anob lodevoavermanàato una aartoh-

na del genere, ma soloperrassicurare
la Commodore e la Digital che non
avrei speditoIn giro ad amici epimenti
il loro prodotto.
Facendo un calcolo approssimativo

in basealcamblodlemlsonoL. 30.000
per la versione amemoana contro le

480.000deha versione inglese eleOh-
re di queUa Itahana che non esiste. I
commenti sono superflui, ma bisogna
ammettere che quando case straniere,
estremamente seme, entrano In Itaha
(aquantoleggoneUevamemviste diin-

formatica il caso deUa Commodore
non è Isolato) si adattano al sistema
itahano. La Commodore, poi, credo
non aia anche molto propensa a ri-

spondere;lo ho scmtto due volte, la se-
conda aggiungendo anche la busta af-

D'ancata col mio inàimzzo sopra, ma
non ho mal mcevuto msposta. C'é an-
che da aggiungere che la versione
CP/Mperh C-188deh 'agosto '88(come
lamia), o precedente, nonpermette di
accedereahaRS838 e quindinon sup-
portale telecomunicazioni: olà épossl-
bile solo con la versione del dicembre
88.
Passandoalseoondo.puriropponon

conosco "le numerose organizzazioni
ohe dlBtmbulsoono In Itaha software
perCommodore 188.. .•aculfaterifem-
mento, rnimsultacheperoraolsiaap-
pimtOBOlolaLago.l'unlcaoheoltate. O
megho, ci dovrebbe essere anche la
IHTTeahnologlea (che dovrebbe esse-
re la flhale europea di queha amemoa-
na, a guanto leggo su mvlste amemoa-
ne) ohe distribuisce un fantomatico
'CAD 3D- perù 188, ma in modo 64, e
ha iniziato a pubbhoare un menshe,
Commodore Gazzette, ohenon é male,
almenohsecondonumeromarzo-aprn-
le 1986, l’ultimo ohe ho visto in edico-
la. Purtroppogranparte del software e
deh'hardware, abilmentepubbhalzza-
toperh C 188, è, come II -oad" citato,
perù C 64. La situazione è completa-
mente diversa negh USA, dove 1 pro-
grammi stanno uscendo a buon mtmo:
lesoftwarehouseplùlntelhgentl si so-
no subito indaffarate ad adattare al C
1881 loro programmi perhC 64.
Per quanto riguarda l'hardware, un

caso interessante é queho dehe Inter-
facce parahele per stampanti: esse
permettono di Interfacciare alC64eC
188stampontibenpiù velocidehe soh-
te dlsponlbihperi Commodore, tipo la
classica Epson FX 80. Se uno vuole
stampare grafica oon stampanti ohe
non alano Commodore o "oompatibhl-,
in Itaha épraticamenteimposslbUe es-
sendo tutti iprogrammi sulmercato di
origine americana. Hoprovato unpalo
di Interfacce Itahane con risultati ve-
ramentenuhl. Negh USA venesono di-
verse (v. confronto in Morton Kelvel-
eon, «Your Guide to Printer Interfa-
ces-, RUN, maggio 1986, pp. 38-3) e, a
mio awlBO, la mlghore rimane la «Su-
perGraphlx- dehaXeteo(S804Arnold

Dove comprare Memorex
e ritirare Tomaggio

BELLUNO
SCF> COMPUIER SYSTEM V«FtHr«.244 A
tei 0437'20B2628703

TREVISO
EOS Via Pw X. 134 CasieltiAeco Venete

Tel. 0423/497151-81

TORINO
AREL ELSnRONlCA
Corso SiiAcuu. 79 Tel 011''3298580

ELC0M3ATA SOFTWARE HOUSE
Via Vassalli Eendi. 29 Tei Oli 446085

AUSSANDRIA
OONAOONI Via Bellano. 39 CasleVeno

Tel OUl'710161 710255

GENOVA
ASM COMPUTER Piu2a De Ferrati 24 R
Tel 010-294636

PLAY TIME Via Gramsci 5/R Tel 010 290747

AULLA
TAM COMPUTERS
Via Vittorio Veneto. 1 7 Tel 0187 509591

SAN REMO
li. 200Corse

Tel 0184-883376

VENTIMIGUA
COMPUTER LIFE 8 Via Trenls e Tnesle. 1

Tel. 0184/355185

MILANO
PaiSlSTEMI ViaOerna. 19
Tel 02.-2829917 2842890

EASYOATA Centro Direrionale Colleom

Tel 039'63797l
*

MONZA
COMPUTERLANOIA
ViaCorlelongo, 115 Tel. 039/386750

CDMPUtERLANDlA
Via Martin della Uberta. 72 Ussone
Tel 039-461362

BRESCIA
lES Via Lamarraara. 144 8 Tel 030- 344527

CREMONA
IL COMPUTER ViaPoui. 13 Casaimaggicre

Tel. 0375/41564

PIACENZA
PC PERSONAL COMPUTER
Via Ctiiapponi. 42 Tei 0523/20626

PARMA
ZETA INFORMATICA Via Emilie lepidd. 6

Tel 0

T« 0521/494358

COMPUTER Pie Bollo.

BOLOGNA
MINNELLA COMPUTERS Via Maznm 146 2
Tel 051/347420-347512

FIRENZE
CENTROGRAF Via Regmaldo Giuliani. 146
Tel 055/4317934378155

AREZZO
CARTOGAMMA Via TrasimenD. 33
Tel 0575/351256

LIVORNO
ASG Agostini Sistemi Gestione

Via della Madonna. 87/89
Tel 0536/2735831084

BIG BYTE COMPUTER SmOP
Via Carlo Cattaneo. S8/90 Tel 050/40786

PERUGIA
PUNTO BASIC Via Torelli, 77 Tel 075/45891
ROMA
METRO IMPORT Via Oonalello. 37
Tel 06/3607600 3608724

AVELLINO
FUP-FLOP Via Appiè. 68 Alnpalda

Tel 0825/624772

NAPOLI
CARLO 6 FABRIZIO SERINO
Via A Oiaz. 77 Tel 081 /4826S3
SALERNO
COMPUTER SYSTEMS Via E Solligiieri. 19
Tel 089/394491

DUESSE INFffilMATlCA Va Diaz. 31

Tel 089/221628

SASSARI
AUDIO UNEA Via Mameli. 60 Tel 079/29349
BASIC SHOP Via Tempio. 65/A
Tel 079/275643

MESSINA
IB.H Via XXIV Maggio, 41 Tel 090/716202

PALERMO
Flh RANOAZZO -Via Zappala, 25

DATA SOGRAPH Via F Paiad

Tel 0934/45089

AGRIGENTO
PROFESSIONAL COMPUTER
Via Cappuccini, 7 Soacca
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COMPRAMt
E TI FARO’ UN REGALO!

Acquistando due scatole di Rexible Disk MEMOREX puoi chiedere subito

un omaggio simpatico, originale e utile:

l'orologio impermeabile sport-time MEMOREX
con il portamonete da polso.

è importante scegli

MEMOREX



fOSU

jgOVlTA

INFORMATICA

MANUALI
DI INFORMATICA MASSON
INTELLIGENZA ARTIFICIALE.
Applicazione all'analisi di prc^rammi.
di H. Wertz. Edizione italiana a cura di G. Rocca.

1986. 220 pagine. L. 28,000 {Cod. 0608)

CONTENUTO - Introduzione: gli aiuti alla messa a punto,

strumenti attivi di messa a punto, proposte, il nostro siste-

ma di miglioramento di programmi: PHENARETE, pratica

deH’insegnamento con <t>. piano di studi. Scenario. Rappre-
sentazione di conoscenza: gli specialisti, le regole pragmati-

che, gli atomi cognitivi. Meta-Valutazione ed esecuzione sim-

bolica. Una sessione di esempio: struttura globale del siste-

ma, inserimento del testo in correlazione degli errori di

ortc^rafia, inserimento e correzione di errori di ortografia di

DELQ,... Confronto fra 0 ed i sistemi simili. Aspetti teorici del-

la psicologia della programmazione in intelligenza artificia-

le. Conclusione. Alcuni esempi di funzionamento di 4>.

Road, Salina, Kansas 67401) che. as-

siine aWultlina versione della "MW-
360“ della Micro R&D (più costosa: $
99.96 contro $189 di listino, siposso-
no però trovare con sconti di 80 o 30
dollari), stampano in tutti e tre imodi
del C 188. La Xeteo produce anche
quellochelooonsldero 11ml^or word-
processorper 11 C 64, “f\)nt MasterH"
(mi hanno assicurato per l'autunno
l'uscita della versione C 188che atten-

docongrande impazienza): oltre le so-

lite funzioni esiste la mlcrospaziatu-
ra, lapossibilità di stampareil testo fi-

no a 4 colonne, stampa in NLQ con cir-

ca 30 tipi di carattere, 3 altezze diver-
se (normale, mlcro e doppia altezza)
per ogni carattere oltre ai soliti allar-

gato/ oompresso/sottoUneato/apioe/
pedice, e fra i caratteri appaiono 1 set
russo, greco, ebraico ed arabo (si può
scrivere quindi anche da destra verso
sinistra). Per rimanere nel campo
del wordprooessor interessante è
•Brainstorm 188- (The Country Road
Software Co., 70884 C.R. 143, Ugo-
nler, Indiana 46767) che ha interna-
mente la utility di "Idea processor" e
ohe fa concorrenza ad "Out Thlnk- (in

OP/M) della Kamasoft: S }6.95oontro
S 49.93, più le spese di spedizione.
Con la speranza che alcune delle in-

formazioni offerte un po' a casaccio
possano servire ad alcuni utenti Com-
modore e vostri lettori, vi saluto cor-
dialmente.

Raffaele Cocchi - Bologna

INTRODUZIONE Ai LINGUAGGI DI PROGRAMMAZIONE
Voi. 1 Concetti fondamentali.

A. Silvestri. 1986, 160 pagine, L. 18,000 (Cod. 0607)

CONTENUTO - Introduzione ai linguaggi di programmazio-
ne. Regole generali per la costruzione di programmi. Elemen-
ti del programma. Strutture di dati. Relazioni fra nomi e og-

getti nei LPD e interazioni con il sistema operativo.

Ritagliare e spedire a: MASSON ITALIA EDITORI, via G. Pascoli 55,

20133 Milano

masson
20133 Milano - Via G.

editori!
Pascoli, 55

"

Immaginavo che unamia rlspoeta al

lettore Giampiero Face di Salerno sul
software disponibile per 11 C 1S8.
avrebbe suscitato un putiferio di ri-

chieste, di precisazioni e di contributi.
Òhe la tecnicadeUa provocazione, mal
completamente sopita, abbia alla fine

sortito 11 risultato desiderato?
Almomento di rispondere alla famo-

sa lettera, strano ma vero, le uniche
notizie con matematica certezza, ri-

guardanti software prodotto e distri-

buito InltallaperllC 126 di cui sapeva-
mo erano proprio quelle riportate nel-

la risposta al lettore di Salerno.
In0^ caso diamo volentieri spazio

alle rettifiche e alle comunicazioni,
quindi non mi rimane che ringraziare
la Delta Computing per 1 complimenti
espressi per la quelita della rivista.

Al slg. Raffaele Cocchiun grazie per
le numerose notizie Inviateci ed 11 con-
siglio di spulciare tra le Informazioni
della rubrica News del numero prece-
dente (MC 86) dove troverà scritto che
la Dlscom di Roma distribuisce In Ita-

lia una completa guida di riferimento
perllÒP/MS.OlnversloneC 128. Dob-
biamo comunque chiedergli scusa, co-

sì come alutti gU altri lettori
.
perun er-

rore riguardante il prezzo della confe-
zione di manuali e diechettl del CP/M
vendutaIn Inghilterra; non2 1 6,ma26
sterline, un prezzo molto più ragione-
vole. A proposito, ha letto sempre sul-
lo scorsonumero laprova del Vizastar
Inviatoci daUaLago ed 11 riquadro rela-

tivo alWlzawrlte Classlc 128?...
m.t.
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AFFIDABILI & CONVENIENTI
PC e AT compatibili con qualcosa in più

Se state cercando un
personal computer che sìa

veramente compatìbile con tutto il software esistente, che sia veloce, affidabile, e che

mantenga nel tempo le sue caratteristiche, la soluzione è INTERDAT'A Sistemi.

n Personal AT viene offerto in varie configuraàoni, con dischi rigidi

da 20 a 80 Mb, memoria RAM da 512 Kb espandibile sulla piastra a

1 Mb, con la possibilità di essere utilizzato in multiutenza con
XENIX e MULTILINK.
A tale scopo è stato messo a punto il TERM 1, che permette dì

collegare posti di lavoro al Personal AT ad un costo veramente

contenuto.

TERM 1 - tenninale asincrono per ambiente MULTILINK, XENIX, UNIX.

Velocità fìno a 19200 baud, gestione printer, set grafico IBM, tastiera italiana.

Può essere collegato senza modifìche al software st^dard.

ImERDfflA
Interdata Sistemi s.r.l. - 00147Roma, via A. Ambrosini 72 - lei. 06.542338015402295



Gruppi di continuità DIGITEK a protezione del vostro

lavoro e delle vostre apparecchiature elettroniche.

CCS 401

CCS 501

XT 701

GCS 851

XT 1001

GCS 1251

XT 1301

GCS 2001

CCS 2002

uscita

uscita

uscita

400W
500W
400W
200W
850W

300W
1250W
BOOW
500W
2400W
1200W
I200W

VIA VALU, 28 - 42011 BAGNOLO IN PIANO (RE)

Tei. (0522) 61623 r.a. - Telex 530156

Oalileo/J: eppnx si muove...

Vero ohe è Irrimediabilmentepassa-
to più di un anno, ma:

1) Possibile ohe salo io mi sìa inte-

ressatoalprogramma «OalUeo/j^ ?
B) PosslbilechebuttlQuellloheeiBO-

DO interessati abbiano comprato il di-

schetto presso la redazione?
5) Possibile che sia io ohe gli amici

ohe mi hanno dato una mano conti-

nuiamo anon vedere il "bug« ohe al an-
nida nel mio listato?

...Tuttoèpoeelblle, eavendo sperato
Invano in un 'errata corrige chenon o’é

stata (probabilità a favore dell'Ipotesi

n. 3...),mlpermettodlsturbarLaapro-
poslto del suddetto.
Dopo aver Inserito comandi E3AT-

TAISENTB comenellafotoldlpag110
(MC-40), ilprogramma entra in un lo-

op traleUnse610 (vera) e 880 (falsa),

ano a ohe al blocca, naturalmente sta-

volta, per un ILLEO-AL QUANTITYIN
810. Non sto a tediarla con 1 tentativi

fatti alloscopo di sbloooarela situazio-
ne. Nonmièriuscitopoi di capire (si fa
quel che si pud. . .) la funzione di quel
Cim$(54) alle linee 510 e 980.
Poichéilprogrammaòmoltolnteres-

eante, senonaltroallvellolBtruttivoe
propedeutico, Lapregherei darmi una
mano, sperando sufficientigli elemen-
ti esposti.

Massimo Bemabel Foligno (PO)
1. No.BlamoalinenoindueiiolouBO

da tempo...
2. No.evldentementenélonélelab-

Tilamo acquistato 11 dischetto presso la
redazione.

3. Si. Scherzlaparte.poBsogarantl-
re che 11 listato pubblicato é esatta-
mente quello inciso sul disco dleponi-
blle in redazione,' nonché identico alla
mia copia di GalUeo/J che continua-
mente uso per archiviare Indirizzi e al-

tre piccole cianfrusaglie che non oso
portare nel secondo taschino del mio
portafoglio. Quindi ufficialmente non
ctcla più delnecessario tra le linee 610
e 620 (a proposito, che ha di falso que-
efultima linea?). Conclusione; sebbe-
neconqualoheeecolo diritardo, sareb-
be il caso di dire: «...eppure si muove
(dalla linea 620)«.

Perquanto ritardai due CHR$(34)
alle linee 610 e 960 essi servono per
delimitare una stringa ohe contiene
spazi. Se infatti noi chiedessimo:

llnd Amici wlth Noma Cognome "
Andrea de Prisco

11 sistemaprenderebbe come chiaveda
ricercare la sola parola Andrea e, a
meno che non vi sia un'altra registra-
zione siffatta, risponderebbe che non
esiste. Per far Intendere al OalUeo/J
che la chiave da cercare è Andrea de
Prisco basta scrivere;

flnd Amici wlth Nome Cognome -
'•Andrea de Prisco"

La routine nel pressi della linea 960
fa appunto questo, continua a scorre-
re la linea di Input lino a quando non
trova gli apici di terminazione stringa.
Tutto qui.

adp
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fiS0-cui*
nuovo, !•’:

videoS‘Ool''°eS ano il
gioco veloce

lascie 0^use

Ml-CUSti 03 lu...

^i cui hai bisogno.

'’^stertron/c
a.s.

. Via
'Calzini 15. 21020

'ago fVi I T ."I- Tel. 0332 212255



Apple Ilgs: promessa mantenutaAtari ST software

Dopo essere tornata alla carica con il

nuovo ST 1040. ufficialmente apparso in

Italia da DKhissimo tempo, la Alari sta no-

levoUMiA^ arricchendo il panorama del

soffre per le sue macchine con molti tito-

li interessanti. La diffusione del software è

stala affidata alla Hard & Soft, ìmponatore
esclusivista dei prodotti software e hard-

ware della Computer Concepts, Eidersofi.

Print Technik e Rbtek. Il catalogo com-
prende molli titoli interessanti che spazia-

no dal linguaggi di programmazione (Mo-
dula 2. C Compiler, Lattice C, Pascal, Pro

Fortran 77. Censt 68000) alle utility (M
disk disco virtuale. Disk Doctor. RAM
Toggle - swìlch 512 / 1024 K. Soft Spool),

senza escludere programmi di giochi (Delta

Patrol. The Losl Kingdom of Zkul, Transyl-

vania. Lands of Havoc. Baule Zone, Star

Raìders, Spider Man. Sileni Service. Kara-

té), grafica (Degas, OEM Draw, OEM
Paint. CAD 3D, Mica CAD), comunicazio-
ne (S - Term. ST - Talk. PC Intercomm,

Chat), elaborazione lesti e trattamento dì

dati (ST Wriier, OEM Write. SM Texi, DB
Master. Laser Base, ST Manager, K - Spre-

ad. UIP Professional e H&D Base, cioè l’e-

quivalenie per Alari ST di DB II*) musica
(Music Studio e MIDI Recorder), applica-

zioni didattiche e software in emulazione
CP/M (CP/M Z80 F.mulaior. CPM 68K,
BMB OEM DOS, Wordstar. MBasic. Tur-

bo Pascal. DB 11*. Multiplan, Fraciais per

lo studio dei frattali). Sono disponibili an-

che numerose interfacce ed accessori hard-
ware. in particolare sono disponibili espan-
sioni di memoria ad I Mbyte. Hard Disk
da 20 Mbyte, digitalizzatori di segnali vi-

deo provenienti da telecamere o videoregi-

stratori con risoluzioni comprese tra

256x256 pixel e 512 x 256 pixel, digitalizza-

tori audio, ricevitore METEOSAT ed oscil-

loscopio digitale a memoria.

Nello scorso numero di MCnews ne

avevamodaio notizia dicendo che era at-

teso ^niimovo Apple con processore a 16

bi^\he è stato presentato ulTicialmente

allo SMAU. Il prezzo nella configurazio-

ne base, comprendente un drive da 800K.
sarà di circa 3 milioni e saranno immedia-
tamente disponibili anche in Italia unità

a disco esterne da 5,25 pollici (I40K) e

3,5 pollici (800K). monitor a colori e B/

N, schede di espansione dì memoria fino

ad 1 MB. Il nuovo personal computer di

Apple presenta caratteristiche e presta-

zioni molto interessanti: processore a 16

bit, ulta risoluzione grafica in B/N e colo-

re, sofisticate capacità di sintesi vocale e

sonora, interfaccia utente sìmile a quella

di Macintosh (finestre, icone e mouse)
con software in ROM. nuova tastiera,

predisposizione al collegamento in rete

AppleTaik, architettura aperta con possi-

bilità di espansione della memoria opera-

tiva (il processore è in grado di arrivare a

gestire fino a 16 Mbyte di RAM), aita ve-

locità di esecuzione dei programmi grazie

al nuovo processore capace di oltre un
milione di MIPS. Il processore impiegato
è il 65C8I6 con clock a 2.8 MHz con una
memoria RAM di 256K espandibili fino a
8 Mbyte e I28K ROM espandibili ad I

Mbyte. 1 sistemi operativi che possono es-

sere impiegati sono il ProDos 16 e 8. il

Pascal, CP/M (con scheda Z80) e Dos
3.3. Suirunìtà centrale sono presenti ben
8 slot di espansione oltre alle pone per
l'uscita audio, 2 porte seriali (RS
232/422), joystick, unità disco, uscita mo-
nitor RGB e video composito, Apple De-
sktop Bus (per tastiera e mouse). Il modo
grafico consente risoluzioni comprese tra

640 X 200 pixel con 4 colori per riga da

tavolozza di 4096 colori e 40 x 40

16 colori disponibili. Il modo testo è

implementabile su 80 o 40 colonne, men-

tre il mouse è supportalo dalla presenza

dì un software specifico (QuickDraw) re-

sidente in ROM. Particolare attenzione è

stata dedicata al sintetizzatore sonoro che

sfrutta 32 oscillatori ed al quale sono de-

dicati ben 64 K di RAM. Apple Ilgs si ca-

ratterizza per il nuovo colore, grigio plati-

no. che sarà uITlcialmente il colore dei

nuovi prodotti Apple. Secondo una già

sperimentata politica «user oriented» del-

la casa di Cupertino. Apple Ilgs potrà es-

sere acquistato scontando il valore delie

CPU precedenti della linea II (E. Euro-

plus. C. ecc.) della quale gran parte del

software esistente (circa 25.000 program-

mi) può essere fatta girare sul nuovo Ilgs

ad una velocità tre volte superiore. Una
decisione che non possiamo non appro-

vare ed apprezzare: le macchine saranno

in vendita, presumibilmente, per la fine

di gennaio.
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Nuovi prodotti Delin

Anche la Delin ha presentalo in occasio-

ne dello SMAU '86, un proprio PC IBM
compatibile progettato e costruito in Italia.

Basato sul processore Intel 8088 con clock

a 4.77 MHz la possibilità di aggiungere co-

me opzione il coprocessore matematico In-

tel 8087, la memoria RAM disponibile é

nella versione base di 2S6 Kbyie. mu può
essere espansa a 640 Kbyie sulla piastra ba-

se. A tal proposito ben 8 slot permettono
una buona espandibìlità del sistema con
l'aggiunta eventuale di hard - disk, tape

stremer. ecc. Il PC Delin viene dichiarato

compatibile al I0fl"n ed offre I anno di ga-

ranzia nei punti di assistenza diretta Delin.

Un prodotto molto interessante è l'AD-
CONV. una stazione di controllo integrala,

controllala da un microprocessore che può
gestire contemporaneamente 16 canali per

il rilevamento di dati (3 analogici ed 8 logi-

ci) ed una porta alla quale possono essere

collegati 8 dispositivi. La scheda può lavo-

rare in confìguarazione «stand alone» op-

pure icon line». Nel primo caso l'apparec-

chio è in grado di funzionare autonoma-
mente e di gestire sensori ed apparecchiatu-

re collegate sull'usciia. seguendo un pro-

gramma residente nella propria memoria,
ed offrendo contemporaneamente la possi-

bilità di interazione con unità intelligenti

remote come computer, modem, periferi-

che mediante una porta seriale. In collega-

mento «on line», un computer gestisce una
0 più unità ADCONV tramite un collega-

mento su linea seriale. La scheda controlla

le porte di INPUT, trasforma i segnali ana-

logici in digitali e li trasferisce al computer
che elabora i dati ricevuti ed eventualmente
interviene attivando le pone di OUTPUT
dell'ADCONV. Le caratteristiche tecniche

son di buon livello generale e presentano
valori pariicolarmenie interessanti per ciò

che riguarda la conversione analogica.'digi-

tale. realizzata ad 8 bit (con una scansione
di 20 KHz) che permette la lettura di segna-
li provenienti da dispositivi analogici come
sensori di sialo, temperatura, umidità, fu-

mi, ecc. La pona seriale permette velocità

di trasmistìone comprese tra 300 e 9600
baud.

A novembre

la «Computer Fest»

Dal 6 al 9 novembre, a Bologna, si svol-

gerà nel Palazzo dei Congressi del locale

Ente Fiera un nuovo appuntamento esposi-
tivo che. sono il nome di «Computer Pesi».

cercherà di rendere più accessibile e fruibi-

le il comparto informatico nel suo intero

potenziale. Nella situazione attuale si è

creato un mercato massificato in grado di

soddisfare un elevatissimo livello di biso-

gni. ma spesso esageratamente qualificato

per un fruitore che necessita di risposte che

offrono semplicemente la soluzione al sin-

golo problema. In quest'ottica, «Computer
Pesi» non sarà semplicemente una fiera,

ma intenderà essere un punto di aggrega-

zione di potenziali categorie dì utenti, non
competenti e non abituati a questo mondo,
con personale qualincato. che con confe-

renze. tavole rotonde, incontri e varie ini-

ziative. permetterà di far vedere e far cono-
scere gli aspetti più interessami dell'har-

dware. del software e della comunicazione,
non trascurando tuttavia, il più ampio set-

tore della moderna tecnologia per l'ufficio.

Nuovi terminali

per il mondo PC

La inierdaia Sistemi, già nota sul merca-
to per la linea di prodotti per l'integrazione

di PC e per i suoi Personal Computer Com-
patibili, ha recentemente iniziato la distri-

buzione di una nuova periferica: il

TERMI. Si tratta di un terminale asincrono
studiato appositamente per essere collegato

ad un AT (anche ad un PC) e realizzare co-

si un sistema con più posti di lavoro: non
occorre apportare modifiche al software

dato che il terminale è dotato di set grafico

IBM e tastiera italiana, può essere collega-

to ad una interfaccia seriale RS 232 con ve-

locità fino ad un massimo di 1 9.200 Baud, è

compatibile con il Mulcilink ed è predispo-
sto per il collegamento in ambienti Xenix o
Unix. Il design è ergonomicamente molto
valido, il video antiriflesso è a fosfori verdi

su fondo scuro e può essere richiesto con
fosfori ambra, il tutto su una base orienta-

bile e basculante.

k ^ Ni
SOFT
MAIL

UN CATALOGO RICCO DI ACCESSORI, PROGRAMMI
DI UTILITÀ E...GI0CHI PER TUTTI I GUSTI E

TUTTE LE TASCHE!
DAI GRAiroi CLASSICI ALLE ULTIME NOVITÀ: UN

ASSORTIMENTO DI SOFTWARE ORIGINALE MAI VISTO
PRIMA D’ORA!

RICHIEDI SUBITO IL NOSTRO CATALOGO; NON FARTELO
SFUGGIREI

Per ricevere il catalogo SoftMail telefona allo 02/463659
ore ufficio o invia una cartolina postale specificando,

oltre al nome cognome e indirizzo, il tipo di computer in

tuo possesso.

Lago divisione SoftiMail Viale M. Masia^ 79 - 83100 Como
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PRODOTTI MODULARI A RACK PER APPLE - IBM - HP - DEC
' COMMODORE ECC.

etrlee - AmpHlic«IOri di l«miocoppl» - Prolllometri - Slru-

.

, VERSIONI PER APPLE E COMPATIBILI
' TELERASTER 256HB2 Pli«l con M toni di grigio o

IMAGE MI S12iS12 PIxl con S4 Ioni di grigio o

VERSIONI PER PC/XT IBM E COMPATIBILI

DIGICON 2S6I2S6 Pixol 2S6 toni di grigio o

ACCESSORI: Telocamoro, supponi «•nicAll, slamponll «l-

U risoluzion*. siompanll colora, sUmpanli Issar. Polaroid
,

,
LA PEAm PUÒ FORNIRE HARDWARE EPACKAGES APPLI-

'

CATIVI SU RICHIESTA SPECIFICA. PER INFORMAZIONI:.

I [F[i[S‘ir[i[L

VIA ORMEA, 99 - CAP. 10129 TORINO
TEL. Oli . 6SS.89S 651.574 (serviea)

TELEX 224243 PERTEL I

m '** zj

MPM XT e AT

I modelli XT e AT della MPM Computer
puntano sulla licenza ufficiale Microsoft

per MS-DOS 3.2 CW Basic, oltre che sulla

manualistica in italiano e sulla produzione
non «cinese» dei drive (Matsushita), hard
disk (Seagate) e dei controller (DDC. Xe-
bec), di origine americana o giapponese.

L'unica parte assemblata a Taiwan è la se-

zione di alimentazione. L'MPM XT opera
con l'uso di un microprocessore Intel 808B
con frequenza di clock a 4,77 MHz (6 e 8

MHz opzionali) con memoria RAM di 256
Kbyte espandibile a 640 Kbyte sulla piastra

madre. L'AT impiega invece un processore
Intel 80286 con trasferimento dati a 16 bit

ed indirizzamento a 24. La frequenza di

clock è selezionabile a 6 oppure 8 MHz ( 1

0

MHz opzionale). La memoria RAM è di

512 Kbyte espandibili a 3 Mbyte. Particola-

re interessante, la MPM offre la garanzia il-

limitata per tutte le macchine.

A scuola di scacchi

eoo il Commodore 64

Il Gruppo Editoriale Jackson presenta
una nuova pubblicazione a fascìcoli che sa-

rà distribuita in edicola ogni 1 5 giorni per il

Commodor64 con allegata cassetta al prez-

zo di L. 8000. Si tratta dì «A scuola di scac-

chi»: un'opera innovativa nel suo genere
che propone la storia del gioco, i segreti

per imparare a vincere, la vita e la biografia

dei più grandi campioni. Un approccio del

tutto nuovo al mondo degli scacchi, adatto

a giovani e meno giovani, a bravi giocatori

ed a chi vuole diventarlo.

Stampanti Data Mate

per ogni esigenza

La Gierre Informatica di Reggio Emilia

distribuisce la serie completa delle stam-

panti giapponesi Data Mate. I prodotti che
appartengono alla «dot matrix printer se-

ries» sono ben 6 e presentano tutti la possi-

bilità di stampa in Near Letter Quality,

compatibilità completa con tutti i compu-
ter, set di caratteri intemazionali, possibili-

tà di alimentazione doppia: trattore o fri-

zione. I modelli a matrice dì punti, con te-

stina a 9 aghi, sono: CM 100, VP 8100, DT
130, DT 160, LP 1510. LP 1516. U velocità

di stampa è compresa tra gli 80 ed i 160 cps
con stampa bidirezionale ottimizzata in

modo testo e scampa unidirezionale in mo-
do grafico. I primi due modelli olTrono di-

versi tipi di set di caratteri intemazionali e

semigrafici: USA. UK, Tedesco. Francese
Svedese, Italiano, Spagnolo, Danese, Gre-
co, Giapponese. Opzionalmente è previsto

anche l'uso del set di caratteri russo e por-
toghese. I restanti modelli offrono il set dì

caratteri IBM in due versioni ed opzional-

?6

mente ì set di caratteri ebraici, svedesi e da-

nesi. Il formato di stampa oscilla tra le 80

colonne e le 136 dei modelli LP 1510 ed LP
1516 utilizzando i normali caratteri a dispo-

sizione: questi valori variano notevolmente

impiegando i set dì caratteri condensali che

permettono la stampa in un formato massi-

mo di 233 caratteri per linea sempre nel ca-

so dei due modelli precedentemente citali.

Tutti i modelli di stampante possono essere

impiegati in unione al computer secondo
gli standard di interfacciamento comune-
mente impiegali: parallelo Centronics e/o
seriale RS 232C. La stampante VP 8100 of-

fre la possibilità di poter essere utilizzata in

unione a computer della Commodore gra-

zie all'interfaccia di cui é dotata. Per appli-

cazioni nelle quali la qualità di stampa as-

sume importanza è disponibile la stampan-
te a margherita DWP 2500. La velocità di

stampa è di 22 cps con stampa bidireziona-

le e possibilità di doppia alimentazione:

trattore o frizione. E' possibile ottenere l'o-

riginale più tre copie e selezionare tra i vari

set di caratteri quello desideralo. La DWP
2500 è dotata di un buffer della capacità di

2K (espandibili fino a 6K) e può essere do-

tata di interfaccia singola (parallela Cen-
tronics) oppure doppia (parallela Centro-
nics - seriale RS 232C). Il rumore prodotto
si mantiene sui 57 dB A e sono previsti nu-

merosi accessori tra i quali alimentatore

per fogli singoli, espansione ROM per IBM
ed Apple compatibili, espansione del buf-

fer, trattore per moduli contìnui. Il formalo
di stampa varia tra 110 caratteri per linea

(10 pitch) a 165 caratteri per linea (15
pitch).

TECH EX 1986

la prima borsa

della tecnologia

Procede con ritmi serrati la complessa
macchina organizzativa di Tech Ex 86, Eu-
Copean Technology Exibition, primo
mercato delle idee e delle tecnologie in pro-
gramma alla Fiera dì Milano dai 4 al 7 no-
vembre prossimi. Si tratta di una manifesta-

zione espositiva riservata ad imprese indu-
striali, società di ingegnerìa, centri di ricer-

ca, laboratori ed università dei maggiori
paesi industrializzati. Obiettivi son l'acqui-

sizione, la cessione e Io scambio di tecnolo-

gie tra l'Italia e gli altri Paesi industrializza-

li. Tech Ex consentirà la partecipazione ad
una vera e propria «borsa» intemazionale
di tecnologìa, borsa riservata ad operatori
concretamente interessati a negoziare ces-

sioni di licenze, trasferimenti di know-how
e accordi di joìni venture. Una limitata se-

zione espositiva sarà riservata a istituti fi-

nanziari, società di «venture capitai», so-

cietà di consulenza e di intermediazione.

Tech Ex è organizzata in collaborazione tra

la Fiera di Milano, il World Trade Center
Service e l'Associazione Italiana per il

Commercio Mondiale; quest'ultima ha in-

serito la manifestazione neH'ambilo di un
ambizioso progetto, denominato «Innova-

lio», teso a rilanciare nel mondo la cosidet-

la «Azienda Italia».
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ATAR1 1040 Sr.

MOUSE, GRAFICA, SUONO,
COLORE E... TANTA POTENZA
• Microprocessore Motorola MC68000 a 16/32 bit - I.048K RAM + I96K ROM
# Sistema operativo a finestre 9 Risoluzione grafica 640 x 400

9 Palette da 512 colori 9 Disk drive incorporato da 3,5”/360K

CONFIGURAZIONE DA L. 2.100.000 + IVA (Incluso MONITOR MONOCROMATICO)

AATARI ITALIA S.p.A. via del lavoratori 25

20092 Cinisdio Balsamo (MI) - Tel. (02) 6 1 2085 1 - Tlx. 325832



Arriva il compatibile SASI/SCSI
portatile il computer è servito

Lii CAFCO di Pordenone ha inserito nel-

la lista dei prodotti ofTerti un nuovo com-
patibile ponaiile; il CBI PHC-16. basato

su una CPU 80C88 a 16 bit con clok a 4.8

MHz con ROM di 16. 32 o64K con test di

auiodiagnosi e I/O. La RAM è composta

da 256 Kbyte nella configurazione stan-

dard, ma può essere espansa opzionalmen-

te fino a I.2S Mbyte. Il display a cristalli li-

quidi delle dimensioni di 28 X IO cm per-

mette la visualizzazione di 80 o 40 colonne

per 25 linee in modo testo e 640 o 320 pixel

sull'asse orizzontale per 200 pixel sull'asse

verticale. Un'uscita video composita o

RGBI digitale permette il collegamento di

un monitor esterno. La tastiera staccabile

(standard ASCII) comprende anche 10 tasti

funzione ed è collegabile all'unità centrale

oltre che con il cavo anche mediante un fa-

scio di raggi infrarossi. La dotazione di

connettori comprende interfaccia parallela

Centronics, porta seriale RS 232C. bus di

espansione I/O opzionale e slot per mo-
dem. Le memorie di massa comprendono
un floppy disk drive da 5,25", 360 Kbyte,

integrabile con un secondo drive esterno ed

eventualmente un hard disk da 20 Mbyte.
Le dimensioni sono di 33 cm per 16 per 27

con un peso di 6 Kg.

Il bus SCSI (Small Computer System In-

terface) consente una velocità di trasferi-

mento dei dati fino a 1,5 Mbyte/sec. ed

una velocità di gestione delle periferiche

mag^orc dovuta al non intervento dell'-

Host. L'utilizzo delle interfacce SASl'
SCSI ha permesso di poter collegare me-
morie di massa a computer come Apple

Macintosh. Olivetti MI9. Atari 520 ST c

Commodore Amiga, con piena compatibili-

tà, grazie a software sviluppati secondo il

protocollo standard ANSII. con sotto siste-

mi a disco oppure a nastro da 10. 20 e 40

Mbyte. In particolare è molto interessante

Il collegamento di sottosistemi a disco rigi-

do con il Macintosh senza l'u.so di Apple-

talk ottenibile a prezzi particolarmente van-

taggiosi; allo SMAU la Xebec ha presenta-

to un sistema a disco rigido da 10 megabyte
per Mac il cui costo è dell'ordine del mìlio-

Sidecar Temulatore

hardware IBM per Amiga

Da c^i dovrebbe essere assicurata la

compatibilità di Amiga con il PC IBM gra-

zie airemulaiore hardware presentato uffi-

cialmente in occasione dello SMAU. Il Si-

decar, à questo il nome della nuova perife-

rica per Amiga, consente la completa com-
patibilità di gran parte del software scritto

per il PC IBM, garantendo nel contempo le

caratteristiche peculiari di Amiga. Abbia-

mo avuto modo di poter vedere girare su di

esso alcuni programmi molto conosciuti,

come Wordstar e il classico Flight Simula-

tor. e l'impressione che se ne trae è quella

di una differenza di velocità a favore di

Amiga. Il sistema conserva la possibilità di

poter operare in multiiask. ma garantendo

la contemporaneità di una applicazione

IBM PC compatibile con quante si voglia

M3 INFORMATICA
Vi presenta il suo PC/XT turbo IBM compatibile made in

Japan, 2 disk drive ram 256 Kb aH'incredibile prezzo di

L 1.190.000

Offerte vantaggiose per pc/at compatìbile IBM

HARDWARE e SOFTWARE SHARP MQ 700/800

M3 INFORMATICA • VIA FORLÌ 82 - TORINO - TEL. 7397035
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applicazioni per il normale Amiga. E' altre-

sì possibile aprire più finestre video dello

stesso programma in emulazione IBM, e se-

lezionare con il mouse quella che si vuole

impiegare. Rimangono immutare le caratte-

ristiche grafiche di Amiga, al punto che da

Wordstar è possibile selezionare da un ap-

posito menu il calore del caratteri e dello

sfondo, con una gestione analoga a quella

di GraficCraft. Il prezzo di vendita all'u-

tente finale dovrebbe essere di l.6fM).00l> li-

Rodime Ro 3000:

hard disk SOM, 3.5”!

La Comradaia di Milano distribuisce in

Italia la linea Ro 3000 della Redime, di

disk drive a tecnologia Winchester nel for-

mato 3.5. La linea Ro 3000 comprende due
diventi modelli: il Ro 3045 ed il Ro 3055,

entrambi si caratterizzano per l'elevata ve-

locità di trasferimento dei dati che si aggira

intorno ai 30 ms grazie ad un ulransferaie»

dì 5 Mbit./sec. La capacità dei due hard

disk una volta formattali (32seitori/tracce -

256 bite per settore), è rispetiisamenie di

35.71 e 42.85 Mbite. Il 3045 si compone di

3 dischi e 5 testine, il 3055 dì 4 dischi c 6 te-

stine. Gli hard disk della serie Ro 3000 pre-

sentano ottime caratteristiche di affidabili-

tà e durata e non neces.sitano di particolare

manutenzione. Allo SMAU è stato esposto

un modello capace di ben 50 megabyie, su

disco da 3 pollici e mezzo; è dato per certo

che entro la fine dell'anno sarà raggiunto il

traguardo dei 100 mega, sempre su 3" e

I '2. Nessuna idea, al momento, dei costi.

OAK per sedersi bene

La Microstar italiana distribuisce OAK.
una speciale sedia creata da un team di de-

signer per essere usata quando si impiega

un computer. Realizzata in legno di rovere.

OAK distribuisce il peso del corpo in ma-
niera bilanciata risultando estremamente
confortevole. La maggior parte del carico è

sopportata dai femori e la colonna verte-

brale rimane in posizione eretta. La nuova
sedia ergonomica OAK. che sarà venduta
al prezzo di L. 119.000, si aggiunge alla già

vasta gamma di prodotti hardware distri-

buita dalla Mìcrostar comprendente: pro-

cessori vocali e musicali per Commodore
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CENTO PERCENTO
raffìdabilità e la compatibilità, non il prezzo

COMPUTERLINE srl • 2° Univ. Romanina - 00173 Roma - Via U. Comandini 49

SUSY 5 AT
16 Bit processor 80286
8 Mhz di clock (10 opz)

Espandlbllltà su slot:

1. 0. Reti ed Emulazioni-

Controller video:

monocromatico e colore.

SUSY 5 AT
• per più posti di lavoro

• per una eccezionale

velocità di elaborazione

• per grossi volumi di dati

da trattare

• per rinstallabilità di

più sistemi operativi

multiutente.

compuTERLine
USOIUZIONE



64. Alari e Apple II; daiarecorder per
Commodore, Alari, MSX; lighipen Micro-
scribe; stampanti Epson e G.E. TXP per

Commodore MSX, Apple, IBM e Amsirad.
Tra i prodotti più interessami la nuova ver-

sione di Final Cartrìdge. il sistema operati-

vo esterno (32K ROM) per Commodore 64
comprendente anche comandi Basic 4,0,

monitor L.M., interfaccia Centronics, tur-

bodisk e lurbonastro.

Accessori PC Goldlìne

La Trust International importa in Italia

la completa linea Coldiine di accessori per
PC. Schede per sfruttare a fondo le poten-
zialità del proprio PC offrendo, ad esem-
pio, il collegamento con altri PC, la salva-

guardia dei dati, l'ampliamento, la trasfor-

mazione, il miglioramento delle prestazioni

generali, il potenziamento delle caratteristi-

che grafiche. Il flore all'occhiello della

Trust International i però la Paradise Au-
toSwitch EGA Card per IBM PC in versio-

ne XT e AT. La caratteristica principale

della scheda è radatiamenio automatico,
senza intervento alcuno, del modo di fun-

zionamento (EGA, CGA, MDA, Plantro-

nics ed Hercules) in accordo alte caratteri-

stiche del software applicativo impiegalo,
L'AutoSwiich EGA Card assicura la com-
patibilità con gli adattatori grafici IBM a

colorì e monocromo, con la scheda Hercu-
les. e con la Plamronics COLORPLUS
Card, Escludendo la sezione di commuta-
zione della scheda, la Paradise AutoSwitch
EGA Card, si trasforma in una ordinaria

scheda EGA asservita da una memoria vi-

deo di 256 Kbyie, La risoluzione è quella

ofTerta dalle singole schede emulale in con-
giunzione al monitor impiegato. Il control-

lo della scheda è affidato a 5 dip - swiich

che sostituiscono i 2 jumper presenti sul-

l’IBM per il settaggio del monitor. Il prezzo
utente dovrebbe essere di poco inferiore al

milione.

Applicazioni in rete

Omninet Corvus

Grazie all'aumento di interesse per l'uso

di reti locali Omninet per soluzioni gestio-

nali e/o ij^usirìali con il collegamento di

pe'iSQ^Cscompuler IBM compatìbili. Ap-
ple.WBCintosh, DEC Rainbow, M24 Oli-

vetti. ed altri, la società Cifra Dieci ha dato

un saggio delle possibilità applicative offer-

te dall'uso di reti locali Ominet della Cor-
vus, della quale è distributrice sul territorio

nazionale. In occasione dello SMAU è sta-

to possibile vedere in funzione applicazioni

multiutente in configurazioni composte da
personal computer IBM. Macintosh e mi-
ste, riguardanti la gestione di broker di as-

sicurazione. la gestione completa di farma-
cie. la gestione di studi legali, la gestione di

pratiche automobilistiche. E' stato inoltre

possìbile raccogliere informazioni su appli-
cazioni realizzate dalla Corvus negli Stati

Uniti per il collegamento di Mini e Super-
mini come VAX e MicroVAX Digital ad
Omninet sfruttando reti miste di Ether-
net e Omninet con coìnvolgimento di Mai-
frame IBM, Prime. Digital cosi come realiz-

zalo nelle sedi della Babcock. Wilcock e
Kodak.

LA SPEM DI TORINO VI PRESENTA LE NOVITÀ PER QL SINCLAIR

ni PSION del 30-40^.

lele ed esaurienli spiesarion

d'2 OLRAMSI2 con%I2 Kb

I pormellono di alleltuare il monlasgro a

di eapanaione lol. 640 Kb C 240.000

EPROM QINT RAM £ 260.000

I voalro OL a JS £ 60.000

<1 OROLOGIO INTERNO IN REAL TIME con b.

Slampanie Panasonic KX-PI060 100 cps NI

Cavo Converiilore per stampante da seriale a parallela £ 70.000
Scalda da 4 Cartucce per iricrodnve £ 24.000
Scatola con 10 dischein da 3.5 pollici MF2D0 Meiel 135 TPI £ 85.000

con i) OL £ 530.01

Q-TX 640 IL NUOVO OL PROGETTATO DA TONY TÉBBY E COSTRUITO DA SANOY

Tastiera tipo PC compabbile con I O 2 lloppy 640 Kb RAM, alimentatore inlemo

La SPEM ve k> offre SUBITO per Solo £ 1.500.000
Ritiriamo m cambio il Vostro vecchio OL per preari TELEFONARE

Siamo I distnbulori per l'Ilalia della QIGASOFT {adesca e vendiamo il MOUSE per

QL della A.B.C completo di software di gestione e TOOLKIT specialitaato per la

gestione dei MOUSE dei Vostri programmi £ 200.000

ri BORSA ITALIA pe

laTOOLKFTì- ICE su

ra QINT RAM su epi

I su 2 Casa. £ 50.000

lo di manuali £ 70.000

ilemparane^menIa*rVpr^«I^ Ps'lON''xSAVt'xLRUN pefil carnamento ve-

e di programmi in basic, ALTKEY per aggiungera^adri comandi a vostra scelta

MODEM m

EPROM pe

FLOPPY DISC da 3.5 :i della SPEM di TORINO

ODISC SPEM Floppy Disc Driver 3.5' Alimentatore incorporato.

Disponibile con DRIVE Panasonic o Cilizen

Dimensioni Larghezza 104 • Altezza 56 r Profondila 235 mm
La EPROM montata sull'intetlaccis aggiunge 22 comandi al BASIC
E allualmenie il piu piccolo e silenzioso FLOPPY Disc disponibile per QL pur

essendo complelamenle compatibile con lutti gli aliti dischi

ni PSION 2.23 o 2.30. il e PLAGIO ultima edizione e vari

programmi da MDV a FLP

' 720 Kb (1 Mb) Con inierlacciaODISCl Floppy Singole

QDISC2 Doppio Drive c

QOISC2 Doppia Floppy Cilizen 2*720 Kb Con interlaccia £ 780.000

il Eprom npo OPROM della CAMEL di Cambndge

isione per ATARI ST 520 da 512 a IC

ni QL ORIGINALI inglesi chiedere elt

E 140.000

TELEFONARE



Mettete sulla carta

la vostra larghezza
di vedute!

mm IHm w. summ yim yi ihm

SIDEWAYS è la miglior soluzione per stampare tutto

CIÒ che risulta troppo largo per la vostra stampante: non
più .limiti di 80 o 132 caratteri!

È veloce, facile, e produce chiari stampati di

qualsiasi larghezza.

In particolare con Lotus 123 e Symphony

Usate Lotus 123? Nessun bisogno di creare

particolari file di stampa: individuate la zona da
stampare, ed il vostro foglio elettronico verrà

immediatamente stampato senza alcun limite di

larghezza!

È possibile utilizzare nella stessa pagina anche
caratteri in grassetto, sottolineati oppure espansi, evitare

o meno le perforazioni tra i fogli, utilizzare diversi set di

caratteri.

Se utilizzate Simphony, caricate SIDEWAYS
come una normale applicazione, ed i suoi comandi
vanno ad aggiungersi a quelli standard di Symphony.

Ma anche per qualunque tipo di software.

Fogli elettronici, database, word processor,

pianificatori di progetto: qualunque sia il software che
utilizzate, SIDEWAYS vi apre una nuova possibilità.

Potete scegliere tra nove diversi corpi tipografici, dal

“minuscolo" al "mammuth", stampare in grassetto,

sottolineato o espanso - indipendentemente dalle

capacità di stampa del vostro software.

SIDEWAYS permette una così vasta posssibilità di

scelta tra margini, lunghezza della pagina ed interlinea,

che permette di incontrare letteralmente qualsiasi

esigenza di stampa.
SIDEWAYS è per tutti i Personal Computer IBM,

Olivetti e compatibili dotati di stampante a matrice di

punti, ed è subito disponibile presso tutti i

Rivenditori Autorizzati J. Soft al prezzo

di L 180.000 IVA compresa.

\J.SOft
Soluzioni senza problemi

Viale Restelli. 5 - 20124 Milano

Tel. 02/6888228 - 683797 - 6880841 • 6880842 - 6880843
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210 Plus e 230 Plus

dalla Ampex

La divisiontf computer della Ampex. an-

nuncia l'usciui del 210 Plus e del 230 Plus,

versioni aggiornato dei più conosciuti A210
ed A230 Plus. Il 210 Plus offre 132 colonne

e 14 tasti di funzione programmabili insie-

me a 400 byte di memoria non volatile, li

230 Plus prevede uno schermo con 4 pagi-

ne da 80 colonne e 6000 byte di memoria
non volatile disponibile a 16 tasti funzione

programmabili. Nel 210 Plus è stata studia-

ta una emulazione aggiuntiva che prevede

17 emulazioni residenti incluse il Regent

25. Regent 20, Viewpoim A1/A2. Hazeltine

1410/ 1400/ 1500 ed altre come pume. Le-

ar Siegler e TeleVideo. Il 210 Plus offre un
CRT da 14 pollici con schermo antiriflesso.

una porta stampante bidirezionale. 7 set di

caratteri residenti, velocità variabile di

scorrimento delle immagini. CRT Saver e

25 linee di stato o a disposizione deH'uten-

le. Flessibilità di emulazione migliorata an-

che nel 230PIUS con l'aggiunta di Hazeltine

I500e modi operativi ADDS Viewpoint Al
e A2- Il 230 Plus prevede l'impiego di un
display a 80 oppure 132 colonne da 14 pol-

lici. tasti editing programmabili, lince sepa-

rate di stato o a disposizione deH'uiente.

Previsti anche attributi video embedded e

non - embedded. caratteri a doppia dimen-

sione e 9 set di caratteri nazionali residenti,

f.nirambi i modelli offrono una alla orien-

tabiliià e indinabilità del monitor che pre-

senta una elevata frequenza di scansione

(65Hzl

Dataproduets

Laser Printer

pagina. Le LZR-2655 e LZR-2665 sono
progettate per permettere la combinazione
di testo e grafica, sono mollo versatili e

possono supportare fino al formato A3,
sfruttando i potenti software di gestione

RIPrint ( Interleaf Ine) per la 2655 ed il Po-

satScripl (Adobe System Ine) per la 2665 è

possibile riprodurre pagine anche molto

complesse, e grazie alla definizione dell'Im-

magine. anche l'applicazione in CAD e

CAM- La serie LZR 2600 è sicuramente tra

le più veloci laser printer: ben 26 pagine al

minuto con una definizione sia orizzontale

che verticale di 300 dot per pollice. In par-

ticolare il modello superiore della serie, il

2665. offre 13 font residenti ed altri richia-

mabili. le interfacce disponibili sono Cen-
tronics parallela, RS 232 e RS 422 per Ap-
ple Talk.

Una nuova serie di laser printer arricchi-

sce il già vasto panorama di stampanti che

adottano (ale tecnologia; si tratta delle Da-
laproducts LZR-2600. Prodotte in più ver-

sioni, si differenziano per le diverse appli-

cazioni. La LZR-2620, cosi come la LZR
2610. emula una «line printer», ma permet-

te una seppur limitata capacità grafica in

grado dì permetterle di riprodurle semplici

forme come distintivi, simboli e codici a

barre. La LZR-2630 emula pienamente
stampami a margherita Diablo. è ideale per

Il word-processing e permette la presenza

contemporanea di font diversi sulla stessa

MILANO; Via Fezzan. 9 • Tel. (02) 42.25.945/6

ROMA: Via C. Magni, 71 - Tel. (06) 51.46.194

TORINO: Mirama s.r.l. - Tel. (01 1) 59.58.27

Quando prezzo e qualità si danno la mano

PLOHERTPENNE -A
* Formato UNI A3/A4
su carta 0 lucido ^

* 7 penne, fibra, sfera

e

Risoluzione mm
* Completo di interfacce ^ I

» Linguaggi HPGL e Gouid
» Compatibilità Hardware
con PC IBM, Olivetti, Apple,

HP, Rainbow 100 ecc.

» Compatibilità Software con AutoCad,
Lotus 1-2-3 e Simphony, FrameWork, Energraphics ecc.

Ure 1.850.000*
Consegna pronta
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Grazie, Clienti

Grazie, Apple.

La Bit Computers, la più grande azienda italiana interamente rivolta alla vendita e

aU’assistenza di personal computer, deve naturalmente il suo successo alla fiducia

riposta nel tempo dai Clienti nella sua politica commerciale basata sulla qualità dei

servizi offerti. Perciò, grazie Clienti.

Ma la Bit Computere molto ha sicuramente imparato dalla Apple Computer, che alla

tecnologia avanzata e innovativa dei suoi prodotti (nel tempo Apple II, Apple III,

Lisa e ora Macintosh e Apple II GS) ha sempre affiancato una profonda attenzione

alle esigenze degli utenti dei suoi computer. Perciò, grazie Apple.

computers
....dove i clienti Apple trovano il numero uno Apple.

DIREZIONE GENERALE: Roma, via Carlo Perrler 4, tei. 06.451911 (15 lioee rie. aui.)

PUNTI VENDITA DIRETTI; Roma, viale looio 333/335. tei. 06.8170632; via Nemoreose 14/16, tei. 06.858296; vi:

Satolli 55/57/59, tei. 06.6386096; via Tiberio Imperatore 73, tei. 06.5127618; via Tuscolaoa 350/350a, Ul. 06.7943980.



MODEM MODEMPHONE
per tutti i computer

‘TOTAL TELECOMMUNICATIONS’’

per COMMODORE
C 64/128

L 99.000

300 Boid CCITT V21.

Fiill^Juplex. Innesto diretto sui computer. Aulo DioI,

Aulo Answer. Completo di manuale e Super Inlelll-

geni Software l. 99.000
Modello con accoppiatore acustico L ) 38.000

per IBM - PC

COMMODORE
OLIVEni APPLE II.

E TUni IBM (OMPATiaill

L. 158.000

per IBM-PC 300 Baud CCIH V2). Full-duplex. Auto
Answer. Completo di covo computer RS232C Mo-
nuole e Super Software ASCII PRÒ-EZ L 1 58.000

MODEMPHONE ACC con telefono 10 memone

Mod. MP 303. 300 8oud COH V21/Bell 103. Full-

duplex. Aulo Did. Auto Answer. Interfaccia RS232C
Senza covo L 239.000

MODEMPHONE
con telefono

Mod. WD-1100.
300 Boud CCITT V2i/Bell 103. Full-duplex.

1200 Baud CCin V23/Bell 202. Half-duplex.

Completo di covo computer RS232C. Manuale
istruzioni L 325.000

Mod.WD-1300. 300 Boud CaTTV2l-Full-duplex.

1200 Baud CCIH V22. Full-duplex.

Completo di covo computer RS232C Manuale
istruzioni L 535.000

Mod. WD-150. Senza telefono.

300 Boud CCITT V2l/Bell 103. Fdl-duplex.

1200 Boud ccrrr V23/Bell 202. Holf-duplex.

Completo di covo computer RS232C Manuale
istruzioni L 298.000

SUPER MODEMPHONE HAYES
SMARTMODEM
A^od. WD-1600. Con telefono.

300 8oud CCITT V21/Bell 103. Fdl-duplex.

1200 8aud CCin V22/Bell 212/A. Full-duplex.

Aulo DioI, Aulo Answer. Completo di covo compu-

ter RS232C Manuale istruzioni L 595.000

AAod, WD-230. Senza telefono.

300 Boud CCin V2 1 . Foli-duplex.

Auto Olol, Aulo Answer. Completo di covo compu-
ter RS232C Manuale istruzioni L 258.000

Sconti a rivenditori qualificati IVA esclusa

MAGNETO PLAST s.r.f.

Vio Leida, 8 • 37135 VERONA - Tel. 045/504491

Plotter Gonld 6120

La Perìmcl importa un plotter 7 penne in

formato UNI A3/A4 su carta o lucido, pro-

dotto dalla Gouid, dall'ottimo rappono
qualità/prezzo. Il Gouid 6120 offre una rì-

solUidone di 0.05 mm e supporta i linguaggi

HGPL e Gouid, offrendo la completa com-
patibilità hardware con PC IBM. Olivetti,

Apple, HPe Rainbow 100, grazie alla dota-

zione di interfacce RS 232C e Centronics.

La compatibilità software è assicurata con

AutoCad, Lotus I 2 3, Simphony. Frame-
work. Energraphics. II nuovo plotter. che
funziona muovendo la carta sull’asse X.

viene venduto al prezzo di L. 1.850.000 IVA
esclusa.

Mach IO: il PC IBM
con una marcia in più

La divisione hardware Microsoft ha pro-

dotto una scheda da inserire nel PC IBM in

modo da migliorarne le prestazioni durante

l'impiego in ambiente operativo Microsoft

Windows, per ciò che riguarda sia l'inier-

faccia grafica con l'uiente, sia le caratteri-

stiche di multi-tasking di Windows. Le pre-

stazioni della nuova scheda Mach 10 sono
tali da migliorare del doppio le caratteristi-

che di velocità del PC. Mach 10 offre que-

sta possibilità rimpiazzando il processore

8088, con un chip a 16 bit 8086 che elabora

quasi a 10 MHz, una velocità praticamente

doppia rispetto al processore originale del

quale sono dotali i PC IBM. Inoltre la me-
moria virtuale a elevala velocità tipica di

Mach IO agisce come buffer tra la memoria
dei microprocessore e quella principale

del computer e, lavorando in tandem con il

chip accede più frequentemente. Il prezzo

di Mach 10 è di L. 780.00 più IVA.

Goupii Club PC:
la volpe rossa

Grazie alla MDS Italia, è ora disponibile

anche nella nostra nazione il PC compatibi-
le ponaiite.ffrancese Goupii Club, un mi-
crocoo^fer in versione «lap-held» dalle

car^trenstiche molto interessanti. Oltreche
per il design molto raffinato ed elegante (in

occasione dello SMAU 1986 è stato uno
dei prescelti tra i partecipanti al concorso
Industriai Design), il Goupii Club rappre-
senta una interessante proposta di portatile

XT compatibile.

Le dimensioni sono oltremodo ridotte:

solo 33 cm di larghezza per 29 di profondi-
tà e 6,5 cm di spessore per un peso di 6,5

Kg. Il Goupii (il cui marchio è una simpati-

ca volpe stilizzala dì colore rosso) usa un
processore Intel 80C88 con clock a 4.77

MHz, 32 Kbyte di ROM e 768 di RAM.
con possibilità di aggiunta di coprocessore
matematico 8087. Il display a cristalli liqui-

di offre una risoluzione di 640 X 200 pixel

oppure 80 per 25 caratteri. La dotazione di

memorie di massa comprende due micro-

fioppy disk drive 3.5" ciascuno della capa-

cità di 720 Kbyte: infine, la tastiera a 77 ta-

sti e IO tasti funzione può essere asportala

ed usata a distanza grazie ad un cavo spira-

lato che la collega aH'unìtà centrale. Il soft-

ware offerto in dotazione comprende siste-

ma operativo MS-DOS 3.2 e GW Basic

della Microsoft, unitamente al Sidekick di

produzione Borland.

Inutile dire che come tutti i veri portatili,

il Goupii Club viene alimentato da una bat-

teria interna ricaricabile con un alimentato-

re esterno.

Bondwell 8

e Mitac MFC 160V

IBM compatibili

Presentato allo SMAU dalla Casa del

Computer di Ponledera un vasto a.ssorti-

mento di e^puicr. perìferìchc. monitor ed

accessori. Tra I prodotti più interessanti, ol-

tre itd'una completa serie di monitor TTL
disponibili nelle versioni a fosfori verdi,

ambra e bianchi, due PC compatibili: il

Bondwell 8 ed il Mitac MPC 160V, entram-
bi portatili e IBM compatibili. Il primo pe-

sa 4,5 Kg che sfrutta un processore in tec-

nologia CMOS 80C88 con clock a 4.77

MHz e memoria RAM di 512K; il display è
realizzato con uno schermo a cristalli liqui-

di ad alto contrasto, illuminabile; la tastie-

ra a 76 tasti, compatibile con lo standard
PC/XT, è dotata di pad numerico e 10 tasti

funzione; sono presenti uscite per video
RGB/TTL e videocomposiio oltre ai solili

connettori paralleli per stampami. RS 232.

espansione di I/O. Il Mitac è fornito di se-
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Colombo ha scoperto l'America
L'America ha scoperto Olivetti.

fi

I
I

Una delle più grandi multinazionali americane nel settore deH'informatica e delle

telecomunicazioni ha scelto con successo per il mercato U.S.A. i personal Olivetti,

tipico esempio della qualità e della convenienza del Made in Italy, che addirittura

sfida l'America in un suo campo tradizionale, ì computer.

Bit Computers, la più grande azienda italiana interamente rivolta alla vendita

e all'assistenza di personal computer, offre ora ai Clienti italiani di Olivetti

(rivenditori e utenti finali) la sua competenza e la sua esperienza.

]]^2Sbìt computers
....dove personal computer si legge Olivetti.

DIREZIONE GENERALE: Roma, via Carlo Petricr 4, tei. 06.4S19I1 (15 linee rie. aui.)

PUNTI VENDITA DIRETTI: Roma, viale Ionio 333/335, lei. 06.8170632; via Nemorense 14/16, lei. 06.858296; via

Satolli 55/57/59, lei. 06.6386096; via Tiberio Imperatore 73. lei. 06.5127618; via Tuscolana 350/350a, lei. 06.7943980.

AFFILIATI BIT COMPUTERS: Anzio: Compuiiog Service; Bari: Dee Siatemi; Cesenatico (Po): Microaysiem;

Civitavecchia: Marine Pan Service; Gaeta; Della Computers; Latina; First Success; Napoli: Geocral Computers;

Sassari: Golden Computerà.

RIVENDITORI AUTORIZZATI BIT COMPUTERS: Ancona; Sisteda; Archi (RC); AUanUc; Arezzo; V.R.; Busto

Arsizio (Va): Busto Bit; Cagliari: S.I.N.T.; Catania: Digitecnica; Catania: Elettronica Delta; Catania: Siel

Informatica; CInIsello Balsamo (Mi): FRA. ES.; Como: Irpe; Cosenza: CESI; Firenze: Soluzioni EDP; Foggia: ISl

Informa lira Sistemi; Francavllla Fontana (Br): Hard House; Gallarate (Va); trpe Computer; Genova: Computer Center;

Lamezia Terme (Cz); Sipre Elettronica; Messina: Hardware Software Service; Milano: Computer Shop; Napoli:

Terminai; Palermo: Datamax; Perugia; Seld Umbria; Piacenza: Geoius; Piacenza: PC Personal Computer; Pontedera

(Pi); Dataport; Pordenone: Eiectrooic Center; Salerno: Informatica Key Computers; Sassari: Servinform; Setacea (Ag):

Professional Computer; Sondrio: Tek.no bit; Torino; Cesit; Varese: Irpe; Verbanla (No): Elliott.



PROGRàMMà
ss r-r;-r-ss—

^

àDISCOM..J

ULTIMISSIME HARDWARE

Hard disk 10 -20 -40 Mb
Tape back up 20 Mb
Espansioni di Memoria 512 K^1-2Mb

Sidecar emulatore MS/DOS
Digitalizzatori Video

Modem 300/1200 baud
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PCbit e PCbit at, i compatibili IBM con regolare licenza MS-DOS 3.2

della Microsoft Corp. e un conveniente rapporto prezzo-prestazioni,

sono garantiti dalla Bit Computers,

la più grande azienda italiana interamente rivolta alla vendita

e all'assistenza di personal computer.

computers
...Jove il compatibile non è un’avventura.

DIREZIONE GENERALE: Roma, via Carla Pcrrier 4, lei. 06.4S191I (iS liaee rie. aul.)

PUNTI VENDITA DIRETTI: Roma, viale Ionio 333/335, lei. 06.8170632; via Nemorense 14/16, lei. 06.858296; via

Satolli 55/57/59, lei. 06.6386096; via Tiberio Imperalore 73, lei. 06.5127618; via Tuscoiana 3S0/350a, lei- 06.7943980.

AFFILIATI BIT COMPUTERS: Aozlo: Compuling Service; Bari; Dee Sistemi; Cesenatico (Fo): MicroSystem;
Clvilaveccbla; Marine Pan Service; Gaeta: Delta Computers; Latina: First Success; Napoli: General Computers;

Sassari: Golden Computers.

RIVENDITORI AUTORIZZATI BIT COMPUTERS: Ancona: Sisleda; Archi (RC): Atlantic; Arezzo: V.R.; Busto
Arslzlo (Va): Busto Bii; Cagliari: S.I.N.T.; Catania: Digitecnica; Catania: Eletlronica Delta; Catania: Siel

Informatica; Cinisello Balsamo (Mi); FRA. ES.; Como: Irpe; Cosenza: CESI; Firenze: Soluzioni EDP; Foggia; ISI

Informatica Sistemi; Francavilla Fontana (Br); Hard House; Gallarate (Va): irpe Computer; Genova: Computer Center;

Lamezia Terme (Cz): Sipre Elettronica; Messina: Hardware Software Service; Milano: Computer Shop; Napoli:
Terminal; Palermo: Daiamax; Perugia: Seld Umbria; Piacenza: Genius; Piacenza: PC Personal Computer; Ponlederu
(Pi): Daiaport; Pordenone: Electronic Center; Salerno: Informatica Key Computers; Sassari: Servinform; Sclacca (Ag):

Professional Computer; Sondrio: Tek.no bit; Torino: Cesil; Varese: Irpe; Verbanla (No): ElliotL



preferìio dal Governo degli Stati Uniti al

Convertible della IBM per la fornitura di

IS.OOO macchine da destinare agli ispettori

fiscali. Dello Z - ISI abbiamo parlato rapi-

dissimamente nel numero di luglio, nel cor-

so del reportage dalla NCC di Las Vegas:

un portatile molto interessante e compatto,
con microprocessore 80CS8 (versione

CMOS deH'8088, quindi compatibile IBM
PC/XT). 640 K di RAM e due microfloppy
a scomparsa da 720K ciascuno. Interessan-

tissimo il display, a cristalli liquidi retroil-

luminaii (backlii), da lO.S" e. udite udite.

16 livelli di grigio. E' sicuramente il display

più leggibile che ci sia capitalo di vedere in

un portatile, a parte i casi di modelli elet-

troluminescenti 0 al plasma con I quali, co-

munque, è in grado di reggere il confronto
(con il grosso vantaggio di non comportare
un consumo eccessivo di corrente). Il resto

della gamma Zenith comprende tre desk
top (tutti compatibili IBM, PC/XT o AT) e

un altro portatile, il 171, già noto ai nostri

lettori come Osbome Encore o Morrow Pi-

vot. Tornando allo Z - 181, del quale parle-

remo presto diffusamente, il prezzo non è

forse contenutissimo ma, considerando le

prestazioni, dovrebbe assicurargli il succes-

so che merita; 4.900.000 lire più IVA. Per

ora. i prodotti Zenith sono distribuiti in Ita-

lia dalla Data Miti di Milano: probabil-

mente, in futuro verrà aperta una filiale di-

rettamente dalla casa madre.

Compaq Deskpro 386

Già neUo scorso numero vi avevamo par-

lato della Compaq, dicendovi del Portable
l(;"on vLafcsentiamo il nuovo Deskpro
386. uygWoito dalle elevate prestazioni.

UtifSl un microprocessore 80386 a 32 bit

con clock 16 MHz con possibilità di ado-
zione del coprocessore 80287; ciò vuol dire

che il Deskpro 386 lavora con tutto il soft-

ware più diffuso da due a tre volte più velo-

cemente di un IBM AT a 8 MHz. La com-
patibilità è assicurata con tutti i più noti

prodotti hardware e software realizzati per

S.C. Computers
v.S. Martino 4

40024 Caslel S.PielroT.(BO)

051 - 943500
Il più nu)dcrno servizio di ven-

ditu, anche per corrisponden-

/a. Ordini telefonici, merce >ja-

ramila, consc-)(i)e rapidi.s.sinie-

Scrivete o leleldnale per aserc

i no-Slri ILsIini eompleli!

IIIM XT Conip. 100%
512 K. scheda Color o Hercules,

tastiera, 2 drives da 360 K 1.590.000

Come sopra, ma con un disco nitido

da 20 Mb al posto di un floppy 2.590.000

IIIM AT Comp. 100%
512 K, floppy 1.2 ,M. Dim;o risso

20M, Monitor. Tastiera 4.490.000

Monilor.s

Ilanljrex 'ITL 12" l'osfon verdi 199.000

Ilanurex RGB 12" fosfori verdi 199.000

I lanlarex a Colori 14" 399.000

Monitor a fosfori Bianchi o Ambra .. telefona n;

Schede per PC

;i<n:lli' 99.000

Video Color'Graphn; 2 layer 199.000

Video Hercules 229.000

Espansione RAM 576 K 119.000

Multifunction (Clock, 2 Seriali, Esp.

MuUifunclion (Clock. Seriale, Esp.

RAM 384K. Printer, Game) 279.000

Kit Esp. RAM 64K (9 chips) 39.900

Kit Esp. RAM 256K (9 chips) 69.900

EPROMWnicrl6/128K ITcxuwl. 349.000

Stampanti
Tutta la gamma EPSON iclclonan:

Citizen 1200 tl20 cps, SO col.) 499.000

CiU7.cn MSP-10 (160 cps, SO col.)

.

599-000

Citizen MSP-15 (160 cps, 136 col) . 999.000

Citizen MSP-20 (200 cps, SO col.) ,. 1.099.000

Citizen M.SP-25 (200 cps. 136 col) .
1.299.000

ATARI ST
520STMcon5I2R, 1 Dnvc,

Monitor, Mouse c Alimcnialorc telefonare

520 ST+ come sopra con 1 M RAM telefonar:

NOVITÀ' ! SCHEDA
i;.\lU.AZ10NE NL\avroSH letelonan;

Monilora Colori onginalc Hl-RES .. iclcfunaiv

Disk Drive 500 K (354SF) iclefonarc

Disk Dnvc 1 Mcga (314SF) telefonare

.SOI'nVARi: l’KR ATAUl .... telefonare

COMMODORE AMIGA
Tutto per AMIGA a prezzi favolosi!

Floppy Disk

3"i/2 6900

Garanzia di sei mesi su luna

la merce. L'Ileriori .scolili per

i|iianlilà. 'rulli i prezz .sono

IV.A e spedizione esclusa. Si

spedisce conlrassej'no per ordi-

ni non inferiori a L. 100.ODO.



La Scala Industriai Corp. rappresenta,
nella Repubblica di Cina,

un caposaldo nella produzione
e commercializzazione di computers.
Prima fra i produttori locali ad offrire

prodotti PC compatibili, si è distinta

per la qualità e la puntualità

delle consegne.
I notevoli successi conseguiti

sui più importanti mercati mondiali

hanno coronato anni di serietà

e permettono di offrirvi

la più completa gamma di computers.
periferiche, interfacce e monitors.

II reparto export è in grado
di garantire Ù massimo supporto
agli operatori internazionali.

SCALA INDUSTRIAI CORP. R. O. C.

TELEX 27400 WINFULL • ATTN; JACKSON LIN
TEL. (00886-2) 5363312 - S617018 • 5362794
FACS. 00886-2 • 5414610



po medio dì accesso 30 millisecondi), 3 slot

per schede a 8/16 bit e 3 slot per schede a 8

bit: il mod. 130 presenta le medesime carat-

teristiche del modello precedente, ma il di-

sco rigido ha una capacità di 130 Mbyte
(tempo medio di accesso 2S millisecondi) e

gli slot per schede a 8/16 bit si riducono a

2. Sono disponibili numerose espansioni ed

accessori tra cui: scheda grafica colore

avanzala, scheda controller video, kit di

espansione da I a 4 Mbyte, scheda di

espansione a 32 bit da I a 2 Mbyte e da 4 a

8 Mbyte, unità dì back-up integrala per di-

sco rigido da 40 Mbyte, sistema operativo

Xenix System V/286, coprocessore 80287 a

8 MHz, monitor a colorì da 13", monitor a

doppia modalità da 12". fosfori verdi o am-
bra ad alta risoluzione. Le interfacce pre-

senti sono parallela per stampante e seriale

per comunicazioni asincrone. Il sistema

operativo in dotazione è MS-DOS V. 3 Re-

lease 3.1.

riBM PC AT: bus di espansione a 8/16 bit

compatibile con i prodotti dedicati al-

rS0286 a 8 MHz. La memoria standard è di

I Mbyte e può essere espansa fino a 14

mbyie su bus di memoria a 32 bit.

Le configurazioni standard sono due e si

differenziano per la capacità delle memorie
dì massa e per il numero di connettori dì

espansione I/O. fi mod. 40 prevede I Mby-
te di memoria RAM, I unità a dischetti da
1,2 Mbyte, 1 disco rigido da 40 Mbyte (tem-

EIS: novità nel software

Raffica.di novità nello stand della Editri-

ce lialaa* Software, allo SMAU. Si va da
dBase lir Plus in italiano a Framework 2,

la rtuova release del pacchetto integrato

provato nell'oimaì lontano numero di mag-
gio dell'anno scorso, il 41. Ancora, à stata

presentata la linea Free della Micropro:

Freewrite, FreeFile, FreeCalc, FreeChart e

FreeReport. una serie di prodotti facili da

usare, economici e di buone prestazioni. A
proposito dì dB III e Framework, é di que-

sti giorni l'insediamento di una filiale della

casa produttrice, la Ashton Tale, in Ita-

lia, con io scopo principale di supportare

nel modo migliore la commercializzazione

dei prodotti che, secondo le anticipazioni,

continuerà ad essere affidata all'Editrice

Italiana Software.

Philips YES il PC ideaie

Allo SMAU la Philips ha proposto i pro-

pri YES in versione XT e AT. rispettiva-

mente il P 3100 ed il P 3200. Il primo
sfrutta il solito 8088 con clock a 4.77 MHz.
memoria RAM di SI2 K espandibile a 640
con schede aggiuntive, RAM Disk e possi-

bilità di montare hard disk da 10 e/o 20
Mbyte, grafica con risoluzioni comprese tra

640 X 200 e 640 X 400 Pixel, scheda colore,

4 slot di espansione compatìbili PC IBM,
floppy disk da 360 K: il P 3200 è invece ba-

sato sul processore 80286 con clock a 6

MHz, à dotato di orologìo/calendario con
batteria di back-up e la sua memoria RAM
di SI2 K può essere espansa con schede ag-

giuntive sulla mother board fino a 1 1 Mby-

Ci sono
i compatibili.

E ci sono i

PCbit: totalmente compatibile PC/XTIBM
PCbitat: totalmente compatibile PC/ATIBM

A Napoli GENERAL
Vi aspettano da COMPUTERS

Napoli, calata S. Marco 13 -tei 081/310114-5510114 « affUàto ]2Ibitcompiiters



1 20D • Stampante ad aghi

Velocità 120cps
NLQ25 cps

80 colonne

Protocollo IBM/EPSON

MSP1 0 - stampante od aghi

Velocitò 1 60 cps

NLQ40 cps

80 colonne

Protocollo IBM/EPSON

Trattore a spinta

Alimentazione a trattore e
a frizione

Interfaccia parallela standard
RS 232C opzionale

MSP 20 - Stampante ad aghi

Velocità 200 cps / NLQ 50 cps

80 colonne

Protocollo IBM/EPSON
Stampa proporzionale

PREMIERE 35
Stampante a margherita

Velocità 33 cps

fino a 204 car/linea

Protocollo DIABLO
Controllo funzioni LCD

NUOVISSIME DALIA CITIZEN

TRA QUESTE C'È LA VOSTRA PROSSIMA STAMPANTE

MSP 15 - stampante ad aghi

Velocità 1 60 cps / N LQ 40 cps

136 colonne

Protocollo IBAVEPSON

MSP 25 • Stampante ad aghi

Velocità 200 cps / NLQ 50 cps

136 colonne

Protocollo IBM/EPSON
Stompa proporzionale

Le stampanti ad aghi dello CITIZEN sono
progettate con la stessa cura con cui per oltre

50 anni sono stati costruiti milioni di orologi.

L'estetica molto curata conferisce alle

stampanti CITIZEN una linea moderna ed
essenziale che si adatto perfettamente ad
ogni ambiente.

©CITIZEN
COMPUTER PRINTERS

TUnE LE STAMPANTI CITIZEN SONO
COPERTE DA 2 ANNI DI GARANZIA!!!

COMPUTER PERIPHERALS DIViSION
MILANO: Vìa L. da Vinci, 43 - 20090 Trezzono S/N
Tel. 02/4455741/2/3/4/5 - Tlx: TELINT I 312827

ROMA: Vio Soloria, 1319 - 00138 Romo
Tel. 06/6917058-6919312 - Tlx: TINTRO 1 614381



te. Le memone di massa supportate com-
prendono floppy disk da 360 K, floppy

disk da 1.2 Mbyte e hard disk da 25 Mb^e
con tempo di accesso medio di 28 millise-

condi. Anche in questo caso 6 possibile

usare un RAM Disk e la risoluzione grafica

varia tra 640 X 200 e 720 X 348 pixel. Tra
le periferiche presentate dalla Philips allo

SMAU anche una CD-ROM. aC

FANTASOFT

M IIM SI VK • l*.\N XMIM(

MS rxisiDMy u.\Ki s’o si .wiic, \

VSSIM KS/.\ -a)NSl'I.FNZ \

AMIGA CLUB
di FERRARI Gianni - Via C. Menotti 209 - Modena - Tel. 059/235079

Il CLUB AMIGA, nato da amatori di questo COMPUTER ha la

possibilità di importare settimanalmente programmi daH'Ame-
rica. I programmi sono rigorosamente controllati e selezionati

e includono tutta la gamma del Software nuovo uscito negli

U.S.A. L’importazione si estende anche ai programmi P.C.

compatibili I.B.M. del quale siamo in possesso di una vasta

gamma a prezzi molto contenuti. Le possibilità di acquisto

possono essere fatte o attraverso iscrizioni al CLUB o me-
diante la richiesta di liste di programmi, che come ripeto sono
a prezzi contenutissimi.

Telefonate o scriveteci, siamo a vostra completa disposizio-

ne.

Computer AMIGA a L. 2.200.000

ai soli Soci del CLUB
Ciao a tutti
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BASFFlexyDisK

Affidabilità e raffinata tecnologia

Con ì FlexyDisk'^ BASF un bilancio senza sorprese

Esperti dei più svariati

campi d'attività scelgono

i FhxyDisk " BASF perché

devono avere l'assoluta certezza

della disponibilità dei risultati

de! loro lavoro a! 100%

ed in qualsiasi momento.

La sicurezza totale e

la quasi illimitata Curata d'impiego

dei FlexyDisk® BASF sono

il risultato della competenza

tecnologico-scientifico della BASF:

un’azienda leader in campo

internazionale nei settori

della chimica e della fisica.

Il FlexyDisk® BASF ha conquistato

una posizione di spicco grazie a:

l’impiego di materiali ottenuti

con più recenti tecnologie

lo sviluppo di avanzate tecniche

di produzione

t metodi scientifici in base

ai quali durante il processo

di produzione si effettuano

continui controlli e prove

la scrupolosità con la quale ogni

singolo FlexyDisk® viene

nuovamente testato prima di

lasciare lo stabilimento.

Il rendimento dei futuri micro-

computer si moltiplicherà.

Per questo la ricerca BASF

è impegnata nello studio di nuove

tecnologie di memorizzazione

con densità di registrazione

fino a 20 volte superiore:

strati sottili di pigmento

sottilissimi fogli metallici

supporti magneto-ottici a doppia

faccia.

BASF FlexyDisk

5.25: 5.25 ' HO, S'

BASF FlexyDisk Science BASF FlexyDisk

5.25; 5.25 HO 3.5
’

Assoluta atfidabilità e sicurezza

Ci funzionamento con Curata

di impiego adesso raddoppiata,

in media 35 milioni di passaggi

della testina su una traccia.

Aita fedeltà per far fronte

alle condizioni di impiego più

sfavorevoli.

Resistenza a temperature fino

a 70"C. superfici testate al 100%.

durata di impiego: in media

70 milioni di passaggi della testina

su una traccia.

li FlexyDisk® con

una densità di superficie

estremamente elevata,

per la nuova generazione

dei micro-drives.

^ BASF
^ _ ==i. 20147 milano
- ; - - viale legioni romane 5

= _r= telefono 02-40303.1
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La tutela giuridica

del software

Da qualche anno a questa

parte il mondo deirinforma-
tica ha registrato una conti-

nua ed ormai irreversibile

tendenza a privilegiare l'ele-

mento software rispetto a

quello hardware.
E infatti sul terreno dei sem-
pre più potenti ed al contem-
po più semplici package che
si combattono oggi le grandi
battaglie commerciali; questo
fatto ha posto in grande evi-

denza un problema che non
ammette più deroghe alla sua
soluzione: la tutela giurìdica

del software.
Purtroppo in Italia si assiste

ad una quasi totale assenza

di volontà legislativa in que-

sto senso e sino ad oggi le va-

rie diatribe legali sorte in me-
rito alla proprietà ed all'uso

indebito di prodotti software

sono state risolte dai giudici

con esclusivi riferimenti alla

legge n. 633 del 2241941 sul

diritto d'autore, normativa
ovviamente poco attenta alle

sottili sfaccettature che il pro-

blema informatico pone.

Tale normativa non distingue

ad esempio tra “programma»
e «risultato», distinzione as-

solutamente necessaria inve-

ce quando si parli di prodotti

software.

Una cosa è infatti il motivo
disegnato per una carta da
parati da una stazione di

computergrafica (motivo tu-

telabile da un brevetto per
modello ornamentale), un'al-

tra è invece il programma del

computer che ha consentito

tale realizzazione, e che, co-

me sappiamo, non risulta, in

base a tale legge, brevettabi-

le.

Questa distinzione è comun-
que meno evidente quando si

consideri un programma

strutturalo per produrre sem-
pre e comunque lo stesso ri-

sultalo (una statistica, un
elenco ecc.); in questi casi,

peraltro molto frequenti, pro-

gramma e risultato tendono a
sovrapporsi, quasi ad identi-

ficarsi, creando in giurispru-

denza spiacevoli equivoci.

A questo punto si Inserisce

nel discorso una riflessione

sulla genesi di un prodotto
software; il programmatore
chiamato a risolvere un pro-

blema mediarne computer lo

deve analizzare, ne deve in-

travedere la soluzione «infor-

matica» e la deve tradurre in

programma secondo la sua
tecnica personale.

È perciò possibile che diversi

programmatori, chiamati allo

stesso compito, finiscano per
produrre degli elaborati pro-

fondamente differenti tra lo-

ro. ancorché finalizzati allo

Messo risultato.

La distinzione tra quesii di-

versi aspetti risolutivi dello

stesso problema corrisponde
in realtà alla distinzione tra

le idee, le opinioni e le cono-
scenze che l'autore di un li-

bro detiene e la forma con la

quale le riversa nella sua ope-

ra: sì tratta evidentemente

della stessa distinzione tra

«contenuto)' e «forma espres-

Dunque, cosi come un libro è

protetto dal diritto d'autore

per quella che é la riprodu-

zione della sua forma espres-

siva ma non è garantito ri-

guardo all'idea del contenu-
to. cosi per un programma
non viene difesa l'idea dì so-

luzione. la sua specifica for-

ma espressiva (flowchan, lin-

guaggio, tecnica programma-
lorla ecc.).

In questo senso risulta perciò

proietta tutta la sequenza
correlata di istruzioni che
rappresentano particolari e

specifiche scelte operaie dal

programmatore per sua per-

sonale capacità creativa.

Questo punto di vista (prote-

zione di un programma nella

sua forma specifica mediante

CON LA \- LEZIONE
LA FAVOLOSA
SCACCHIERA
ELETTRONICA

COMMODORE C64/I28
,

CW réRSONAL COMPUTER

teoria e

A SCUOLA DI

SCACCHI
STORIA, TEORIA E PRATICA
PER PRINCIPIANTI ED ESPERTI

Chi sono veramente Karpov e

Kasparov?

Come è nato e come si è

diffuso nei secoli questo nobile

gioco?

Come riuscire a vincere tutte

le partite?

Scopri tutti I segreti dei grandi

campioni, le loro mosse più

abili e famose e le strategie di

gioco.

Un'opera rivoluzionaria da
leggere, da consultare, da
giocare.

IN EDICOLA
DUE MOSSE Vl^

ESPRIMI IL
DIECI LEZIONI (fascicoli con cassetta) SOFTWAR^
PER CM/128 E C64 PERSONAL COMPUTER

^
DA RILEGARE IN UNO
SPLENDIDO VOLUME
IN EDICOLA OGNI 15

GIORNI AL. 8.000^

La prima grande opera a

fascicoli con cassetta software

per imparare in modo
interattivo i segreti del

millenario gioco degli scacchi.



il dirìtio d'autore) può dirsi

oggi generalmente accolto,

sia in Italia che all'estero.

Queste considerazioni po-

trebbero dì fatto far pensare
all'inutilità di una normativa
specifica rivolta ai prodotti

software, ma l'esistenza di al-

tri aspetti peculiari contìnua
ad imporne un urgente alle-

stimento.

Si tratta ad esempio di chiari-

re quando una copia di un
programma che abbia subito

rispetto aU'orìginale modifi-

che ed adattamenti particola-

ri. si debba considerare anco-
ra come tutelabile dal dirìtio

d'autore o meno.
Altro caso di possibile dub-
bio può essere quello della

traduzione dì un programma
da un linguaggio ad un altro,

da una lingua ad un'altra, per
l'utilizzo su una macchina
piuttosto che su un'altra.

In questi casi gli interventi

sulla forma originale del pro-

dotto software possono risul-

tare profondi e caraiierìzzan-

li. ma sono sufficienti a defi-

nire i nuovi risultati come
«non copiati?»

Anche la distinzione tra pro-

grammi scritti «in forma leg-

gibile dagli esseri umani» e

programmi «leggibili solo
dalle macchine» presenta ri-

svolti differenti come del re-

sto dimostra il recente «whìic
paper» pubblicalo ad opera
del Parlamento canadese: in

questo alto programmi del

primo tipo registrano una
protezione giuridica «a vita»

per l’autore e per 50 anni do-

po la sua morte per gli eredi

mentre i secondi conoscono
una tutela di soli S anni.

Non va infine dimenticato
l'aspetto particolare che rive-

ste la realizzazione di un pack-

age in un rapporto di lavoro

subordinato o su commissio-

Si possono segnalare i più re-

centi interventi legislativi

stranieri sul tema, tutti regi-

strati nel bimestre giugno-lu-

glio del 1985.

In Francia l’Assemblea Na-
zionale ha approvalo una se-

rie di modifiche alia legge sul

diritto d'autore che risaliva al

1957; in particolare esse pre-

vedono per i diritti un perio-

do dì 20 anni e consentono
all'uiente una sola copia di

In Inghilterra è stato appro-

vato il Copyright Computer
Software Amendment che é

andato ad integrare, con rife-

rimenlo ai prodotti software,

il Copyright Aci del 1956.

Nella Repubblica Federale
Tedesca, il Parlamento ha ap-

provato le modifiche della

legge sul Copyright del 1965.

Nell'an, 53 di tale legge mo-
dificata. si permette la ripro-

duzione di un programma so-

lo su autorizzazione del tito-

lare dei diritti.

In Giappone infine, la nuova
legge n. 62/1985 ha sostituito

la precedente del 72, già inte-

grata una prima volta nel 78.

In essa vengono esplìcita-

mente esclusi dalla protezio-

ne i linguaggi e gli algoritmi

mentre i diritti durano 50 an-

II panorama giurìdico inter-

nazionale si va così arric-

chendo di norme e sentenze
il cui complesso delinea un
aiieggiamemo piuttosto uni-

Emerge ad esempio la ten-

denza nel non concedere pro-

tezione breveiiuale ai pro-

grammi in quanto tali, poiché
vale il ragionamento che la

combinazione programma-

macchina non rappresenta di

per sé una nuova apparec-
chiatura brevettabile.

La tutela brevettuale viene

peraltro concessa quasi ovun-
que ad invenzioni che incor-

porino l'uso di programmi.
In termini di giurisprudenza,

il giudìzio dei tribunali sem-
bra quasi sempre guidato dai

principi espressi dalla Coven-
zìone di Berna e dalla Con-
venzione Universale sul Co-
pyright. secondo i quali tutte

le opere frutto dell'attività ìn-

lelletiuale degli autori vanno
tutelale.

Se si debbono in conclusione

auspicare degli interventi le-

gislativi «minimi» in ambito
nazionale, si possono indica-

re alcuni punti cardine da
sottoporre ad un’alterna e
precisa foculizzazione:

a) la completa ed inequivoca-

bile definizione dì «program-
ma» e di «opera a processo
computerizzalo»;
b) la preci.sa ed attenta deter-

minazione delle procedure di

«deposito» dei modelli da
proteggere, con la previsiorle

della possibilità, magari con
oneri maggiori, del «deposito
in forma crìuografaia». ìéC

CENTI JACKSON

TUO TALENTO DIECI VIDEOLEZIONI
(fascicoli con cassetta)

SOFTWARE PER C64/128

EC64 PERSONAL
COMPUTER
DA RILEGARE IN UNO
SPLENDIDO VOLUME
IN EDICOLA OGNI IS

Per esaltare le tue capacità

artistiche per imparare a

capire tutte le applicazioni

possibili di grafica con il

computer,

STRUMENTI, APPLICAZIONI
E IMMAGINI COL COMPUTER
Troverai tutti i consigli, i

trucchi. I suggerimenti e gli

atuti necessari per sfruttare le

potenzialità grafiche del

computer in modo nuovo e

originale. Dall'architettura

aH'abbigliamento. dalle auto al

mondo dello spettacolo, non
c'è settore in cui la computer
graphics non siaapphcata,

prova anche tu con il tuo
Commodore.
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ivVideodisc Eagiaeeriiig
di Francesco Boilorino e Giovanni Robert (H.T.V. s.r.l. Genova)

Il videodisco inieratlivo viene solita-

mente consideralo un mezzo strumenta-

le che ha lo scopo di insegnare, control-

lare. verificare, esporre.

Ciò è giusto: ma raramente l'utilizza-

tare finale, quando impiega questo mez-

zo, si rende conto delle operazioni che

.stanno dietro alla preparazione ed alla

produzione di un videodisco.

Chi sta .seguendo questa serie di arti-

coli Ila puntata precedente è apparsa sul

numero di luglio) conosce già le caratte-

ristiche fisiche e tecniche del videodisco:

in questa parte vedremo, sia pure conci-

samente, come si arriva a «riempire» un
videodisco.

Lavoro di equipe

Alla base della realizzazione di que-

sto innovativo strumento dei comuni-
care sta il convergere sul problema
dello studio del progetto di diverse fi-

gure professionali: l'esperio della ma-
teria in esame, rìnformatico, il didat-

ta, il realizzatore video. Scopo di que-

sta prima fase preliminare è stabilire

alcune importantissime cose:

1) il contenuto del videodisco;

2) la parte di competenza delle im-

magini analogiche e la parte di compe-
tenza della componente informatica;

3) la struttura del programma o dei

programmi di controllo alla luce del-

l’individuazione dell’uso e dello scopo
della realizzazione;

4)

il piano di lavoro sinergico che

dovrà condurre alla messa in opera

del prodotto finito.

Stabilite queste cose inizia il lavoro

vero e proprio di produzione del vi-

deodisco; utilizzando qui di seguito

alcuni esempi pratici speriamo di ren-

dere chiaro a tutti il metodo attraverso

il quale si arriverà alla realizzazione

definitiva.

Storage/retrieval

Le immagini contenute in un video-

disco possono essere considerate alla

stregua di una banca dati: ogni imma-
gine costituisce un dato da richiamare,

a seconda delle necessità nel program-
ma di utilizzo finale.

Prendiamo il caso più semplice,

quello della funzione storage/retrie-

val, supponiamo di avere a disposizio-

ne 40.000 diapositive da trasferire in

un videodisco: prima di tutto le dia

verranno registrate una per una su na-

stro magnetico da un pollice; questo

nastro sarà poi, a sua volta, trasforma-

to in una matrice, da cui saranno tratte

le copie finali che noi utilizzeremo

(fabbricazione delle matrici e tiratura

delle copie seguono la procedura fa-

ther/mother/son).

La cosa è in apparenza semplicisis-

sima. In realtà è consigliabile, per faci-

litare la vita del sistema, che le diapo-

sitive da registrare siano già in parten-

za disposte in serie omogenee; se, per

esempio, si tratta dì diapositive sulla

storia dell’arte, che verranno poi prin-

cipalmente consultate seguendo l'ordi-

ne cronologico, sarà bene prima della

registrazione ordinarle in questo mo-
do. Infatti, se si deve fare poi una ri-

cerca iconografica per settori tempora-
li, i tempi di accesso saranno grossola-

namente facilitati dal fatto di avere se-

guito questo criterio.

Inoltre, prima di passare alla regi-

strazione vera e propria occorre con-

trollare che la qualità tecnica delle

diapositive ed il loro contenuto siano

corrispondenti ad uno standard eleva-

to.

Chi ha avuto a che fare con archivi

fotografici sa benissimo che sì trovano

spesso diapositive macchiate, graffia-

te, danneggiate. Non solo: talvolta la

diapositiva che rappresenta, supponia-
mo, un vaso greco, ci dà si l’immagine
dei vaso ma in una maniera che ha
ben poco a che vedere con gli scopi di-

dattici e/o scientifici del videodisco

che siamo intenti a progettare.

Evidentemente, per valutare questi

elementi di qualità deH’immagine de-
ve essere presente un tecnico che giu-

dica e valuta, supponiamo, se vale la

spesa fare nuove immagini visto che
quelle esistenti non sono soddisfacen-

ti.

Questa figura, o queste figure, che
molto spesso le decisioni verranno
prese irt equipe, al corrente del proget-

to in ogni dettaglio, sono i responsabi-

li della produzione visiva che nei casi

più semplici (come questo) hanno
mansioni principalmente tecniche, ma
che nel caso di produzioni più com-
plesse assumono una importanza note-

vole.

Videodischi e formazione

Prendiamo il caso che venga realiz-

zato un videodisco riguardante una lì-

nea di produzione.
Il sistema interattivo è chiamato a

MCmicrocomputer n. 56 - ottobre 1986
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soddisfare delle finalità ben precise:

a) come è fatta la linea? b) come
funziona? c) come si esegue la manu-
tenzione ordinaria? d) come si indivi-

duano e si riparano i guasti statistica-

mente più frequenti?

I progettisti della linea hanno per-

fettamente chiari i termini di questi

quattro argomenti; esiste una ricca do-

cumentazione tecnica a stampa e, in

generale, il gruppo di lavoro che segue

la realizzazione del sistema interattivo

è in grado di svolgere il suo compito,

preparando tutti i flussi logici e conte-

nutistici che il sistema metterà in atto

per consentire al fruitore finale di usa-

re e riparare la linea con l’aiuto dei

nuovo strumento. Rimangono però in

sospeso alcune questioni importanti:

come presentare visivamente la linea?

Su quali aspetti far convergere l'atten-

zione? Come far capire che in una da-

ta inquadratura, il dettaglio in basso a

destra è più importante di quello al

centro?
Per rispondere a queste domande ed

alle moltissime altre che sorgono di

continuo durante un progetto del ge-

nere il gruppo di lavoro, ognuno nel-

l'ambito della sua specifica competen-
za, dovrà trovare una scrittura video

adeguata alle necessità.

Francesco Bollorioo, S4 anni, e Giovanni Ro-

bert. 39 anni lamrano da più di un decennio

nel campo delia produzione video. La loro so-

cieió H.T.y., operanie a Genova dal 1983. si

occupa principalmenle di video ad uso indu-

striale e didallico: da questa pluriennale

esperienza i nato l'interesse nei confronti dei

videodisco e l'apertura o//'in/«rno della W7V
di un settore specificatamente indirizzalo allo

sviluppa di questi prodotti.

Marco Vladlskovlc, 36 anni, dal 1973 si oc-

cupa di microinformatica nel campo della

progettazione hardware e software di sistemi

a microprocessori.

Dal 1982 opera in proprio. Consulente in-

formatico di numerose aziende, tra le più re-

centi realizzazioni ricordiamo il Teslequipe.

un sistema miniatura di acquisizione dati

cardiorespiralari per sportivi, usato anche

dalla spedizione ai Xfessner. ed il Vihc. un si-

stema di hard copy universale self adaptive

per segnali video, presentato dalla Polaroid

all'ultima Phoiokina a Cofonio.

'Il nostro videodisco deve servire in

prima istanza a dare una informazione

compieta ai tecnici ed agli operai che
non conoscono ancora la linea di pro-

duzione: bisognerà quindi presentarla

in modo completo ed oggettivo, facen-

dola apprezzare sul video «come se

fosse vera». (In un caso del genere ri-

sulterà molto utile l’utiiizzo del «ru-

more» originate della macchina e di

un commento parlato di tipo intro-

duttivo magari, se necessario integrato

da scritte e diagrammi forniti via soft-

ware).

Ad un livello più evoluto lo stesso

videodisco servirà ai tecnici addetti al-

la manutenzione. Trattandosi di perso-

ne che hanno già una conoscenza di-

retta del macchinario, non è stretta-

mente necessario che esso venga pre-

sentato in toto, mentre è indispensabi-

le che gli aspetti più di dettaglio siano

messi in evidenza. A questo scopo l’e-

quipe di progetto ha a disposizione

non solo le risorse tecniche dì ripresa

ma anche le risorse grafiche del siste-

ma videodisco/computer nel suo in-

sieme.

Anziché ricorrere a manipolazioni
deirimmagine tramite la componente
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Videodisc Player, Interfacce & Company
di Marco Vladiskovic (E.H. s.r.l. Genova)

Molle sono aiiiialmeiue le case che

hanno in catalogo leirori di videodischi.

Accanlo alla razza in via di esiiiizione

dei lenori per uso amatoriale lune or-

mai commercializzano player per ii.w

professionale: te funzioni base sono
eguali per nini, le differenze sono da ri-

cercarsi ne! lelecomando. neirinlerfac-

eia seriale o parallela e soprattuno nella

presenza o meno della funzione leleiexi

huill in. Non lutti commercializzano la

versione PAL, ciò è dovuto prohahilmen-
le alle atiuali minori dimensioni nume-
riche di questo mercato.

Alcuni lenori (ad es. Philips) presenta-

no la pos.sihilità in unione ad un touch

screen, di preparare un mini .sistema in-

leraiiivo da memorizzare .su ROM: non
dà ovviamente la potenza e la lìessihili-

là di un .sistema con il computer collega-

to. ma per chi si accontenta...

L'qljidahiliià meccanica ed operativa

dei videoleilori è mollo alla cosi pure la

robustezza: i rapidi passi in avanti della

tecnologia garantiscono inoltre una co-

stante tendenza alla riduzione dei costi

e a! miglioramento delle già elevale pre-

Interfaccìamento

il sistema più ovvio e più semplice
per collegare un videolettore ad un
computer è quello di utilizzare l'inter-

faccia seriale o parallela del player co-

mandando il tutto dalla tastiera del

calcolatore.

Questo metodo permette di interfac-

ciare al videodisco qualunque compu-
ter. anche il più semplice, ma presenta

alcune limitazioni:

I) i comandi e le risposte vanno in-

trodotti mediante la tastiera del calco-

latore:

2) si debbono utilizzare due scher-

mi. uno per il testo, uno per le immagi-
ni.

Il passo successivo è rappresentato

dall'uso del touch screen.

Questo dispositivo consiste sempli-

cemente in due sottili fogli di mylar
trasparente e metallizzato posto a stri-

sce sopra lo schermo: un apposito hard-

ware scandisce righe e colonne, for-

nendo in uscita un numero che è fun-

zione delle coordinate X e Y che sono
state messe in contatto premendo con
il dito. Il sistema richiede una calibra-

zione, ovvero è necessario mettere in

relazione le coordinate fornite dal

touch screen con gli indirizzi assoluti

dello schermo: tutti ì sistemi a tocco

dispongono di un apposito program-

video si può sfruttare la capacità del

sistema di sviluppo interattivo di gene-

rare elementi grafici direttamente via

software. Ovviamente, queste possibi-

lità variano a seconda della sofistica-

zione del programma di software e

della risoluzione grafica del computer
utilizzato: va detto comunque che an-

che sistemi molto semplici possono
egregiamente sortire alla bisogna.

L’accoppiata computer -i- videodisco
permette un notevole risparmio di

«immagini fondamentali». L'inqua-

dratura di un pannello di controllo.

per esempio, può essere richiamata

più volte a seconda delle esigenze di

impiego nel corso del programma una
volta per illustrare il pannello nel suo

insieme, una volta per segnalare quale

spia debba essere spenta o accesa in

una determinata fase di set-up. una
volta per evidenziare un pulsante, una
volta... Se considerate di avere a di-

sposizione due canali audio richiama-

bili separatamente ed una infinita

gamma di contorni, lettering, colora-

zioni originali dal computer potete fa-

cilmente immaginare quanta informa-

zione possa essere racchiusa in un vi-

deodisco correttamente progettato e

come uno strumento di tal falla sur-

classi melodi più tradizionali di ap-

prendimento nei casi in cui la compo-
nente visiva e di simulazione abbia
una importanza preponderante.

Indiana Jones

La composizione di un videodisco
non può essere lasciata aH'improvvisa-

zione. ma deve seguire fedelmente un
piano di esecuzione in cui siano già

La fumwne $hssario permeile al dhienle ili avere m un momenio iiuaìuniiue vhianmeiili ed apprafandimemi lu luna una serie di ilei. iFiiio Riccarda Corderà
ADV’GENOVAi. Premendo il laslo Relurn la macchina riporla ii di.ccenie al puniu in cui era mcilu per chiedere informazioni cui lermine poco chiaro. iFolo Riccar-

do Corderà ADV GENOVAl. foto di detira.
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ma che memorizza in una tabella

disco i fattori di correzione per ottene-

re una relazione biunivoca tra i due si-

stemi di indirizzamento.

Se immaginiamo di memorizzare
nel videodisco anche le videate conte-

nenti il testo e le domande e le possibi-

li risposte, vediamo che in un caso del

genere la presenza del touch screen

eliminerebbe l'uso della tastiera e dei

due schermi ma renderebbe altresi il

sistema rigidamente ancorato al conte-

nuto dei frame del videodisco: sareb-

be cioè impedita la possibilità dell'ag-

giornamento e della modifica de! con-

tenuto essendo il programma di con-

trollo residente nel calcolatore deputa-

to solamente a mettere in correlazione

le varie parti del videodisco senza pe-

rò aggiungere informazione.

Terzo passo: touch screen più tele-

text-

Sfruttando la funzione teletext del

videolettore questo sistema aumenta le

possibilità, di interazione e di aggior-

namento. È questo il sistema utilizzato

dalla IBM per la presentazione ai suoi

clienti dei pacchetti di software presso

i concessionari di personal della Big
Blue.

Quarto passo: utilizzo di interfacce

aH'interno del calcolatore per la mi-
scelazione dei due segnali su di un
unico schermo. È questo il sistema più
sofisticato che permette la costruzione
di programmi interattivi di grande
complessità e raffinatezza; esaminere-
mo ora due sistemi che abbiamo avuto
modo di testare direttamente: il siste-

ma DEC (Digital Equipment Corpora-
tion) ed il sistema NCR (National
Cash Regisier).

L’IVIS della DEC
IVIS. acronimo di Interactive Video

Information System, è stato il primo
sistema ba.salo su un solo schermo di

visione presentalo sul mercato.
Sviluppaio all'interno della DEC

per l'istruzione e l'aggiornamento del

suo personale tecnico è stato poi pro-
posto alla vendila al pubblico.

Il sistema è basato sul Professional

350 (un personal molto particolare ba-

sato sul processore LSI 1 1. con un si-

stema operativo derivato dal RSXll),
con l'aggiunta di una interfaccia, inve-

ro un po' ingombrante, che però forni-

sce tutte le funzioni descritte nel mio
precedente articolo; mixage dei due
segnali video, con possibilità di pre-
sentare le scritte in modo «opaco»
(eliminazione del segnale analogico
dove compare la scritta) o «trasparen-
te» (visualizzazione in background
dell'immagine analogica); grafica di

alta qualità; audio stereofonico: touch
screen optional; a queste caraneristi-

che va però aggiunto il fatto che la

macchina lavora solo con standard
americano NTSC (Never Twice Same
Colour).

Questo sistema motto usato negli

USA non ha avuto lo stesso successo
in Europa, per una serie di motivi, a

mio parere; il costo elevato, la limita-

zione al PRO 350, lo standard NTSC,
ma soprattutto l'obbligo per l'utilizza-

tore/sviluppatore di far ricorso ad un
VAX con VMS. per lo sviluppo del si-

stema di controllo: dal programma di

sviluppo, denominato VAXproducer.

previsti in origine i problemi dichiarati

in fase di progetto.

Non bisogna, infatti, immaginare
che la produzione di un videodisco co-

minci con un ciak dato davanti ad un
impianto industriale, ad un'opera d'ar-

te o ad un esperimento scientifico che
verranno poi immessi tali e quali nel

V ideodisco.

Al momento di iniziare le ripre.se la

troupe ha alle spalle un lavoro prepa-

ratorio molto preciso, che ha già pre-

disposto le scelte operative e le ha fis-

sate in una sceneggiatura dettagliata

(story-board), accompagnata da im-

magini che schizzano le soluzioni visi-

ve richieste (lay-out), sia in fase di ri-

presa che in fase di edizione,''montag-

gio.

Non succede diversamente quando
si gira e si produce un film a soggetto:

i grandiosi film di avventure che ci ar-

rivano dagli USA sono studiati e pro-

gettati a tavolino, certe volte con anni

di anticipo, prima di entrare in produ-

zione. con tanto di story-board e lay-

out molto precisi, ed al momento delle

riprese nulla viene modificato in quan-

to tutta la. a volte, enorme macchina
produttiva lavora all'unisono verso un
risultato prederminato in partenza.

Nel caso del videodisco interattivo,

però, le cose sono più articolate; la vi-

cenda di un film è data una volta per

tutte e lo spettatore la riceve cosi come
è stata a suo tempo confezionata; nel

videodisco invece le immagini sono

destinate a formare delle sequenze dif-

ferenziate e differenziabili: le «carte»,

costituite dalle sìngole inquadrature,

non cambiano, mentre muta il «gio-

co» in cui le facciamo operare a se-

conda delle destinazioni di utilizzo o.

cosa ancor più importante in didatti-

ca. a seconda delle esigenze dell'utiliz-

zaiore finale.

Ad esempio in un videodisco di ar-

gomento biologico, come quello da
noi utilizzato per l'esperimento didat-

tico. le cui foto accompagnano questo
artìcolo, le stesse immagini possono
essere fatte girare sotto diversi pro-

grammi dì controllo che tengano con-

to 0 del livello di preparazione dell'u-

tilizzatore o delle sue competenze.
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residente su VAX e molto costoso si

ottiene un codice che viene portato in

download sul PRO 350 che con un ap-

posito interprete lo fa girare in accop-
piamento con videolettore; una via

magari raffinata ma sicuramente non
molto pratica, tanto è vero che si sus-

surra che la DEC abbia intenzione in

un futuro prossimo di presentare un
sistema molto più semplice e meno co-

stoso, anche se di pari efficacia e so-

prattutto, sembra, MS-DOS compati-
bile...

Le soluzioni NCR
La NCR è invece già al suo secondo

sistema, che pare abbia tutte le carte in

regola per diventare un best-seller.

Il primo sistema era basato sul De-
cision Mate, un personal MS-DOS
compatibile, standard in tutto tranne
che nel peso, veramente impressionan-
te.

Il sistema, denominato Interact TV
1, era funzionalmente simile al DEC:
singolo schermo. NTSC, touch screen.

grafica miscelata, ma con in più la

possibilità di sviluppo diretto sulla

stessa macchina tramite librerie forni-

te direttamente in MS-DOS. Caratteri-

stica peculiare: le dimensioni vera-

mente contenute deH'interfaccia ospi-

tata in due slot del calcolatore.

Il nuovo sistema, denominato Inte-

ract TV 2, è decisamente più moderno
e più pratico, inoltre è possibile utiliz-

zarlo su qualsiasi persona! MS-DOS!
L'hardware consiste in una coppia

di schede, da installare al posto del

graphic colour adapter, che permette
di sincronizzare e miscelare il segnale

video, sia in NTSC che in PAL (!), e

fornisce il comando per commutare i

canali audio e l'interfaccia per touch
screen se installato.

Può anche coabitare con un mono-
crome display adapter, sia standard
che Hercules, anche se non ne fa senti-

re la mancanza in quanto fornisce una
grafica 600 x 400 a colori.

E quindi possìbile montarlo su qual-

siasi MS-DOS; non ho ancora pensato
come fare con l'M 24: due graphic co-

lour adapter insieme non si possono

montare e quello dell'M 24 non si può
togliere!

Il videolettore è interfacciato via se-

riale 0 parallela ed il segnale video

viene inviato alla scheda che lo misce-

la con il segnale digitale.

Con rinteract TV 2 vengono infine

fornite librerie di programmi per svi-

luppare sistemi di controllo, sfruttan-

do al meglio le caratteristiche del siste-

ma.

Prossimamente

Altre case hanno annunciato la mes-
sa in commercio di interfacce per vi-

deodischi destinate ai loro computer
ma per adesso, è il caso della Commo-
dore e della Atari, all'annuncio non ha
fatto seguito nulla di concreto.

Quando il mercato offrirà qualcosa
di nuovo, cercheremo di entrarne in

possesso per poterne relazionare i let-

tori di MC. perii momento mi limiterò

a presentare nel prossimo numero al-

cuni programmi in vari linguaggi, per

provare a colloquiare con un video-

disc player, anche senza disporre di un
hardware dedicato.

CIUUlCCItO'UlM
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La grafica di deriva- Trailers

conlenulo informaiivo

alle immagini del vi-

deodisco e aggiorno-
menli e modifiche a
seconda delle necessi-

là. IFoio Riccardo
Corderà ADV/GENO-
VAI.

Nel prossimo articolo presentere-

mo, grazie alla cortesia della Philips

Italia che ce ne ha fornito un elenco
abbastanza aggiornato, un quadro del-

ia produzione mondiale di videodischi

interattivi.

Dato che nell'elenco in nostro pos-

sesso non si fa menzione della situa-

zione italiana, invitiamo fin d'ora i

produttori e/o utilizzatori di videodi-

schi made in Italy a farci giungere no-

tìzie il più possibile dettagliate sui loro

prodotti, in modo da permetterci una
presentazione adeguata.
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MODULUS. L'AMICO DELL'HOMO SAPIENS.

T
u che sei un homo sapiens lo sai, i computer,

possono lare le cose più incredibili. Però di

solito se ne stanno belli tranquilli al loro posto.

1 senza spostarsi di un millimetro. Modulus, no.

Lui si diverte soltanto se gli tal fare quattro passi.

Modulus, intatti, non è solo cervello, ma voce, oci^i.

braccia, sensori e ruote: tutto quello che occorre ad

un personal robot per essere rivoluzionario.

It) cosa consiste la sua rivoluzione?

Nelle sue orazioni. Innanzitutto, che erano

Incredibili tino ad oggi per un robot delle sue

sistema SICUREZZA per la rilevazione di fughe di gas, acqua e turno

Inoltre una CPU a 16 bit dotata di 128 Kbyte Ram, 128 Kbyte Rom, 16 Kbyte

Ram con alimentazione tampone e cartuccia Rom per I programmi appli-

cativi, rende possibile il lunzionamento di tulli I sislemi anche svinco-

lali da qualsiasi Personal Computer.

[

Ma quello che li ‘Service & Securlty Robot' ha di

M meglio è la possibilità deirinseizione di un braccio.

Questo, oltre ad esse-

or ' M ^ X. re caratterizzalo da una

^ ^^^^^^"'Timensioni e del suo costo.

^ " E nella sua modularità, die consente

l'acquisto successivo di elemenu componibili (ino a

raggiungerla conllgurazione di un androide. Ognunodi questi step suc-

cessivi, naturalmente, baia sua specificità ed una sua ragion d’essere

autonoma. Se hai un Home Computer, un

PO di pratica e molla fantasia, la ’Verslo-^^H^^^^
ne Base' fa proprio per te. Ben prò- i^^HL
grommata è capace di muoversi a

due velocità diverse rilevando gli urli \ /

SONAR per la misura di

distanze e l'Individua-

zione di sorgenti biluce,

calore, rumore e l'Inse-

guimenio di umani;

un sistema VOCE

per una sintesi vo-

cale di elevata qua-

lità e per il ricono-

scimento di suoni

di comando: un

A NEW ERA IN HOMEROBOTICS
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// Ropporto prezzo/pre- lAXRtnm
stozioni della nuova stam-

pante Laser Mannesmann Tally MT/910 rappresenta un nuovo traguardo nella

stampa a non impatto.

Lo stampa, silenziosissima, ha uno velocità di IO pagine/minuto con risoluzione

di 300 punti/pollice che permette di produrre una "letter quality" superiore.

La doppia vasca di afimentazione é predisposta sia per carta intestata

che seguito fettera.

Il foglio stampato può essere emesso con la stompo in fronte o retro.

£ ino/tre disponibile in opzione un selezionatore a 1 0 vasche che è in grado

di ordinare e comporre documenti di altrettante pogine.

Il percorso orizzontale del foglio permette di stampare senza alcun problema
sia lucidi che buste o etichette.

Il collegamento al Vostro attuale

sistema è assicurato tramite inter-

facce e mediante una vasta gam-
ma di compatibilità con I protocolli

più diffusi (quali EPSON FX. IBM
Proprinter. HP LaserJet/-h Qume
e Diablo).



Oltre le più rosee previsioni. Passateci il liiogo comune
ma nessun'aura espressione potrebbe descrivere meglio il

succes.so riscosso da MC-Link. Il nostro servizio

telematico, estensione interattiva di MCmicrocomputer
pubblica e gratuita, in poco tempo ha concentrato
l'interesse di un gran numero di utenti da tutta Italia,

creando anche problemi di... congestione della linea.

Niente paura, stiamo già correndo ai ripari!

Ne!frattempo proseguiamo nella descrizione del sistema
iniziata lo scorso mese. E quindi, dopo aver visto la

struttura di MC-Link ne! suo comples-w. passiamo ora
a! dettaglio esaminando una per volta le sezioni

principali de! servizio. Inizieremo dall'area Mjessaggi,
che comprende varie ed interessanti funzioni legale allo

scambio di testi fra utente ed utente oppure utente e
sistema.

Kl(§-li3ffl2i8 Q'qì?qq ffODQasQaaa

di Corrado Giustozzi

Bene, bene: dopo neanche un mese dall'an-

nuncio ufficiale della sperimeniazione pubbli-

ca di MC-Link la nostra iniziativa è decolla-

ta in un modo che mai ci saremmo immagi-
nati. Attualmente Imetd settembre, quando
scrivoi l'unica linea telefonica è pressoché
congestionata e gli utenti aumentano a ritmo

continuo. La cosa ovviamente ci fa piacere

ma ci crea anche qualche problema di ordine

tecnico: è chiaro, ad esempio, che una linea

sola è decisamente insufficiente a sostenere

la domanda di traffico. Perciò abbiamo acce-

lerato gli studi di fattibilità di un sistema

muliilinea. che sarà certamente una cosa

piuttosto grossa. Come al solito top secret per
ora. le notizie verranno al momento opportu-

Nelfrattempo stiamo anche valutando sta-

tisticamente il tipo di traffico in quanto a

orari di punta, durata delle sessioni, servizi

preferiti, numero di accessi, tipo di hardwa-
re/software usata, operazioni maggiormente
richieste eccetera, in modo da affinare la

struttura attuale e le prestazioni di MC-Link
e renderlo il più possibile rispondente alle vo-

stre esigenze. Un primo risultato di questo
studio verrà applicato nella definizione di un
pacchetto di limitazioni che potrebbe già es-

sere attuato quando questo articolo sarà in

edicola. Come é facile immaginare si tratta

di imporre ben precisi vincoli ai tempi di ses-

sione e/o al numero di chiamale per utente,

sia sui brevi che sui lunghi periodi, per mette-

re il sistema in grado di distribuire al meglio
le sue risorse fra i vari utenti ed evitare ad
esempio che qualcuno monopolizzi la linea

per troppo tempo. Tali restrizioni saranno ov-

viamente valutate in modo da non risultare

troppo... restrittive per il singolo utente pur
giovando alla comunità, ed ovviamente ver-

ranno comunicate a tutti gli utenti tramite la

funzionalità Miessaggi Sìistema che vedremo
proprio in questa puntata.

Come dicevo l'altra volta, il sistema è tut-

tora in sperimentazione e quindi non vi mera-
vigliate se lo vedrete modificarsi sotto i vostri

occhi: MC-Link cresce e si evolve per assicu-

rare un servizio sempre all'altezza della si-

tuazione. Naturalmente ognuno di voi è pre-

gato di contribuire a questa sperimentazione:
ad esempio non stufandovi .se dopo tre o
quattro tentativi continuate a trovare la linea

occupata.' Riprovate, magari in fascie orarie

insolite, e vedrete che riuscirete a prendere la

linea. MC-Link è attivo 24 ore al giorno, sal-

vo brevi periodi di manutenzione, e quindi
non disperale. Ma sopraituiia se avete sugge-
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MC-Link: l'area Mtessaggi

disposizione deH'utente che intenda scrive-
re un messaggio; l'editor di testi.

L’edltor in linea

Nell'area Mjessaggi ci si va ovviamente
per leggere o scrivere messaggi. Per leggere
nessun problema; per scrivere invece qual-
che problema c'è. Come preparare il testo
da inviare al sistema? Bene, si potrebbe
pensare di usare un word processor fuori li-

nea e poi inviare il testo cosi preparato ad
MC'-Link (e la cosa è possibile a palio di ri-

spettare gli accorgimenti tecnici spiegati
nell'apposito riquadro); tuttavia é più sem-
plice usare l'editor incorporato nel sistema.

Tale editor e disponibile in tutte le sezioni
di M)essaggi in cui si può scrivere qualcosa
(ossìa non in S)istema) e vi si accede con il

comando P)reparare. Esso costituisce il

mezzo migliore per preparare i testi da in-
viare a MC-Link, per via dello speciale for-

mato richiesto dalle routine di gestione dei
messaggi. Dicevo la volta scorsa che MC-
Link tiene conto della larghezza dello
schermo dell'utente per andare a capo cor-

rettamente tra le parole ogni volta che scri-

ve. Questo vale anche e soprattutto per i

messaggi, che quindi appaiono su video
senza antiestetici troncamenti. Ma affinché
questo sia possibile occorre che il testo da
visualizzare non contenga Carriage Return
e/o Line Feed al suo interno, fuorché nei
punti a capo: ciò perché il <CR> <LF>
viene eseguito da MC-Link come un hard-
CR. ossia un a capo forzato. L'editor in li-

nea di MC-Link tiene conto di questa rego-
la ed é fatto per accettare testi «continui»,
ossia senza <CR> <LF> alla fine di ogni
riga. Ovviamente occorre che l'utente scri-

va il testo /urto di seguito, senza preoccu-
parsi di andare a capo a Fine riga; durante
la fase di scrittura le parole non verranno
riorganizzale sullo schermo, ma non occor-
re preoccuparsi. Infatti il messaggio verà
correttamente visualizzato sullo schermo
del corrispondente, ed anche sul vostro se
vorrete rileggerlo col comando L)ista del-

Per terminare la scrittura di un messag-
gio occorre premere Control-Z; a questo
punto si esce dalla fase di input e sì può
procedere a rileggere il messaggio ed even-
tualmente a correggerlo o modificarlo. Do-
podiché lo sì può inviare a destinazione. I

tool di correzione prevedono l'inserimento
di righe, l'aggiunta di righe in coda al mes-
saggio. la ricerca e sostituzione di una sot-

tostringa 0 di una intera riga: attenzione
che non stiamo usando un vero e proprio
word processor, ma solo un editor orienta-
to alla riga: per cui vi verrà chiesta la riga

da correggere, e dovrete ripetere l'operazio-
ne per tante righe quante sono quelle che
intendete modificare. È anche possibile ab-
bandonare il messaggio senza inviarlo, o
cancellarlo del tutto. A questo proposito vi

ricordo che ogni volta che intendete scrive-

re un messaggio nuovo (anche il primo
messaggio della sessione) dovete impartire
il comando N)ew; l'editor infatti lavora su
un buffer interno che rimane attivo durante
tutta la sessione e nel quale va a finire non
solo il testo dell'ultimo messaggio che ave-
te preparato ma anche quello dell'ultimo
messaggio che avete attualmente letto (se

richiamato con R)ecall). Questo meccani-
smo è stato previsto per permettervi di ri-

trasmettere ad un altro corrispondente un

Le coordinate per collegarsi

Velocità: baud. full duplex.
Parola:Ì\>\\ di dati, I bit di stop, nessu-
na parità.

Echo: \\ sistema genera l'eco.

Handshake: Xon-Xoff. reeeiver-driven.
Caraiieri: accettabili maiuscole c minu-
scole indifferentemente.

Protocolli: ASCII-text, Xmodem, Nib-
ble.

Telefono: {<X>) 45.10,211.

Orario: 24/24 h. tutti i giorni (salvo ma-
nutenzione).

messaggio che abbiate ricevuto, o in gene-
rale per permettervi di incorporare in un
vostro messaggio tutto o parte di un mes-
saggio prelevato dal sistema. Per cui vi con-
siglio sempre di dare L)isia prima di scrìve-
re qualcosa, al fine di accertarvi del reale
contenuto de! vostro buffer, e casomai ini-

ziare con N)ew.
Per finire un'annotazione che riguarda

gli utenti MS-DOS; fate attenzione al fatto
che quando si legge un messaggio, MC-
Link ritrasmette tulio il testo memorizzato,
compreso il Control-Z finale. Questo può
creare dei problemi a chi tenti di catturare
su disco una sessione, funzione assai utile

permessa dalla maggior parte dei program-
mi di comunicazione «seri». Il problema ri-

siede in questi Control-Z che finiscono nel
logfile: l'MS-DOS infatti considera il Con-
irol-Z come segnale di End-of-File. e quin-
di quando si va a fare un TYPE del logfile

la lista si interrompe appena «passa» il pri-

mo Control-Z. Si può tuttavia rimediare fa-

cilmente a que.sto problema. Se già vi trova-
te nella situazione di avere un logfile «in-
quinato» dai Conirol-Z niente paura; il file

è sano e salvo, solo non lo si può visualiz-

zare. Ecco quindi il rimedio che vi ho pre-

parato: fate il download del programma
UNEOF.EXE che trovate su MC-Link nel-

l'area P)rogrammi IBM e lanciatelo sul vo-
stro logfile; UNEOF ne produrrà pronta-
mente una copia priva dei Conirol-Z e
quindi perfettamente utilizzabile. (Il pro-
grammino, scritto in Lattice C, è accompa-
gnato da un file ASCII denominato UNE-
OF.DOC che ne contiene le istruzioni per
l'uso). Dopodiché, per evitare problemi in

futuro, impostate il comando di filtro del
vostro programma di comunicazione in

modo che scarti i Control-Z in arrivo. Per i

dettagli su come si faccia (almeno per i pro-
grammi Mite e CrossTalk) vi rimando a
«Impariamo a comunicare» pubblicalo su
MC 53 (giugno 86), puntala dedicata pro-
prio a «il programma di comunicazione».

La P)osta

Chiarito il funzionamento dell'editor il

nostro discorso può andare avanti con mol-
ta semplicità. Cominciamo quindi dalla
funzione di posta elettronica, una delle più
usate secondo quanto mostrato dalle nostre
prime statistiche di traffico. La P)osta con-
sente di scambiarsi messaggi a carattere pri-
vato diretti da un utente all'altro. Nessuno
all'infuori del mittente e del destinatario é
in grado di leggere il messaggio inviato,
neppure il Sysop di MC-Link, e questo ov-
viamente per garantire il diritto alla riserva-
tezza delle comunicazioni personali. Ogni

utente dispone di una casella, data dal co-
dice utente, che costituisce in pratica l'indi-

rizzo deiruienie stesso. Chi intende inviare
un messaggio privato ad un'altro utente de-
ve eseguire P)osia P)reparare per preparar-
lo con l'editor (come visto prima) poi anda-
re in Sjpedire dove gli viene richiesto di in-

dicare casella del destinatario ed oggetto
del messaggio. Se si conosce in anticipo la

casella di destinazione, tanto meglio; altri-

menti si può rispondere richiesta con un
punto interrogativo («?») per effettuare
una ricerca fra gli utenti: il sistema chiede-
rà di scrivere il cognome o il nome dell'u-
tente e fornirà in risposta una lista di tutti

gli utenti con quel nome o cognome, dalla
quale é facile selezionare l'utente desidera-
to.

Ogni messaggio in partenza viene proto-
collato dal sistema con un numero progres-
sivo, e riporta data ed ora detl’invio e iden-
tificazione del mittente. Viene quindi inse-
rito nella coda dei messaggi in arrivo del
destinatario ed in quella dei messaggi in

partenza del mittente. Ogni utente dispone
infatti di due code me.ssaggi distinte, una
relativa al iraftlco in arrivo e l'altra a quel-
lo in partenza. I messaggi letti vengono
contrassegnati come tali dal sistema ma ri-

mangono in coda ancora per qualche tem-
po dopo l'avvenuta lettura; attualmente il

sistema considera «scaduto» (e quindi can-
cellabile) un messaggio solo dopo verni

giorni daH'avvenuia lettura o dopo la terza
volta che sia stato letto; solo i messaggi
scaduti vengono fisicamente cancellati dal
disco, a cura delle routine di «garbage col-
lection» che periodicamente elTettuano la

manutenzione automatica di MC-Link.
Questo concetto di «messaggio scaduto»
serve ovviamente a dar modo ad un utente
di rileggere un messaggio già letto, nonché
sapere se un messaggio da lui inviato é sta-

to letto dal relativo destinatario. Natural-
mente i messaggi non ancora letti non ven-
gono cancellali, ed inoltre ogni utente ha
facoltà di cancellare i messaggi presenti
nelle sue code di arrivo e partenza.

Sottolineo un limite operativo della
P)osia; un messaggio non può essere più
lungo di 2.048 caratteri o 60 righe; in caso
di messaggi più lunghi occorre mandare
più di un messaggio.

Nel dump di sessione pubblicato nell'ap-

posilo riquadro potete vedere chiaramente
un esempio dell'uso dell'area M)essaggi
P)osta per la ricezione e l'invio di messaggi
personali (ovviamente il contenuto dei mes-
saggi é stato soppresso). Come potete nota-
re, MC-Link si preoccupa di dirvi al login
se nella vostra coda di arrivo vi sono mes-
saggi che ancora non avete letto. Si nota
anche un'altra utile caraneristica della se-

zione M)essaggi. la risposta automatica.
Subito dopo aver letto un messaggio è pos-
sibile selezionare l'opzione Rispondere, la

quale porta l'uiente in editor e quindi prov-
vede ad inviare auiomaiicamenie il messag-
gio al destinatario senza chiedere il numero
della relativa casella, che in quei momento
è noto al sistema. Questa possibilità è piut-

tosto utile per vincere quella forma di pigri-

zia mentale per la quale tenderemmo a po-
sporre airinfinilo la scrittura di una rispo-

sta ad un messaggio ricevuto.

Le Qonferenze

Quella delle Oonferenze é cenamenie
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MC-Link e Wordstar

Anziché usare l’edilor in linea offerto

da MC-Link per preparare i messaggi da

trasmettere, è sempre possibile usare un

word processor preparando un testo in

anticipo ed inviandolo poi al sistema in

modo batch. L'unico problema è dato dal

fatto che il testo deve essere formattato in

modo particolare per poter consentire a

MC-Link di sfruttare la possibilità di

wrap-around automatico parametrico. In

pratica il testo deve essere perfeiiameiue

ASCII standard, ossia senza caratteri di

controllo e con Tonavo bit basso, e sema
<CR> <LF> in finale di riga, fuorché

nei punti a capo (ossia non deve essere

formattato a righe ma a paragrafi). Que-

sto formato è difficile da ottenere diretta-

mente da un word processor, in quanto la

una delle sezioni più inieressanti e stimo-

lanti di MC-Link. Cosa siano già Tho spie-

gato nella scorsa puntata, ma credo non
faccia male ripeterlo brevemente. Dunque,
nella sezione Clonferenzc sono disponibili

più sottosezioni dedicate ognuna ad un

particolare soggetto d'interesse: ad esem-

pio l'Audio Digitale, la Cucina, i computer
MS-DOS. il linguaggio C. la fantascienza e

cosi via. Non manca, ovviamente, una con-

ferenza dedicata istituzionalmente ad MC-
Link stesso. Ognuna di queste sottosezioni

è un'area ad accesso pubblico, in cui ognu-

no può leggere i messaggi ivi depositati e'o
inviarne di propri. Le Oonferenze sono
quindi un mezzo per intavolare dibattiti e

discussioni, inerenti il soggetto della parti-

colare Conferenza, estesi a tutta l'audience

di MC-Link. Nel dump di sessione che ri-

porto nel riquadro potete appunto vedere

un esempio reale di domanda e risposta

nell'area Oonferenze IBM.
Ogni Conferenza prevede un «moderato-

re». ossia un responsabile delTattiviià della

Conferenza stessa; alcune sono condotte

dagli stessi redattori di MC ma ciò non co-

stituisce la regola; anzi, la redazione di

MC-Link è ben lieta di «aprire» su indica-

zione degli utenti nuove Conferenze dedi-

cate ai soggetti più svariati, purché si pos-

sano ritenere di interesse abbastanza gene-

rale ed il promotore delTiniziativa si assu-

ma l'onere di fungere da moderatore. Le ri-

chieste di nuove Conferenze vanno inviate

al Sysop (MCOOOt) o. meglio ancora, alla

Conferenza dedicala ad MC-Link. cosi che

gli altri utenti possano esporre pubblica-

mente i loro pareri sulla proposta.

Le C)onferenze. dicevo, sono aree pub-

bliche: ossia tulli possono leggere i messag-

gi che costituiscono una Conferenza. Ciò
impone delle precise norme di auiocom-

portamenio a chi intenda inviare interventi

ad una di queste aree. In particolare gli

utenti sono invitati a non inserire annunci

di vendita dì software del quale, palese-

mente. non detengono ì diritti, ed a utilizza-

re un linguaggio decoroso e rispettoso della

personalità altrui. La redazione di MC-
Link a questo proposito si riserva il diritto

di cancellare dal sistema, senza preavviso,

eventuali messaggi pubblici non risponden-

ti ai requisiti di civiltà sopra esposti. Confi-
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versione ASCII-text prodotta da questi

programmi consiste di tante righe termi-

nate da <CRxLF>. Una possibile

soluzione, ma solo per gli utenti Word-

Star sotto MS-DOS. consiste nel preleva-

re dai sistema il mio programmino

WSTOMC.EXE (disponibile nell'area

programmi IBM) ed utilizzarlo per con-

vertire i testi scritti con WS. Il program-

mino. scritto in Lattice C. è infatti un fil-

tro DOS che legge un file in formato in-

terno Wordstar e lo converte in formato

MC-Link. Assieme ad esso si trova il file

WSTOMC.DOC che riporta una breve

documentazione d’uso del programma.

Chi volesse invece utilizzare Teditor di

SideKick (che è un clone di Wordstar)

può consultare la Conferenza dedicata al-

le macchine IBM dove si trova un mes-

saggio che spiega come fare a preparare

un testo per MC-Link senza creare un file

intermedio su disco.

diamo nella civiltà degli utenti, e quindi

MC-Link non è sorvegliato con continuità

in tutte le sue aree: chi dovesse ravvisare la

presenza nel sistema di messaggi non con-

formi alle regole è pregato di segnalarne la

presenza al Sysop MCOOOI.
Esistono due vincoli operativi riguardan-

ti i messaggi da inviare alle Oonferenze. Il

primo è un limite di lunghezza, che non
può superare i 4.096 caratteri (il doppio

delia Plosia) o le 60 righe. Il secondo è un

vìncolo sulle possibilità di cancellazione

dei messaggi. Per definizione i messaggi

delle Oonferenze non scadono mai e quin-

di non possono venire cancellali; l'unica

eccezione è data dalla possibilità che un

utente «si penta» di aver mandato un inter-

vento e voglia pertanto rimuoverlo dal si-

stema, A tal fine è prevista la possibilità di

cancellazione di un messaggio, a patto che

la cancellazione venga effettuata dalh stes-

so utente che ha inviato il messaggio ed en-

tro -V ore dalTinvio. Trascorso questo pe-

riodo nessuno può cancellare un messaggio

inviato ad una Conferenza, salvo ovvia-

mente la redazione di MC-Link (ma solo

per i molivi esposti poc'anzi!.

Contrariamente a quanto avviene per la

P)osia. MC-Link non avverte auiomaiica-

menie l'utente delTinserimento di nuovi in-

terventi nelle Oonferenze. Tuttavia è possi-

bile sapere cosa è successo di nuovo nelle

Oonferenze impartendo il comando M)es-

saggi Oonferenze N)oviià; come il nome
stesso lascia intendere, esso produce una li-

sta sintetica di tutti e soli quegli interventi

aggiunti successivamente aH'uIlimo colle-

gamento delTuienie. in tutte le Conferenze
attive. Naturalmente può essere chiesta la

lista globale di tutti gli ìnierveniì di una
Conferenza, o la descrizione delle sole

Conferenze attive. Per entrare in una Con-
ferenza si deve selezionare M )essaggi Oon-
ferenze Ajrea ed il nome della Conferenza
prescelta; il sistema fra l'altro ricorda qua-
l'é stata l'ultima Conferenza esaminala

(nella sessione precedente), e la ripropone

come defauli al momento di scegliere quel-

la dì interesse. Ciò si vede nell'esempio di

sessione riportata, in cui il sistema mi ha

proposto la conferenza TURBOPAS (Tur-

boPascal) come defauii nel momento in cui

effettuavo la selezione. Un'altra cosa da

notare è che anche nelle Oonferenze é atti-

va la funzione R)isposla dell'editor. che

consente di inviare messaggi alla Conferen-

za selezionala senza impostarne esplicita-

mente Tidentìficazione.

Gli A)nnunci

La sezione A)nnunci e. comprensibil-

mente. un angolo per gli annunci economi-

ci. Nel suo ambito esistono diverse sottose-

zioni categoriche nelle quali ognuno può
inserire i suoi messaggi del tipo «Cerco»,

«Compro». «Vendo». «Scambio». Sono
ovviamente presenti hardware e software,

accanto ai quali vi sono voci «classiche»;

auto, moto, fotografia, ecc.

Benché concettualmente differenti dalle

Oonferenze. gli A)nnunci si comportano,
dal punto di vista operativo, in modo esat-

tamente analogo, per cui non mi dilungo

troppo. Faccio solo notare che, contraria-

mente alle C)onferenze. in questa sezione i

messaggi possono essere in ogni momento
cancellati purché a farlo sia (ovviamente)

lo stesso utente che li ha inviati.

Infine ricordo che anche la sezione

,A)nnunci è un'arca pubblica, e quindi in

essa valgono le stesse norme di comporta-
mento viste per le Clonferenzc, soprattutto

riguardo la vendita dì software.

Sistema

La sezione S)istema fa un po' storia a sé

in quanto non è possibile accedervi in scrit-

tura ma solo in lettura. Essa serve princi-

palmente al Sysop per inviare messaggi di

carattere generale a tutti gli utenti, un'alter-

nativa piuttosto pratica all'uso di una Con-
ferenza (che magari non tutti leggerebbero)

o alla scrittura di un messaggio personale

ad ogni singolo utente (spreco di spazio e

di tempo). Caratteristica delTarea Sìistema

è che, come per la P)osta, l'utente viene av-

vertito al iogin di messaggi in giacenza, co-

sicché non possa passare inosservata una
comunicazione importante. Tipicamente è

tramite questa sezione che MC-Link rende
note eventuali variazioni nella sua struttu-

ra. o modiilche nel funzionamento di qual-

che comando. Per cui non conviene ignora-

re l'eventuale segnalazione di «comunica-
zioni dal .Sistema» che potrebbe apparirvi

al termine dì un Iogin.

Una (piccola) fonte di confusione per
qualche utente é stata quella di trovare di-

sponibile l'opzione Sipedire nella sezione

Sìistema, In effetti ripeto che non è possibi-

le per un utente «normale» inviare messag-
gi al S)isiema: ma ovviamente l'opzione é

presente per permettere al Sysop e alla re-

dazione di MC-Link di scrivere al Sìistema
anche durante una sessione remota. E con
questo, anche col Sìistema abbiamo finito.

Il prossimo mese

Abbiamo quindi terminato la nostra visi-

ta nell'area Miessaggi di MC-Link. Natu-
ralmente nulla può sostituire una sana spe-

rimentazione, per cui rinnovo l'invilo a

provare a collegarsi ed usare il telefono (li-

nea occupata permettendo...).

Il prossimo mese vi descriverò l'area

Pirogrammi e. quindi, le modalità di prele-

vamento o invio di file binari. Nel frattem-

po, buoni collegamenti.
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Microsoft Windows

di Francesco Pefroni

Nel vaslissimo mondo del software
per macchine della classe IBM o IBM
compatibili, si sta ormai sviluppando un
nuovo genere, in cui ititle le grandi case
produttrici si stanno cimentando. Il ge-

nere é ciucilo del tool che raccoglie in sé

alcune funzionalità tendenti a migliora-

re l'interfaccia tra uomo (.sia esso anche
un End User alle prime armi) e macchi-
na e quindi verso lutti i prodotti softwa-
re. che vanno dal DOS a qualsia.si appli-

cativo. È chiara, e noi stessi ne abbiamo
più volte parlato, l'ispirazione Apple
Macintosh di questa categoria di pro-

dotti.

Il Microsoft IVindows pre.senta. rac-

colte nell'ambiente grafico gestibile via

mou.se, numerose funzionalità. La pri-

ma è quella di .supervisore del DOS. per

cui buona parte dellefunzioni DOS pos-

sono essere eseguite via menu. La se-

conda è quella di permettere la multi-

programmazione, intesa come suddivi-

sione delle risorse hardware tra vari pro-

dotti applicativi, e di permettere con fun-
zionalità specifiche l'interazione tra le

varie parti.

Le ri.sorse hardware sono non sola la

RAM. ma anche la memoria di massa
quando si dispone di Hard Disk, o even-

tuali schede RAM Disk, disponibili sul

mercato, o l'ultima novità nel campo
delle espansioni di memoria, le schede
con specifiche EMS textended memory
specifìcationì. Per cui la multiprogram-
mazione che potrebbe essere impratica-
bile in caso di uso di prodotto particolar-

mente «vorace» diventa, in ambienti
hardware avanzati, assolutamente pra-
ticabile.

Per la cronaca abbiamo provato il

IVindows in due differenti .situazioni

Hardware. Su un PC IBM 512 kbyte.

doppio drive, dotato di scheda Hercules
e su un compatibile con Hard disk e

scheda Grafia EGA tEnhanced Gra-
phic Adapter) e monitor a colori.

La confezione

I prodotti Microsoft hanrto tutti un
proprio look, costituito da un conteni-
tore a parallelepipedo, di colore blu
scuro. Sfilando il contenitore di carto-
ne si estraggono i vari manuali, e una
busta sigillata che contiene i dischetti.

Sulla busta sigillata è incollata la re-

golamentazione del rapporto che si co-
stituisce tra chi acquista il prodotto e

la Microsoft.
I manuali sono quattro, Il primo

(180 pagine) é dedicato aH'ambiente
Windows e riguarda sostanzialmente
l'installazione del prodotto, l'uso del-

Tambiente DOS Executive, la gestione
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dell'emità Finestra e la gestione del-

l’ambiente muUiprogramma. Numero-
se ed interessami le appendici dedica-

te alle installazioni particolari.

Il secondo manuale (67 pagine) ri-

guarda l'uso delle singole applicazioni

fornite con il Windows (che descrive-

remo poi).

Nel package provato sono presemi
anche due altri applicativi anch'essi

oggetto della prova. Sono il Microsoft
Windows Wrile, word processor grafi-

co, e Paint, classico tool per il disegno

pittorico. Il manuale del primo (115

pagine) è completo, mentre il manuale
del secondo (31 pagine) ha tutto l’a-

spetto di una prerelease, in quanto
elenca semplicemente i comandi rela-

tivi agli strumenti grafici.

La dotazione di dischetti è di sei

unità. Cinque necessari per l'installa-

zione, compreso uno di applicazioni

(tra cui il Paint) e uno di Font (la dota-

zione di SET di caratteri è infatti parti-

colarmente ricca). L’ultimo dischetto

contiene l’applicativo Write.

L'installaztone

Le procedure dì installazione sono
totalmente guidate per cui è del tutto

superfluo descriverle. Il risultato del-

l'installazione in caso di uso dì unità a

doppio drive è costituito da due flop-

py. Il primo, chiamato Startup Disk,

va inserito nell'unità A e compie il

BOOT. il secondo, chiamato System
Disk, va inserito nell’unità B. e deve
essere sempre presente.

Produnore:
Microsoft

Di$tributore ptr l'Italii:

Microsoft

Via Michelangelo. I

20n9J Cotogno Monzese iMIl

+ ll'A

Per quanto riguarda gli applicativi

questi possono essere inseriti in dischi

specifici, anzi è questa la soluzione

più corretta se sì gestiscono file di co-

spicue dimensioni.

Nel caso dì utilizzo dì Hard Disk o
di schede di espansione della memoria
oltre i 640 kbyte (ad esempio i 3Mbyte
del PC AT), è possibile definire un
RAMDrive, con il quale si estende la

RAM anche ad una porzione del disco

rìgido (o espansione), consentendo in

tal modo di utilizzare, in ambiente
multiprogrammazione, anche applica-

tivi che eccedono la barriera dei 640
kbyte. La gestione dello swappìng, ov-

vero del passaggio da una finestra al-

l’altra. è del lutto eseguita da Win-
dows.

MS DOS Executive

AI boot del sistema si entra in am-
biente DOS Executive. In tale situa-

zione «i possono attivare tutte le fun-

zionalità del pacchetto in sostituzione

od in estensione dei corrispondenti co-

mandi DOS. Inoltre daH’ambiente
DOS E-xecutive si accede ai vari appli-

cativi con modalità che vedremo in se-

guito.

In alto appare la barra menu con tre

comandi FILE VIEW e SPECIAL, sul

video appaiono le icone che rappre-
sentano i drive presenti nel sistema.

Se l'obiettivo è quello di accedere
ad un applicativo basta, ovviamente,
puntare il drive relativo e all’apparire

della directory, puntare e clickare sul

programma voluto.

La zona inferiore del video è riser-

vata alle icone rappresentative di vari

applicativi caricati ed attivi contempo-
raneamente. Per passare dall’uno al-

l'altro basta puntare la sua icona e

clickare. Qualsiasi applicativo sia sta-

to caricato è sempre possibile passare
in ambiente DOS Executive per mezzo
della icona a dischetto (figure 1 e 2).

A ciascun applicativo caricato è de-

stinata una finestra, e cosi pure alla vi-

deata DOS Executive, per cui è possi-

bile sia destinare una porzione dì fine-

stra ad una certa applicazione, così co-

me è possibile metterla da parte, per

riprenderla poi al momento opportu-
no. Per ricordarsi che c’è una applica-

zione in sospeso e per permettere di ri-

chiamarla si ricorre all’icona che rima-
ne evidente sulla barra inferiore.

Per dimensionare e posizionare la

finestra sul video cosi come per far

scorrere il suo contenuto, si seguono
le solite modalità, ormai standardizza-

te in questa tipologìa di strumenti.
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Cioè, quadratino in alto a sinistra per

lo scarico deM'applicazìone, quadrati-

no in allo a destra per lo zoom o per il

parcheggio, quadratino in basso a de-

stra per il suo ridimensionamento. So-

no poi presenti sul lato inferiore e su

quello destro le colonnine con le frec-

cette che indicano visivamente la por-

zione emergente in finestra del file e

per mezzo delle quali si possono far

scorrere i dati (scroll bar).

Il cursore assume varie forme a se-

conda delle situazioni logiche in cui si

trova il sistema, ad esempio se è in at-

tesa di un comando appare una clessi-

dra, se è in attesa di una scelta da ope-

rare su una lista appare una freccia, se

si sta modificando la dimensione di

una finestra appaiono due retlangolini

l'uno nell'altro, ecc. ecc.

Sia il DOS Executive che gli appli-

cativi in dotazione lavorano con il me-
todo barra dei menu con i comandi
principali e menù secondari a caduta

(drop drown), che scompaiono dopo
l'uso.

Un'altra caratteristica del Microsoft
Windows è la presenza delle Dialog

Box, per mezzo delle quali ogni volta

che occorre dare un comando com-

plesso. che richiede cioè Timmissione
di una serie di dati obbligati, appare
una finestra, che si sovrappone all'am-

biente precedente e dalla quale non si

può uscire se non completando l'ope-

razione 0 cancellandola.

Funzionalità

del DOS Executive

Il DOS Executive permette di ese-

guire molti dei comandi DOS tramite

specifiche funzionalità, e cioè innanzi-

tutto vari tipi di DIRÈCTORIES (ad

esempio solo i Program e cioè solo i fi-

le eseguibili, oppure ordinati per for-

mato, ecc). COPY, DELETE, RENA-
ME, PRINT di uno o più file, via Dia-

log Box. e inoltre, gestione delle sub-

directory (figura 3).

Interessanti sono quelle funzionali-

tà che superano il DOS. Ad esempio
la possibilità di creare più finestre

DOS Executive, ciascuna con una sua
subdirectory. Oppure la possibilità di

selezionare i file non solo con i carat-

teri jolly del DOS ('.’ e *). ma anche
puntandone più di uno.

I comandi DOS non gestiti diretta-

mente dal DOS Executive possono es-

sere eseguili come qualsiasi applicati-

vo. Sia quelli presenti nel GOM-
MANO, che quelli esterni come il DI-
SKCOPY.

La multiprogramiiiazione

Il vero punto di forza del Microsoft
Windows è costituito dalla multlpro-

grammazione. per mezzo della quale è

possibile utilizzare contemporanea-
mente più applicativi. In altre parole

si possono caricare più applicativi, che

risultano attivi contemporaneamente,
e si può lavorare passando da uno al-

l'altro, lasciando attivo quello che si

lascia, e ritrovando il secondo allo

stesso punto di quando Io si era lascia-

to, senza dover quindi caricare e/o
scaricare file.

Per poter eseguire un applicativo

sotto Windows, occorre confezionare
un programmino interfaccia denomi-
nato PIF, con il quale si definiscono le

condizioni con cui l’applicativo deve

essere caricato rispetto al Windows.
Ad esempio se si vuol lavorare con il

DBIII, si userà un DBIII. PIF che de
terminerà tra l'altre cose la RAM a 'ii-

sposizione del prodotto. Nei dischetti

di dotazione sono già inseriti un’> cin-

quantina di «.PIF, riguardanti tutti gli

applicativi più diffusi (figura

Va però chiarito che se l'applicati-

vo, per conto suo, utilizza tutto il vi-

deo, il PIF permette di caricarlo, ma
ovviamente gli lascia tutto il video a

disposizione, per cui in pratica è im-
possibile verificare che si sta in multi-

programmazione. se non verificando

la RAM disponibile, e si perdono
quindi tutte le funzionalità Windows.
Lasciando l'applicativo, si rientra in

Windows.
Per poter lavorare sotto Windows,

rispettandone le caratteristiche opera-

tive, i vari prodotti debbono possedere
specifiche installazioni. Cosa che è

prevista ovviamente per tutti i prodotti

MICROSOFT.
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I comandi di finestra

Tutte le finestre, indipendentemente
daH'applicatìvo o dalle funzionalità

che contengono, posseggono una serie

di comandi per la loro gestione all'in-

terno dell'ambiente Windows. Tali co-

mandi sono:
ZOOM per occupare tutto il video,

SIZE per dimensionarla;
MOVE per spostarla;

(CON per eliminarla temporaneamen-
te. parcheggiando sulla barra inferiore

delle icone, il relativo simbolo grafico.

ABOUT per leggere, su apposita Dia-
log Box, le informazioni relative al suo
contenuto.

Tutti questi comandi sono attivabili

sia in presenza che in assenza di mou-
se, variano ovviamente le modalità
operative.

Comandi speciali

Esistono una serie di programmi di

utilità che permettono di eseguire dei

comandi particolari, necessari in un
ambiente di tipo multiapplicazione.

Il primo di questi è il Clipboard per

mezzo del quale è possibile trasferire

testi e dati da un'applicazione all'al-

tra. In pratica si usa il Clipboard come
finestra di passaggio. Per eseguire ma-
terialmente l’operazione si opera con i

comandi CUT (trasferisce sul Clip).

COPY (Duplica sul Clip). PASTE (tra-

sferisce dal Clip).

Il secondo è il Control Panel, che

contiene i settaggi dello strumento
Windows, e cioè orario e data, velocità

e modalità d'uso del mouse, gestione e

settaggio delle printer e delle porte se-

riali, per le comunicazioni. Poi per un
uso della scheda EGA a colori è possi-

bile settate ì colori di sfondo e di pri-

mo piano delle varie zone (figura 5).

C'è infine la funzionalità SPOO-
LER. con la quale si può gestire una
lista di file in stampa, con possibilità

di alterare le priorità. Poiché anche lo

spooler lavora contemporaneamente
alle altre applicazioni occorre specifi-

care la velocità di stampa. Una mag-
gior velocità di stampa costa un rallen-

tamento delle altre applicazioni al la-

voro.

L’equipaggiamento di applicazioni

In questa prima versione il Micro-

soft Windows dispone di un cospicuo

equipaggiamento di moduli, richiama-

bili, cuccandoci sopra dall'ambiente

DOS Executive. Lavorano direttamen-

te in modalità Windows, per cui pos-

sono «convivere» fisicamente e opera-

tivamente sulla stessa videata.

Alcuni di questi moduli si appoggia-

no su file, per cui se il loro uso è mas-

siccio, è opportuno destinare uno spe-

cifico dischetto al modulo e ai suoi fi-

le, in modo da ottimizzare l’uso del di-

schetto.

Passiamo rapidamente in rassegna i

vari moduli.

Modulo Notepad

È un Blocco Notes sul quale scrive-

re. modificare e visualizzare testi. In

pratica contiene tutte le principali fun-

zionalità di un Word Processor (ricer-

ca, movimento, copia, cancellazione di

porzioni di testo). Sono, ovviamente

assenti funzionalità di formattazione e

giustificazione, nonché di stampa sofi-

sticata.

È possibile quindi salvare i testi in

formato ASCII, per cui viene facilitato

l'interscambio dei testi con altri pro-

dotti. Ad esempio è possibile «butta-

re» giù un appunto sul block note, e

poi riprenderlo e perfezionarlo in am-
biente WRITE.

Modulo Cardfile

L'idea è quella del contenitore di bi-

glietti da vìsita. Ma in realtà è possibi-

le costruire un archivio dati indicizza-

to. Ovvero definita l'organizzazione

della schedina è possibile definire una

riga sulla quale indicizzare l'archivio.

In questa maniera le varie schede
vengono logicamente ordinate secon-
do la chiave, per cui lo scorrimento
dell'archivio, che si ottiene tramite i

tasti funzione Dn. segue tale ordine.

All'interno della sìngola scheda val-

gono gli stessi comandi di editor pre-

senti nel Modulo NotePad. mentre la

funzionalità «FIND» vale, ovviamen-
te, per tutto il file.

Rispetto all’esterno é possibile

«mergiare» più file di tipo (TARO, è

possibile vedere sotto forma di lista il

contenuto del file, è possibile chiama-
re un numero telefonico presente in

una CARD, per mezzo della funziona-

lità AUTODIAL (figura 6).

Modulo Terminal

Il Terminal è un modulo per la co-
municazione. via modem.
E possibile settare le specifiche rela-

tive al tipo di terminale, al tipo dì co-

municazione, al tipo di collegamento
telefonico. È possibile memorizzare in

specìfici file i vari «settaggi» confezio-

I dati in arrivo e visualizzati su

schermo possono essere «incanalati»
verso un file, oppure verso la stampan-
te. In figura 7 «vediamo» un collega-

mento con un Mail Box.

Modulo Calendar

II Calendario, ha funzionalità di ca-

lendario e di agenda, ovvero per cia-

scuna data (dal I gennaio 1980 al .^1

dicembre 2099) è possibile inserire in-

formazioni legate ad uno specifico

orario, come un appuntamento o una
scadenza.

Esiste anche la funzionalità Alarm.
per cui è possibile attribuire ad uno
specifico avvenimento un simbolo
(Campanello) per cui allo scoccare
dell’ora fatidica, si apre una finestra

video (che ricorda rappuntamenio)
e/o viene emesso un suono.
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Figure S r 9 - Esempli/ di iiiili::n di ron Applicaiiu Si

girili del Revcrii. per aiiqiic minuli di rela\.

Sono presemi varie funzionalità di

ricerca e scroll. nelle varie direzioni e

a varie velocità (giorno, mese. anno),

per cui è facile sfogliare l'agenda. Esi-

stono inoltre alcune funzionalità di ge-

stione dell'agenda, con le quali cancel-

lare. modificare, stampare appunta-

menti.
L'agenda può essere personalizzata,

ed è quindi possibile scegliere l'inter-

vallo definibile, il formalo dell'ora.

Torario di inizio degli appuntamenti.
È inoltre possibile aprire più file, ov-
vero usare più agende contemporanea-
mente.

Modulo Calculator

Appare una piccola calcolatrice.

con 24 tasti. I memoria e funzioni di

radice quadrata, percentuale. In pre-

senza della calcolatrice si può usare il

tasiierino numerico anche senza aver

premuto il NumLOck.

Modulo Clock

L'orologio è di tipo analogico, in-

somma ha le lancette delle ore, minuti

e secondi. L'ora indicata è quella di si-

stema e quindi deve essere settata via

sistema e non via modulo.

Modulo Reversi

Nella dotazione di base c’é anche il

REVERSI. altro nome del gioco

Othello. con il quale è possibile, in

ogni momento cimentarsi,

L'Othello è un gioco abbastanza im-
pegnativo da suscitare gli interessi di

chi vuole giochi «seri», ma è anche
abbastanza semplice da giocare per
chi invece vuol solo rilassarsi cinque
minuti.

11 Reversi del Windows Microsoft,
che ha un gradevole aspetto tridimen-
sionale. ha quattro livelli (da Esor-
diente a Esperto) ed ha inoltre la fun-
zionalità HINT. per mezzo della quale
è possibile farsi suggerire dal Compu-
ter stesso la risposta.

Nelle figure 8 e 9 vediamo le varie

applicazioni citate eseguite contempo-
raneamente.

La prima difficoltà nel descrivere que-

sto nuovo fenomeno sta nella mancanza
di un nome comune che definisca questo

genere di prodotti.

La seconda dirTicollà, questa volta di

mercato, sta nel fatto che la scelta di que-

sto 0 quel prodotto i abbastanza vinco-

lante. perché tale tipo dì package interve-

nendo a livello di DOS in un certo senso

mette il naso in tutti i prodotti sottostami,

per cui é consigliabile, quando se ne sce-

glie uno. decidere in funzione dei packa-

ge applicativi che si usano.

Ad esempio se si lavora esclusivamen-

te in BASICA, o GWBASIC. l'ambiente

interfaccia non viene per niente utilizza-

lo, se non per quell'attimo che va dall'ac-

censione della macchina all'emrata in Ba-

Una terza difficoltà, questa volta riferi-

bile allo standard IBM, sta nel fatto che
mentre lo standard di memoria RAM è

ormai di 640 kbyte, il che rende utilizzabi-

li prodotti di grande occupazione, e an-

che più di uno alla volta, la capacità del

floppy è rimasta di soli 360 kbyte, per cui

se si dispone di una macchina a floppy il

lavoro di inserìsci/iogli dischetti diventa

II fenomeno interfaccia User Friendly

enorme, specie per un prodotto muhipro-
grammazione che, per definizione, carica

e scarica applicazioni.

Conseguentemente l'uso di un prodot-

to multiprogrammazione rende «econo-
mica» la disponibilità di una macchina
con disco rìgido, del quale comunque oc-

cupa una bella fetta.

Ma torniamo ai prodotti multipro-

grammazionc per vedere cosa offre il

mercato.

Per ora sono presemi quattro «model-
li». La stessa IBM offre il prodotto Top
View che però risente della rigidità distri-

butiva della Big Blue. C'é poi il GEM
della Digital Research (e a questo punto

in genere sì scrìve o si dice «quella del

CP/M»), che abbiamo provato nel nume-
ro 54 di MC. poi c'è il Microsoft Win-

dows, di cui stiamo parlando, e infi-

ne, ancora non apparso ufficialmente in

Italia, almeno fino a questo momento, il

Deskview della casa Quarterdek.

Varia tra ì vari prodotti la filosofia di

base. Topview e Deskview puntano alla

multiprogrammazione. e cioè alla possibi-

lità di «far girare» contemporaneamente
più applicazioni. Il GEM punta suH'imer-

faccia utente, il Windows punta su ambe-
due gli obbiettivi.

Quindi oltre alla scelta, già difficile, se

conviene usare o meno tale tipologìa di

prodotti, l'utente sì trova di fronte all'ul-

teriore dilemma di quale, tra quelli dispo>
nibili sul mercato, usare.

La scelta risulta ulteriormente compli-

cata dal fatto che tali prodotti si presenta-

no sempre suddivìsi in moduli logicamen-
te e fisicamente separabili gli uni dagli al-

tri, per cui l'eventuale giudizio sì spezzet-

ta in giudìzi relativi alla presenza e alla

qualità di questo o quel modulo.
Altra difficoltà è costituita dal Mouse,

che non essendo previsto dall'IBM, è la-

sciato ai produttori esterni, per cui ne esi-

stono vari tipi, ciascuno dei quali necessi-

ta di propri driver di installazione.

Tali prodotti sono comunque sempre
utilizzabili anche senza mouse, e quindi

con la tastiera, anche se l'utilizzazione di

alcuni moduli, in particolare quelli grafi-

ci. risulta particoiarmeme penalizzala.

Svantaggio conseguente è lo sdoppia-
mento di tutti i paragrafi dei manuali di

uso in un manuale per chi usa la tastiera,

e in un manuale per chi usa il Mouse.
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Microsoft Windows Paint

Nel package Windows, oltre alle ap-

plicazioni citale, sono presenti due
prodotti «importanti», installabili con
le stesse modalità, e cioè un Word Pro-

cessor (WRITE) e un tool per il dise-

gno di tipo pittorico (ovvero non tec-

nico) il Paint.

Ciascono di questi due strumenti

produce numerosi e consistenti file,

per cui occorre generare uno specifico

dischetto Application contenente il

Paini.Exe (analogamente per il Write)

e sul quale poi andranno caricati an-

che i file di lavoro. Questo per chi la-

vora con due dischetti. Per macchine
con Hard Disk, invece, ne.ssuna diffi-

coltà di installazione.

Per caricare il Paint quindi, eseguito

il boot. si inserisce il dischetto in A e

si richiama l'applicazione con le solite

modalità.

L'ambiente di lavoro che appare è

illustrato in figura IO e consiste in due
barre orizzontali di comandi, la prima
in alto, con i comandi dì servizio scrit-

ti in alfabetico. La seconda è una stri-

scia di icone, e comprende i tool grafi-

ci. in cui le quattro icone sulla sinistra

mostrano le scelte correnti e le 24 a de-

stra le scelte possibili.

La prima serie di comandi agisce

mostrando o menu di opzioni del tipo

drop down oppure mostrando «dialog

box» per le opportune scelte dell'uten-

te. Ad esempio (vedi fig. 1 1) l'opzione

Palette produce la visualizzazione di

una finestra che mostra la tavolozza di

retini disponibili.

I comandi di servizio sono FILE per
la gestione deH'archivio. EDIT per le

operazioni di CUT. COPY. PAST e

cioè duplicazione, composizione, ecc.

di elementi già disegnati. Inoltre sono
presenti INVERT (per l'inversione dei

colori), TRACE EDGES (traccia i bor-

di), FLIP HORIZONTAL e FLIP
VERTICAL per il ribaltamento di por-

zioni di disegno.

In figura 12 mostriamo un esempli-

ficazione di buona parte di queste fun-

zionalità. utilizzate su un pìccolo dise-

gno base che viene riprodotto, inverti-

to. ribaltato.

Tre i comandi per scegliere FONT,
SIZE e STYLE dei caratteri da usare
per inserire testi nel disegno. I FONT
(tipologìa dì caratteri) e le SIZE (di-

mensioni) disponìbili sono quelle ìn-

iri dei ifuaU è colleiiaiii un menu "DROP

fiuniiire il miiiiiii thè w deudtru unnarr. Im hixmi

Stallate all'atto della creazione dei di-

schi di sistema. STYLE sono gli stili

disponibili e cioè PLAIN (normale).

BOLO (grassetto), ITALIC (corsivo).

UNDERLINE (sottolineato). OUTLI-
NE (profilo), STRIKEOUT (barrato).

Il comando PALETTE per la scelta

del motivo da usare nelle operazioni

di riempimento e infine OPTIONS,
che contiene comandi speciali di ZO-
OM nei due sensi, di gestione di una
griglia di ausilio al disegno, di gestio-

ne di una libreria di pattern.

I comandi grafici sono quelli abi-

tuali in tale tipologia di prodotti, e

cioè Text, Scelta Rettangolo, Penna.
Pennello. Gomma. Riempimento.
Spruzzatore, ecc. ecc.

Le novità sono il comando scelta

oggetto di forma qualsiasi, rappresen-

tato nel menu icone da una retina «ae-

chiappafanlasmi» e che permette di

isolare porzioni di disegno di forma
qualsiasi per eseguire qualsiasi tipo di

operazione.
Inoltre il comando 3D. rappresenta-

to in icone da un cubo visto in assono-
metria. Tale comando produce la vi-

sualizzazione dì tre assi cartesiani in

assonometria, il che facilita il disegno
(manuale) di oggetti in viste tridimen-

sionali. Abbiamo realizzato un esem-
pio. mostrato in figura 13, con il quale

abbiamo cercato di imitare lo stile del

disegnatore olandese Escher.

Microsoft Windows Write

Ed eccoci al Write. word processor
in ambiente Windows, richiamabile

come le altre applicazioni selezionan-

do il file WRITE.EXE. È evidente che
l'uso del Windows in una macchina a

due dischetti risulta gravoso, in quan-
to anche se si lavora esclusivamente

con un applicativo specifico, deve es-

sere presente in disco sistema e quindi
si tiene «occupata» l'unità, in genere
quella destinala al disco dati.

Come per il Paint quindi conviene
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isolare l’applicazione Write in un uni-

co dischetto sul quale inserire anche i

file di lavoro, in tale caso rimangono
liberi circa 150 Kbyte.

È possibile caricare, in ambiente

Write, file di tipo text prodotti da Mi-

crosoft Word o da altri word proces-

sor. come ad esempio il Word Star.

Caricato il Write si entra in un am-
biente simile agli altri applicativi. In

alto la barra dei comandi, in fondo la

barra delle icone indicante le applica-

zioni in uso, ai margini le colonnine

che indicano la posizione del lesto vi-

sualizzato rispetto all'intero testo.

La differenza fondamentale tra un

word processor in ambiente grafico

gestito con il mouse e uno in ambiente

alfanumerico consiste nella presenza

di due cursori, il primo legato alla ta-

stiera che indica la posizione della

battuta «dattilografica», il secondo,

legato alla posizione ed al movimento
de! mouse, che serve per il puntamen-

to delle zone interessate ad operazioni

su porzioni di testi (COPIA. CAN-
CELLA. ecc.).

Passiamo rapidamente in rassegna i

comandi presenti nel menu superiore

e i sotiocomandi che appaiono nei va-

ri menu «drop down» che appaiono
quando si punta il menu principale.

II comando FILE permette le opzio-

ni NEW, OPEN, SAVE, PRINT,
CHANCE PRINTER, REPAGINA-
TE. Ciascun testo può generare due fi-

le, uno di tipo TEXT, contenente
quindi solo il testo senza nessuna spe-

cifica di formattazione. La formatta-

zione può essere memorizzata separa-

tamente. e quindi può essere comune
ad altri documenti.

Questo permette di caricare, come
abbiamo accennato, anche testi già

scritti. 0 scritti in altri ambienti. Per

esempio abbiamo memorizzato in for-

mato ASCII un programma BASIC, lo

abbiamo caricato da Windows Write

per sottoporlo ad una cura... di bellez-

za (figura 14). Il fatto di dialogare fa-

cilmente con altri ambienti permette

di allargare i margini di utilizzabilità

di tale prodotto.

Sono presenti tutti i comandi princi-

pali tipici del word processor, per il

movimento del cursore, per la ricerca

di parole, per il taglia e cuci di porzio-

ni di testo, anche tra vari file. ecc.

La formattazione del testo

Trattandosi di un prodotto che pre-

dilige l'uscita in modalità grafica sia

su video che su stampante il Microsoft
Windows Write possiede potenti istru-

zioni per la formattazione del testo.

Va premesso che l'uscita è grafica

sia su video che su stampante quindi

in un certo senso ci sì svincola dal

concetto stretto di carattere. Per fare

un esempio tutte le informazioni rela-

tive ad indentature, marginature ecc.

vanno date in pollici e non in numero
di caratteri.

La formattazione riguarda tre entità,

il Carattere, il Paragrafo e l’intero Te-

sto, e a ciascuna corrisonde un coman-
do nella barra principale dei menu
(CHARACTER, PARAGRAPH e

DOCUMENT).
Per quanto riguarda la formattazio-

KikB fliHiw rep«art Dnpptog r«wsb caH «atenioa ki hurky plwrimg Xtm MhmM
iMkt MTV tu phinlmo » m Qoott mnldiig ordar you eaa contd i«al Maan. a

crllicat protpeoi oan ooncmlrale on major oonsidtrtflons, Looit
deor knob] and stioklnj drtarari or doort oan diibaol tho bufar u

Figura /.t - Foni. Modalità e Dimensioni dei Caraiieri su Video. Sui dischew di insiallazione sono presemi una decina di tipi di Foni, ciascuno dei quali può assume-
re varie dimensioni e a ciascuno dei quali si può attribuire uno stile. Figura 16 Esemplificazione di Stampa. Basta disporre di una siampanlina IBM o tipo IBM.
quindi di tipo economico, per poter ottenere buoni risultati anche su carta.
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Microsoft Windows

Figura / 7 - Tipico Am
per sceglierne una basta puntarla e ctickare. Figura !8 Trasferimento di

ili un altra Finestra. L'esempio classico è quello di inserire in un

ne dei caratteri le opzioni riguardano,

oltre allo stile che può essere Norma-
le. Grassetto, Corsivo, Sottolineato,

anche la sovrascrìttura e la sottoscrit-

tura, con le quali i caratteri oltre ad es-

sere scrìtti leggermente più su o giù ri-

spetto alla linea corrente sono anche
rimpiccioliti (vedi fig. 15 per l'uscita

su video, e la fig. 16 per l'uscita finale

su carta).

I tipi di caratteri disponibili sono
numerosi, e vanno definiti in sede di

installazione. L'esempio pubblicato
usa Helv (del tipo a lunghezza fissa),

Courier e TMSRMN (proporzionali),

altri possono essere caricati al volo in

sede di definizione del Pannello di

Controllo. Il rapporto tra set di carat-

teri disponibili ed efTettiva stampabili-

tà sulla printer in uso sono trattati in

una apposita appendice del manuale.
Gli esempi riportati sono realizzati in

un situazione standard e cioè con una
stampantina Epson.

I caratteri possono essere ingranditi

e rimpiccioliti e la loro misura è data

in punti, secondo le regole «tipografi-

che».

Per quanto riguarda la formattazio-

ne dei paragrafi, questi possono essere

allineati nelle quattro modalità classi-

che (sinistra, destra, centrato e giustifi-

cato), mentre l'interlinea può essere

settato a I, 1.5 e 2 spazi. Anche il co-

mando INDENT oltre una buona se-

rie di opzioni.

Parte dei comandi citati possono es-

sere eseguiti, oltre che via menu, via

tasti speciali. Se si usa il mouse è pos-

sibile settare le specifiche di formatta-

zione via righello e icone. Se si opzio-

na RULER ON appare in alto un ri-

ghello che indica gli spazi dei caratteri

e, con una simbologia parlante, i vari

settaggi (vedi fig. 17). Per cui ad esem-
pio è possibile stabilire tre margini si-

nistri e poi via mouse scegliere volta

per volta quello in uso.

Per quanto riguarda la formattazio-

ne dell'intero testo è possibile inserire

HEADERS e FOOTER, gestire la nu-

merazione delie pagine. E inoltre pos-

sibile gestire, tramite il comando
TABS, l'allineamento dei numeri deci-

mali.

La stampa dei documento si ottiene

per mezzo del comando PRINT pre-

sente nel comando FILE del menu
principale. Esiste anche la funzionali-

tà REPAGINATE per mezzo della

quale è possibile gestire i salti pagina
in maniera semiautomatica. WRITE
«decide» i salti pagina, ma questi pos-

sono essere corretti e/o forzati.

Appendice al microsoft

Windows Write

Il manuale dedica molte pagine ad
alcune funzionalità avanzate e cioè io

scambio di testi o grafici con altre ap-

plicazioni. Gli esempi tìpici sono il

prelievo dì un testo «parcheggiato»
nella zona Clipboard, di un disegno
realizzato con il prodotto Windows
Paint (esempio in fig. 18), di un grafi-

co realizzato con il Lotus 123.

Altro aspetto interessante è rappre-

sentato dal rapporto del Wrìte con il

fratello maggiore Word, per cui può
essere ad esempio produttivo scrivere

un voluminoso testo con il Word e

poi, dopo averlo completato, trasferire

la versione definitiva in ambiente Wri-

te per un trattamento dì bellezza. Al-

l’argomento il manuale dedica un ca-

pitolo.

Conclusioni

La filosofia dell'interfaccia grafica

ormai non si discute più, buona parte

dei nuovi modelli di microcomputer
l'adottano nel proprio sistema operati-

vo, in quanto l'utente anche il più
«duro» deve essere messo totalmente
a suo agio.

È senza dubbio riduttivo catalogare

il Microsoft Windows come interfac-

cia grafica, in realtà al di sotto di que-

sto aspetto esteriore pur sempre accat-

tivante, è «nascosto» un prodotto
estremamente complesso e quindi an-

che difficile da sfruttare fino in fondo.
Oltretutto è un prodotto recente, na-

to dopo l'uscita del PC AT, dopo l'u-

scita della scheda grafica avanzata
(EGA), dopo l'uscita delle schede di

espansione EMS (oltre i 640 kbyte).

Per cui essendo utilizzabile in una
gamma estesissima dì tipi di macchine
cambia totalmente aspetto e prestazio-

ni, man mano che la macchina lo per-

mette. Anzi il Windows è uno dei pri-

mi prodotti che accetta tutte le novità

hardware.
È anche difficile la descrizione del

prodotto Windows, perché tra DOS
Executive, applicativi a disposizione, e

applicativi in omaggio (PAINT e

WRITE) si tratta di una dozzina di

strumenti ognuno dei quali merita una
sua descrizione ed una sua prova.

C’è poi la «questione» multipro-

grammazione, possibile fino al massi-

mo livello, per ora, solo con i prodotti

Microsoft, e solo quando l’hardware
lo permetta (non solo teoricamente ma
anche praticamente), per esaminare la

quale andrebbero testate tutte le com-
binazioni dì prodotti.

L'impressione che si ha è che sia un
prodotto USER FRIENDLY, che sti-

mola più l'esperto, che non il «famige-
rato» utente finale. Anzi costui potreb-

be addirittura essere spaventato dalle

molteplici funzionalità, e del tipo più

disparato, in cui si imbatte ogni volta

che accende la macchina.
In definitiva un prodotto comunque

da esaminare e da valutare con atten-

zione, se ve ne capita l'occasione (ol-

tretutto il rapporto tra costo e qualità

è favorevole), soprattutto per le sue

numerose novità tecniche. Un prodot-

to anche da adottare in particolare da
coloro che già usano i prodotti della

Microsoft, con i quali il Windows inte-

ragisce perfettamente.
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Scegli dalla nostra collezione di prodotti selezionati

Saving Computer

Novità'

Anche il Vostro PC
potrà’ finalmente

avere un vero hard

disk con streamer

tape da 40 Mbyte.

Oitre ad aumentare

la velocita' delle

Vostre applicazioni

riduce i rischi di

perdita dei dati con

un sistema

Disco rigido per Macintosh Pius

Novità' assoluta nel mercato degli Hard Disk

questo prodotto, distribuito in esclusiva dalla

Saving Computer, accresce la velocita' e la

capacita' di immagazzinare dati del Vostro

Machintosh Plus.

Si collega alla porta SCSI del Vostro Apple e

associa airaffidabilìta' della tecnologia

Winchester la flessibilità' delle cartucce

removibili.

Con oltre 40 Mbyte di memoria in linea e con

uno streamer tape di altri 40 Mbyte vedrete

girare le Vostre applicazione 10 volte piu'

veloci e quando avrete finito il Vostro lavoro I'

Hard Disk tara' il Back-up dei Vostri dati

automaticamente.

Telefona subito e tidaremo la possibiiita ' di avere uno
speciaie scontopromozionale e di ricevere informazioni

su altriprodotti dia hardware che software.

041/434976
Spedisci i tuoi ordinipostali a:

Saving Computer. Via Gramsci 52

30035 Mirano Venezia

Artist 10

Scheda grafica ad
alta risoluzione

1238x1024x4 con 1

Mbyte di memoria.

Per fare della grafica

professionale con il

Vostro PC esaltando

le caratteristiche del

Vostro software.

Computerland-Saving Computer, Via Gramsci 52 - 30035 Mirano (VE)
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Sperry PC/micfolT
di Corrado Giustozzi

Quattro mesi fa, per la precisione su

MC di giugno, presentavamo la prova
dell'alhra ultimo nato di casa Sperry. il

superbo PC/IT. Si trattava di una mac-
china. lo ricordiamo per i più distratti,

di classe nettamente superiore alla me-
dia dei compatibili AT: molto potente,

veloce e soprattutto indirizzato specifi-

camente ad applicazioni di seria muliiu-

tenza grazie a Xenix e ad un hardware
in grado di supportare tranquillamente

fino ad otto terminali. Praticamente in

concomitanza al lancio del PC/IT veni-

va ufficialmente annunciato il definitivo

raggiungimento de! lungamente .sofferto

accordo di fusione Ira Sperr}' e Bur-

roughs. il quale di fatta porla la nuova
Società Idal nome ancora non definito!

nettamente al secondo posto nella clas-

sifica mondiale dei produttori di compu-
ter /indovinate chi è al primo?/. Tutti

quindi ci saremmo aspettali un momen-
to di stasi nei piani produttivi delle due
aziende, comprensibilmente impegnate
in quella profonda serie di mutamenti
interni ed assestamenti organizzativi

comportati da un'operazione commer-
ciale di cosi vaste proporzioni. Ed invece

no: a soli quattro mesi dalTuscita del

PC/IT ecco che Sperry presenta, ancora
col suo marchio, un piccolo pacchetto di

novità nella linea IT: accanto ad un
parziale rifacimento (meglio dire poten-
ziamento) del PC/IT stesso nasce una
nuova macchina, praticamente un PC'
IT leggermente più piccolo. Piccolo, at-

tenzione. solo in confronto al suo fratel-

lo maggiore: non certo in assoluto, visto

che vanta prestazioni e caratteristiche

piuttosto superiori allo standard di fatto

costituito in questo caso daU'lBM AT.
In meno rispetto al PC/IT ha l'espandi-

bilità in fatto di terminali locali, le di-

mensioni ed il costo: in più ha un modo

di funzionamento più veloce e le inter-

facce seriale e parallela incorporale. Si

chiama PC/microlT, ma come vedremo
non è affatto un micro.

Come il «vecchio» PC/IT è prodotto

in Giappone dalla Mitsubishi, in base

ad un consolidalo accordo con la Sper-

ry. Sommariamente, te sue caratteristi-

che comprendono: processore Intel

80286 funzionante a più velocità tra cui

8 MHz senza stati di attesa: cinque slot

di espansione: pone seriali e parallela

incorporale: varie configurazioni di me-
moria di massa utilizzanti uno o più fra
drive per minifioppy da 5,25 ad alta ca-
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pacilà f 1.2 MByie) e dischi Winchester di

vari tagli tanche su schedai: RAM
espandibile Jìno a 2 Mb: varie configu-

razioni di adattatori video e monitor.

L'annuncio del PC/microlT è recen-

tissimo e la sua presentazione ufficiale è

avvenuta in una conferenza stampa te-

nuta ad Orvieto ai primi di settembre:

tuttavia verrà realmente mostrato al

pubblico allo SMA U (il verbo è alfuturo
in quanto scriviamo prima deirinizio

della nianife.stazione). e non è diffìcile

prevedere che susciterà parecchio inte-

resse. La prova che stale leggendo é sta-

ta appunto eseguita sulla macchina che
verrà portata allo SMAU. inviataci a
tempo di record dalla Sperry italiana; si

tratta fra l'altro di un... allestimento

particolare, ossia di una configurazione

non in vendila, dotata tra l'altro di un
interessante Winchester su scheda da 20
MByte. (Per darvi un'idea della novità

del prodotto, la macchina che abbiamo
ricevuto porta stampigliato il numero di

matricola 984 e la data di fabbricazione
Giugno 1986). I modelli definitivi avran-
no come standard 512 KByie di RAM.
adattatore e monitor B/N. un Winche-
ster da 20 MByte ed un minifioppy ad
alla capacità. Crediamo che il PC^mi-
crolT sarà l'ultimo prodotto a portare il

Sptrry S.p.A.

Kta Pota 9. 20124 Milano

nome Sperry. uno dei pochi veramente
carichi di storia efama nell'ancor giova-

ne mondo dell'informatica. Molto pro-

babilmente i prossimi annunci porteran-

no il nuovo nome congiunto, deciso in

base ad un concorso indetto fra i dipen-

denti ex-Sperry ed ex-Burroiighs ed an-
cora non ufficialmente comunicato al

momento in cui scriviamo. Per cui la-

sciateci considerare questa prova anche
come un... romantico commiato da un
nome familiare. Senza rimpianti, ovvia-

mente; e quindi anche un sincero benve-
nuto carico di aspettative nei confronti

de! nuovo nome, a! quale auguriamo di

proseguire con immutalo successo la

strada .regnala dai suoi due illustri le

saggi) predecessori.

Descrizione esterna

Per forza di cose, essendo il PC/mi-
croIT una naturale derivazione del

PC/IT, nel corso della prova ci capite-

rà di fare riferimento al modello mag-
giore. e quindi all'articolo pubblicato

su MC 53. Cominciamo quindi subito

paragonando le dimensioni delle due
macchine. Beh. quanto a questo la de-
finizione «micro» è decisamente az-

zeccala: l'unità centrale non solo è as-

sai più piccola rispetto al PC/IT, ma
addirittura è più piccola di un norma-
le PC I BM-like (proprio PC, non AT(.
Sembra incredibile ma l'impronta del

PC/microlT è solo di poco più ampia
del minuscolo Olivetti MI9 (v. MC
54): questo è infatti largo 32 cm e pro-

fondo 38, mentre lo Sperry è un qua-
drato di 38 cm di lato. Anche Taltezza,

circa 12 cm, è decisamente contenuta:
l'M19 ad esempio è allo poco più di 9

La linea del pannello frontale ri-

chiama fortemente quella del PC/IT.
È caratterizzata sulla sinistra da una
piastrina col marchio Sperry (estraibi-

le e ruoiabile in caso di installazione

tower, ossia verticale su un Tianco) e

da una serie di fessure di areazione.
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mentre sulla destra è interamente ri-

servata alle memorie di massa (due
unità anziché tre come sul PC ITI. Al

centro del pannello troviamo l'imman-
cabile serratura di sicurezza (dello

stesso tipo montala sul PC IT ossia a

chiave piatta), le due spie che segnala-

no l'accensione della macchina e Tatti-

vita del Winchester, il pulsante di reset

(0 meglio di rehooti incassato in un fo-

rellino del pannello e quindi azionabi-

le solo con la punta di una penna, ed
uno sportellino scorrevole con chiusu-

ra ad incastro sotto il quale si trovano
i dip-switch di conllgurazione della

macchina: soluzione questa molto pra-

tica in quanto consente rapidamente
di controllare e- 0 variare lo stato del

sistema, cosa che può accadere anche
abbastanza spesso come diremo me-
glio tra poco. Ricordiamo che nel PC
IT i microswiich erano posti sul pan-
nello posteriore dietro ad un coper-

chietio avvitato, in una posizione ac-

cessibile con maggiore difficoltà.

Un breve commento al design, che
ci sembra ben riuscito. Il PC microlT.
pur non essendo voluminoso come il

suo rratello maggiore, riesce ugual-
mente a trasmettere una certa aria di

consapevole serietà. Il pannello poste-

riore, come nel PC IT. è ricoperto da
una mascherina di plastica di natura

puramente estetica. la quale non lascia

vedere il metallo sottostante pur con-

sentendo l'accesso a lutti i vari connet-

tori presenti. In questo modo si può
installare il PC microIT su una scriva-

nia senza preoccuparsi di offendere i

propri ospiti col mostrar loro un pan-
nello posteriore sgraziato e pieno di

viti (!). in base alla tendenza introdot-

ta dalTlBM .AT secondo cui i compu-
ter. come già gli apparecchi hi-fi, deb-

bono avere i pannelli posteriori belli

come quelli anteriori. Ad ogni modo
ecco cosa troviamo sul pannello poste-

riore. procedendo da sinistra a destra.

Per prima cosa Tinterruttore e i due
immancabili connettori di alimenta-

zione a vaschetta (norme lEC). ossia

ingresso rete ed uscita asservita per il

monitor. Poco più a destra il cambia-
tensione ( 1 1 5-220) e la consueta vento-

la di aerazione. Ai di sotto, dentro una
stretta fessura orizzontale, trovano po-

sto i due connettori OU-25, maschio e

femmina, relativi alle due interfacce

fornite di serie: una seriale (commuta-
bile fra asincrona RS-2.^2 e sincrona) e

una parallela Centronics per stampan-
te. Poco più a destra, praticamente al

centro del pannello, il Din pentapola-

re per la tastiera.

La parte destra è dedicata alle feri-

toie relative agii slot per le schede di

espansione. La loro caratteristica pe-

culiare è di essere poste in orizzontale

anziché in verticale per poter guada-
gnare spazio in altezza. Gli slot dispo-
nibili sono cinque che tuttavìa nelTuso
più comune si riducono a tre, in quan-
to due rimangono occupati in perma-
nenza dal controller dei dischi e dalla

scheda video.

La tastiera fornita di serie con la

macchina è la medesima del PC/IT,
ossia la tipica PC-like piuttosto econo-
mica. In particolare quella in nostro
possesso è la cosiddetta l8M-america-
na. e quindi ha i simboli di interpun-

zione spostati, manca delle vocali ac-

centate in quanto sostituite dai vari se-

gni particolari (parentesi quadre e

graffe, barra inversa, tilde, stick c via

dicendo) e soprattutto ha lo shift di si-

nistra scambiato di posizione rispetto

al tasto che normalmente gli .sta a de-

stra. cosa che induce a clamorosi erro-

ri di digitazione. Disposizione dei tasti

a parte, sono comunque disponibili al-

tri modelli di tastiera maggiormente
evoluti: una sul tipo di quella del-

TIBM AT. ossia con i tasti posizionali

in modo leggermente diverso; ed una
Keytronic. con i tasti di movimento
cursore separati dal lastierino numeri-
co. In pratica i modelli sono i medesi-
mi disponibili sul PC IT, ed anche in

questo caso come nel precedente ci

sentiamo di sconsigliare l'acquisto del-

la tastiera base a favore di una delle

altre due.

Per i monitor la scelta è, come con-

suetudine, piuttosto ampia; esistono

monitor monocromatici ed a colori,

questi ultimi in versioni con diverso

potere risolutivo. II loro acquisto è

condizionato al tipo di adattatore vi-

deo che si intende acquistare; di serie

viene fornito il modello monocromati-
co. mentre la macchina in prova di-

spone della scheda EGA (Énhanced
Graphic Adapier) e relativo monitor
ad alta risoluzione, corrispondenti re-

lativamente alla scheda colore avanza-
la ed al monitor avanzato delTIBM.
Ricordiamo che tra l’altro è possibile

configurare un sistema a due monitor
indipendenti, dedicati l'uno al solo te-

sto (B/N) e l'altro alla sola grafica

(colore), per particolari applicazioni.

Notiamo comunque che col monitor
vengono forniti sia Tapposito, rarissi-

mo, cavo di alimentazione lEC-IEC
che permette di collegarsi alla presa
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Spern- PC mierolT

asservita disponibile sul pannello po-
steriore dell'unità centrale, che un
supporto basculante che permette di

orientarlo in orizzontale e in s'erticale.

per far si che lo sguardo dell'operatore

cada perpendicolarmente sulla super-

fìcie dello schermo. Quest'ultimo ac-

cessorio risulta particolarmente utile

considerando dimensioni e peso del

monitor, che lo rendono un oggetto

piuttosto difficile da collocare.

L'interno

Inutile negare che fin dal primo mo-
mento siamo stati curiosissimi di guar-

dare dentro questo PC/microIT. per

cercare di capire come sia stato possi-

bile concentrare canta potenza in così

poco spazio. Bene, tolte cinque viti a

croce l'interno si rivela per quello che
vedete nelle foto: affollatissimo ma
molto ordinato e compatto, con una
costruzione di altissima qualità. La
mother board, dalla superficie piutto-

sto ridotta grazie all'uso di integraci ad
alca densità, occupa circa metà dell'a-

rea di base della macchina. Sopra ad
essa sono montati i dischi (anterior-

mente) e l'alimentatore (posteriormen-

te). Un pannello metallico posto verti-

calmente delimita la zona dedicata al-

le schede di espansione fungendo nel

contempo da passacavo ed accoglien-

do su di sé gli slot per le schede stesse.

Questi ultimi sono alcuni a pettine sin-

golo altri a pettine doppia per le sche-

de estese tipiche dell'AT. Fra questo
divisorio e le unità a disco rimane libe-

ro uno spazio che serve sia per far pas-

sare i cavi provenienti dalle schede
che per consentire l'accesso (con diffi-

coltà in effetti) allo zoccolo per

l'80287 opzionale ed al connettorino

cui va collegato il pacco di batterie

lampone che mantengono in vita l'oro-

logio/calendario e la RAM C-MOS
con la configurazione dì sistema.

La costruzione, dicevamo, è vera-

mente notevole: razionale e mollo ro-

busta, anche se per forza di cose piut-

tosto compatta. Ad esempio temiamo
che per installare l'80287 sìa in effetti

necessario smontare mezza macchina.
La realizzazione testimonia comunque
che le grandi dimensioni dei vari AT-
compatibili sono quasi spazio spreca-

to, potendo tutto quanto entrare tran-

quillamente anche in un volume di so-

li diciassette litri. Nota di colore ri-

guardo alla cura posta nei particolari

della realizzazione: il sistema è dotato
di un microswitch che sente la presen-

za del coperchio e provvede a disinse-

rire l’alimentazione nel ca.so in cui si

lenti di smontarlo a macchina accesa.

Installazione c configurazione

Come tutti i sistemi di un certo gra-

do di complessità anche questo PC'/

microlT abbisogna di un minimo di

configurazione iniziale. Tanto per co-

minciare si devono effettuare alcune
scelte di base sulla definizione della

struttura della macchina, comunican-
dole quindi al sistema tramite l'impo-

stazione di quei dip-switch prima de-

scrìtti, accessìbili dal pannello fronta-

le. La prima è la quantità dì RAM di-

sponibile e/o visibile dal DOS come
memoria principale: è infatti possibile

installare fino a due MegaByte dì

RAM suddivisi parte sulla mother bo-
ard e parte su di una particolare sche-

da detta daughter board, ossia piastra

figlia. (Questi due mega sì pos.sono ri-

partire in vari modi fra DOS e memo-
ria estesa, con varie configurazioni

ibride, ed è necessario che il sistema

sappia dove si trova e come debba es-

sere vista la RAM installata. Occorre
poi scegliere il modo di funzionamen-
to del processore 80286 fra i quanto
disponibili, caratterizzati dalla fre-

quenza di clock e dalla presenza o as-

senza di uno stato di attesa per la me-
moria. In ordine crescente di presta-

zioni sono: 6 MHz con attesa, 8 MHz
con attesa, 7,16 MHz senza attesa. 8

MHz senza attesa. Il primo è quello

che offre le prestazioni inferiori ma
garantisce la massima compatibilità

con riBM AT: i due intermedi grosso

modo si equivalgono come prestazio-

ni. e la scelta dipende più che altro da
problemi di compatibilità con qualche
software esistente (tra l'altro erano già

disponibili sul PC'/IT); l'ultimo è

un'innovazione ed è di gran lunga più

efficiente degli altri, consentendo di

raggiungere prestazioni strepitose a

costo di una ulteriore maggiore incom-
patibilità con l'AT originale. È comun-
que quello che conviene usare, a meno
che cause di forza maggiore non obbli-

ghino a passare ai modi inferiori. Pas-

sando a monitor e tastiera bisogna
specificare se il monitor installato è lo

Sperry ad alta risoluzione o no, quale

monitor sia il primario nell'eventualità

di configurazione a due monitor, ed il

tipo della tastiera in uso. Infine occor-

re decidere l’uso che si intende fare

delle due interfacce montate di serie:

in particolare se la seriale debba esse-

re sincrona o asincrona (RS-2.12) e su

quale porta debba essere vista (COM

I

0 COM2), e se la parallela debba esse-

re abilitata ed in caso su quale porta

(LPT1. LPT2 0 LPT.1).

Nel caso di prima accensione della

macchina, a questo punto occorre far

girare il programma SETUP presente

sul dischetto dei diagnostici, il quale
controlla i dispositivi installati e rimet-

te al passo l'orologio/calendario. Al-

trimenti si può accendere direttamente

il sistema, che durante il POST (Po-
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wer-On Sdf-Tesl) va a leggere l'impo-

stazione dei dip-switch per farsi un'i-

dea di come deve funzionare. Natural-

mente la configurazione impostala è

modificabile in qualsiasi momento in

base alle necessità del caso, ad esem-
pio per adeguare la velocità del pro-

cessore ad un programma che non ne
vuol sapere di girare; l'unica accortez-

za è quella di spegnere la macchina
durante i'operazione.

l tilizzazione

Scusateci se insistiamo, ma non pos-

siamo non notare, parlando dcM'utiliz-

zazione. le dimensioni veramente con-
tenute di que.sto PC microlT. Forse
non è fondamentale, ma certamente
un computer voluminoso crea molli

più problemi di collocazione; e se è
vero che la configurazione lower da
pavimento è pratica, è altrettanto vero

che il computer sulla scrivania o sul

tavolo dattilo è molto più pratico. Per
cui. complimenti a Sperry-Mitsubishi

per aver fatto un oggetto dalle dimen-
sioni decisamente ragionevoli. La con-
tropartita può essere una certa diffi-

coltà di manovra all'interno: ma tutto

sommalo ci sembra che il gioco valga

la candela, anche in considerazione
del Fatto che il PC/ microlT non é una
macchina per smaneiioni e quindi il

numero di intersenii sulle schede do-
vrebbe essere piuttosto scarso. Solo il

monitor ci sembra un po’ troppo in-

gombrante: il supporto orientabile fa

correttamente la sua parte nel sempli-

ficare la vita all'operatore, ma delle di-

mensioni un tantino più contenute cer-

to non avrebbero guastato.

Passando al lato pratico delle pure
prestazioni, abbiamo naturalmente

sottoposto il PC microlT ai solili

quattro benchmark che usiamo per
trarre informazioni indicative dei com-
portamento di un computer in prova.

Nel caso particolare, come già fatto

per il PC/IT. abbiamo ripetuto le pro-

ve per t vari modi di funzionamento
possibili; 6 MHz I Waii, 7,16 MHz No
Watt, 8 MHz 1 Wall ed infine 8 MHz
No Wall. I risultali sono riportati nella

tabella pubblicata in questa pagina as-

sieme ai valori rilevali su un IBM AT
per confronto. Come è facile notare
i'incremenio di prestazioni è notevole,

soprattutto (ovviamente) nei modi di

funzionamento senza stati d'attesa. In

particolare ad 8 MHz senza stali d'at-

tesa il PC/microlT appare quasi il

doppio più veloce dell'AT di riferi-

mento per quanto riguarda le opera-
zioni completamente in RAM. Come
al solilo teniamo a ricordare che que-
sti valori non sono da intendersi come
vere e proprie misure delle prestazioni

assolute di un computer (che non esi-

stono!) ma solo come indicazioni di

massima sull'efficienza di un partico-

lare tipo di operazione; ad esempio
non dicono nulla sul reale ihroughpui
del sistema, nel quale entrano in ballo
anche le velocità di lettura e scrittura

su disco, l'output discontinuo su
schermo, la successione di diversi tipi

di operazioni e cosi via. A questo pro-
posito non emettiamo un giudizio uffi-

ciale sul PC/microIT in quanto la

macchina ricevuta non dispone del

Winchester definitivo; tuttavia memori
della notevole velocità dei dischi del

PC IT non dubitiamo che sul PC mi-
crolT saranno installate unità più che
onorevoli. Ottima impressione comun-
que ci ha fatto il card-disk da 20 MBy-
te: é piuttosto veloce (solitamente i

Winchester su scheda sono leggermen-
te più lenti per guadagnare in affidabi-

lità) e ci sembra un'ollima soluzione
tecnica: peccato solo che non sia pos-

Benchmark 6 MHz 7.16 MHz e MHz S MHz
1 Walt Ho Wall 1 Walt No Wall

Mini-benchmark di MC
Scrittura su video 60.3
Loop virgola mobile 4,3 2.8 3.2
Loop intero 3.0 2,0 2.2 1.8 3.3

Questa tabella riassume i tempi di esecuzione dello Sperry PC/microIT s

mim-benchmark coi i quali siamo soliti controllare compatibili AT. In questo ca-
so abbiamo ripetuta 1 test per ognuno dei modi di funzionamento della CPU come
indicato nelle varie colonne. A paragone riponiamo i risultati conseguiti
simi benchmark da n IBM AT prima versione. I benchmark
dettaglio nella prova dell IBM AT su MC n. 50. Le 0 state erfetluate coi
DOS 3.10 fomiti dai rispettivi costruttori corrispondente interprete Ba.sica.
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sibile avere un'indicazione visiva delia

sua attività ma ci si debba accontenta-

re di ascoltare il rumore dei braccetti

che si spostano. Prescindendo comun-
que dai benchmark. che nella nostra

ottica spesso lasciano il tempo che tro-

vano. vogliamo dire che abbiamo uti-

lizzato il sistema intensivamente ed
anche con applicazioni piuttosto pe-

santi (fra cui sviluppo e compilazione
con due diversi compilatori C) riscon-

trando sempre prestazioni globali di li-

vello veramente notevole.

Come considerazioni pratiche di

utilizzo vogliamo anzitutto notare l'u-

tilità di avere direttamente sul frontale

i dip-switch di configurazione. Ciò si

rivela prezioso nei casi in cui si debba
modificare velocemente il modo di

funzionamento del processore per po-
ter far girare un programma che di-

pende pesantemente dalle temporizza-
zioni (tipicamente i giochi, ma anche
CrossTalk). La presenza del tastino di

reboot si rivela invece utile in quei ca-

si di inchiodamento malefico del siste-

ma che altrimenti costringerebbero a

spegnere e riaccendere la macchina.
Invece ripetiamo le critiche alla tastie-

ra standard, certamente di classe non
adeguala al resto del sistema. A- parte

la conllgurazione americana dei tasti,

che può essere solo questione di gusto
e/o di abitudine (ma accidenti allo

Shifi interno!), è proprio la qualità in-

trinseca della tastiera ad essere scarsi-

na; tani'è vero che il medesimo mo-
dello equipaggia abitualmente i più

economici fra i cloni PC di Taiwan.
Insomma, per poche centinaia di mi-
gliaia di lire crediamo valga la pena di

passare alla tastiera intermedia: ed an-
zi Sperry dovrebbe considerarla la ta-

stiera di default, fornendo quella più
economica solo su richiesta. Una lode
infine per i manuali: sono tre (DOS.
Basic e Sistema) e sono belli, volumi-
nosi e chiari. Purtroppo sono in ingle-

se. ma parti della guida al sistema
(quelle relative al card-disk ed alla

EGA) sono tradotte anche in italiano.

Conclusioni

Tutti i salmi finiscono in gloria, si

dice, e cosi tutte le prove finiscono...

in quattrini. E tutto sommato è giusto

che alla fine si tirino le valutazioni

conclusive sul valore relativo di una
macchina anche e soprattutto alla luce
del vii (?) denaro. Per cui eccoci qui a
fare un po' di somme. Dunque: ben-
ché i prezzi delie singole parti non sia-

no ancora perfettamente definite al

momento di andare in stampa, è pres-

soché ceno che la configurazione stand-

ard del PC/microIT (512 KByte di

RAM. adattatore video e monitor mo-
nocromatici, tastiera standard, un dri-

ve per minifioppy HD 1.2 MByte. un
Winchester 20 MByte) costerà sui nove
milioni. Non pochissimo, certo, ma
neanche una cifra irragionevole. Anzi,
ci sembra una cifra appetibilissima per
utenti commerciali, anche se ancora
largamente al di fuori delta portata

dell'hobbysta puro. Certo, c’è da dire

che mentre le prestazioni di queste
macchine continuano a salire i prezzi

continuano a scendere, per cui forse
tra non molto i compatibili AT saran-

no gli standard da hobbysta come già i

PC prima di loro. Ma fino a quei mo-
mento ci sembra che macchine del ge-

nere vadano collocate quasi esclusiva-
mente in ambiti professionali, sia ad

indirizzo tecnico-scientifico (con

l’80287) che gestionale-commerciale.

E quindi a chi va il PC/microIT? Beh.
la risposta è semplice: tanto per co-

minciare a coloro i quali non si posso-
no permettere l'acquisto del PC/IT e

d'altronde non hanno necessità di col-

legare otto terminali. E cioè tutti quei

professionisti, piccole aziende, uffici,

eccetera, che hanno bisogno di un
buon computer veloce e con molta me-
moria che non costi uno sproposito.

D’altronde non dobbiamo dimenticare
che il PC/microIT può sia collegare

anch’esso dei terminali (sotto Xeni.K)

che, viceversa, costituire un'ottima

workstation locale di un sistema distri-

buito, magari basato proprio su un
PC/IT; ed ovviamente è in grado di

parlare con tutti i fratelli maggiori di

casa Sperry. Per cui, come di consue-
to, a voi le somme finali.

Ed a questo punto avremmo finito:

ma non possiamo concludere senza
pensare un attimo al futuro ed al pas-

sato di Sperry. In questi giorni si è ag-

giunto un nuovo importante capitolo

alla già lunga e complessa serie di evo-

luzioni che hanno caratterizzato la vita

del costruttore americano e che vi ab-
biamo sommariamente raccontato nel-

la prova del PC/IT. Questo capitolo

pone fine ad una parte del racconto e

ne apre un’altra, prevedibilmente assai

più ampia ed interessante. Ne atten-

diamo gli sviluppi con interesse, atten-

dendo i primi prodotti della nuova so-

cietà congiunta. Nei frattempo salutia-

mo il nome Sperry, tanto caro a gene-
razioni dì informatici sin dai tempi
dell'Univac. E aspettiamo le prime
mosse e le risposte del mercato.
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La ELECTRONIC DEVICES, dopo II notevole successo ottenuto dal suol desk eomputers LITHIUS PC e LITHIUS
AT, presenta I nuovi modelli LITHIUS-Portable nelle configurazioni PC ed AT. “Nati per viaggiare”, portano ovun*
que tutta la potenza di elaborazione e calcolo necessaria e la perfetta Intercambiabilità con I modelli residenti.

Sbalorditivo il modello AT, che con volume e peso cosi ridotti, offre tutte le prestazioni “plus" degli analoghi ATda
ufficio nella configurazione;

— Microprocessore 80286, velocità 6/8/10/12,5 MHz — 1 o 2 Disk Driver
— RAM da 640 kByte a 4,5 MByte — Compatibile MS
— Controller per 2 Driver da 1,2 MByte o 360 kByte e (quindi anche m

2 Hard disk da 20 MByte a 40 MByte — scheda video TT
— 1 o 2 Hard disk 20/40 MByte — Monitor 9" atta i

Il modello PC portable si può configurare nello stesso modo, tranne per il

microprocessore che è un 8086, con velocità 4,77/8/10 M. vi'*,

con RAM sino a 640 kByte. Tutti I modelli LIthius, ^
compatibili a standard Internazionale,
sono fomiti di licenza

Microsoft Corp.

— 1 o 2 Disk Driver 1,2 MByte o 360 kByte
— Compatibile MS DOS 3.2, GW Basic e Xenix

(quindi anche multlutente)
— scheda video TTL o RGB con uscita printer...

— Monitor 9" atta risoluzione



4

I Floppy Disk! CIS sono progetuii e

prodotti per una sicura memorirzazìone.

atlidabile a duratura. In tutte le applica-

zioni intormatlche Industriali, di ottica

automatlon e di noma computing. Un otti-

male controllo di guatiti garantisca

superficie ditchetta ultra liscia e resi-

stente per una vita prolungata,

caralterlstlclia superiori ad ogni stan-

uiillzzabili con lutti i personal

computerà.



Bitwriter/Mannesmonn

MT86 e MT290
di Massimo Truscelli

Sona sei anni la come riveiulilore lU

personal conipiiier Apple, la Bit Compu-
lers è oggi un azienda la cui previsione

(li Jaiiuraio per il 1986 si aggira sui 18

miliartli. L'evcduzione ili quesii sei anni
si è ariicolaia olire che neiraiimenio del

numero dei punii vendila. neU'ampliu-

mcniii delta gamma di produiii Iraiiaii

con l'acquisizione di nuovi e imporianli

marchi inel tempo Sinclair. Commodo-
re. Digital. Hewleil Packard. IBM. Oli-

velli e alirii e neH'ahhandono di alcuni

di e.ssi, quelli giudicali meno irainanii e

siraiegici. .Allualmenie la Bit Compuiers
è rivendilore IBM. Apple. Heivleli Pac-

kard. Olivelli e Manne.smann. Da un
paio di anni raiiiriià è siala e.sie.sa al-

l'imporiazione e alla distribuzione .sul

lerriiorio nazionale di prodoili IBM
coinpaiihili. che vengono immessi sul

mercaio con il marchio PC-hii e che al-

lualmenic comprendono un cnmpalihile

PC XT e un compatibile .4T. Recenie-

menie. allo gamma di computer PC-hii

è slata affiancala una gamma di slam-

paini, denominale Biiwriier.

Nel panorama di macchine disponibili

per applicazioni OPM. cioè i cui co.sirul-

lori accettano di vendere ad organizza-

zioni che vengono autorizzale ad appor-

re il proprio marchio ai prodotti, la .scel-

la della Bit Compuiers è caduta sulla

Manne.smann Tallv. senza dubbio una
delle case più blasonale e di amica tra-

dizione nel sellare delle stampanti: le

origini della Tallv si perdono pratica-

mente nella natte dei tempi dell'era diri

computer ed i suoi prodotti sono sempre
stati caraiierizzaii da ottime caratteri-

stiche e provata a/fidahiliià.

Le Biiwriier sono, quindi, in tutto e

per tutto equivalenii ai corrispondenti

modelli Manne.smann Tallv idi cui per

altro la Bit Compuiers è uno dei distri-

butori), per cui quanto diremo in questa

prova a proposito delle Biisvriier 290 e

86 vale anche per le corrispondenti

Mannesmann MT 290 e MT 86.

Il servizio di assistenza alle Bitwriier

è forniio direttamente dalla Bit Compu-
iers. la quale è conlemporaneamenle
ceniro di assistenza Mannesmann.

Descrizione generale

La scelta dei modelli in prova è ca-

duta sulla K6 e sulla 290 perché si trut-

ta, ovviamente nelle «vesti» di Manne-

smann MT86 e MT290. delle stampan-
ti più vendute nelle rispettive catego-
rie di appartenenza.

La Bitwriter 86 è la versione a 136
colonne della più piccola 85 ad 80 co-
lonne. caratterizzata da un'impostazio-
ne estetica abbastanza particolare che
può convincere o no: le dimensioni
non particolarmente contenute e so-

prattutto peso di ben 1 1 kg sono co-
munque indice di una considerevole
quantità di «sostanza».

f-stelicamente è sicuramente più riu-

scita la 290 che sebbene risulti essere

di dimensioni più ridotte, é più legge-

ra dell'altro modello solo di un chilo-

grammo-
Tornando alla 86. la linea è piutto-

sto tondeggiante e gli unici particolari

che saltano agli occhi sono: il punnel-
lino con i quattro tasti corrispondenti

al form feed. line feed, la pausa e l'on

line, completati da quattro spie realiz-
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zaie con led luminosi: la manopola di

avanzamento manuale della carta sul

lato destro, vicino alla quale é ubicato
l'interruttore di alimentazione; e, in

basso a sinistra, sui pannello anterio-
re. un piccolo sportellino che cela il

connettore per le cartucce adatte al-

l'installazione opzionale di vari font di

carattere. Un panneltino di plexiglass
fumé permette di poter leggere il testo

man mano che viene stampato.

I.'accesso alla testina ed alla cartuc-

cia contenente il nastro inchiostrato è

piuttosto agevole grazie al pannello
superiore completamente asportabile,

le cui dimensioni corrispondono a tut-

to il piano superiore visibile nella foto

di apertura. Rimosso questo pannello

è possibile notare, sul lato destro del

rullo, la leva che permette l'alimenta-

zione della carta nei due diversi modi
consentili: trattore oppure frizione.

Sul pannello posteriore trova posto

una mascherina fissata da due viti, ri-

muovendo la quale é possibile inserire

nelle apposite guide la scheda di inter-

facciamento più adatta al computer
che si desidera utilizzare in unione al-

la stampante.

A voler essere pignoli ci dispiace

che il cordone di alimentazione non
termini con una bella presa a norme
lEC. in modo da consentirne l'esira-

ztone ai fini di un più agevole uso. Ma
nelle stampanti, chissà perché, questo

fatto é molto raro.

La 290 è decisamente più gradevole

sia da vedere che da usare, anche se di

questo particolare aspetto ci occupere-

mo più avanti.

Le dimensioni sono più ridotte:

50x 25 cm per un'altezza di 16 cm;
una linea decisamente più filante, an-

che se caratterizzata dalla solita roton-

dità delle forme.

Sulla destra la manopola di avanza-

mento manuale della carta affianca

una manopolina di dimensioni più

piccole che consente l'aggiustamento

micrometrico della testina.

Sul lato anteriore, in basso a destra

un completo pannellino consente la

totale programmabilità della stampan-
te e presenta due tasti contrassegnati

dalle diciture YES e NO la cui funzio-

ne verrà descritta più avanti: sul lato

sinistro il solito interruttore di alimen-
tazione.

Per accedere alla meccanica della

Cosirutiure;

Mumu'wmnn TaUy
Ditiribulore slampanli Mannrsmanii:
Siannesmann Tally \.r.l.

yia Bonini. rt - 2IHm Cnrua, iMh
Dóiribulure slampiinii Dimritcr:
B,l Compuien s.rJ.

yia Cario Perrier. 00/27 Ponto

PrcMi { + IVA)t
Bt/wri/er Sf> PC
Hmerf. Centmniat !.. I.:62.000
BiiwriierPóAPiinicrf.AppU'i L. I.2.<0.000

Bi/wri/er 2W PC'

Auloma/wfnmifeed per 2VO L SIU.CKX)

Shcei feedper 290 L. H92.000

290 é necessario asportare il coperchio
superiore che corrisponde praticamen-
te alla fessura che scorre lungo tutto il

perimetro della stampante. Per fare

ciò è sufficiente premere i due pulsan-
ti neri posti alle estremità del pannello
posteriore e sganciare il coperchio.

Questa è una procedura indispensabi-
le anche per l'applicazione dei trattore

per i moduli continui perforati, oppu-
re per l'applicazione dell'alimentatore
continuo di fogli singoli. Sul lato de-
stro. superiormente, una levetta di pla-
stica nera permette la selezione dei ti-

po di trascinamento della carta, e nel-

la posizione intermedia l'aggiustamen-
to dellu carta rispetto al rullo ed alla

testina.

Il pannello posteriore offre una se-

rie completa di spine e connettori: va-

schetta IE:C per il cordone di alimen-
tazione (stavolta c'è), connettore Cen-
tronics. connettore per il collegamento
dell'alimentatore automatico di fogli

singoli e. protetto da un cappuccio di

plastica, un connettore per l'inserzio-

ne di altri tipi di interfaccia. Sembre-
rebbe che manchi il connettore che
permette l'implementazione dei font

di carattere, ma basta rimuovere il co-

perchio per rendersi conto che c'è. al-

lo scopo, una vaschetta in posizione
quasi centrale davanti alla cartuccia

del nastro inchiostralo.

/ pannelUni di amindlo delle dite ^lampaait w allo a \mtira lineilo della \irsr,. t,ut \opra tinello dellu MI
290 la allo a delira, releilrnima della .MI sa eompleia di inierlaiem.

77MCmicrocomputer n. 56 - ottobre 1986



Ktm i-

1.'hardware

Lo smontaggio delle due stampanti
è abbastanza agevole; nel caso della

2*^0 si nota immediatamente l'integra-

zione della scheda elettronica con la

sezione meccanica vera e propria.

Hstraendo la meccanica, si estrae an-
che la scheda elettronica che le è llssa-

ta saldamente. Su di essa si nota subi-

to una piccola batteria tampone al Ni-
C'd che permette di conservare in una
memoria la configurazione normal-
mente impiegata.

Questa particolarità risulta mollo
utile perché permette di avere la slam
panie con lutti i parametri sellati al-

l'atto stesso dell'accensione: ciò è in

realtà possibile esclusivamente pro-

grammando la stampante dal pannelli-

no frontale, al contrario, le procedure
di programmazione via software, uti-

lizzanti il carattere ESC. e te relative

sequenze di istruzioni per il settaggio

dei parametri, ogni qualvolta si spegno
e riaccende la stampante vanno ripetu-

te nuovamenie.
La procedura di programmazione

da pannello avviene semplicemente
premendo il tasto NO all'atto dell'ae-

censione. la stampante riconosce la ri-

chiesta di accesso ai valori di default

facendo lampeggiare le due spie ON
LINE e PE.

•Se si rilascia il tasto NO viene stam-
palo un menù di default con i valori

usati; se invece si lascia premuto il ta-

sto. dopo un segnale sonoro intervalla-

to che avverte che è possibile rilasciare

il tasto NO. la slampanié stampa la ri-

chiesta di settaggio di uno dei due mo-
di di funzionamento: .Standard oppure
MT 14(1.

Effettuata tale .scelta impiegando
opportunamente i tasti YES e NO.
man mano vengono richieste le rispo-

ste relative ai vari parametri; l'orm

lenghi. lunghezza delle linee, top

form. abilitazione NLQ. spaziatura

verticale, ecc.

La differenza tra il modo standard e

il modo MT 140 consiste nella possibi-

lità di poter cambiare il modo ESC
(escape) adattando la stampante a

computer diversi (standard. IBM. Ep-

son). Sulla 200 degna di particolare at-

tenzione è la testa di scrittura dalle di-

mensioni piuttosto generose, che con-

sente una elevala velocità di stampa;
ben 200 cps in modo drafl.

La 86 è invece un lantiiiello più vuo-

ta rispetto alla sorella maggiore. La
parte meccanica c distinta dalla sezio-

ne elettronica alla quale é collegalu da
una serie di connettori di dimensioni e

colore diversi che non possono indur-

La scheda elettronica non è di di-

mensioni particolarmente ingombran-
ti. comprende su di essa tutto il firm-

ware di gestione delle operazioni ed i

processori di controllo: una seconda
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schedina più piccola comiene la sezio-

ne di alimentazione, ed una terza sche-
da. in realtà l'inlerfaccia estraibile for-

nita in dotazione, va ad occupare il

connettore in corrispondenza della fe-

ritoia presente sul pannello posteriore.

La sezione meccanica è abbastanza
compatta ed è completamente asporta-

bile rimuovendo due vili montate su
supporli elastici per smorzare le vibra-

Caratteristiche

Entrambi le stampanti offrono una
matrice del carattere in modo draft di

9x9 punti, con stampa bidirezionale e
velocità che si aggira sui 180-200 cps

in modo draft e 45-50 cps in alta defì-

nizione.

La 290 offre una matrice del caratte-

re NLQ di 18x40 punti contro i più
modesti I K x 24 punti della MT 86.

La 86 ha una caratteristica molto in-

teressante che consiste nella possibili-

tà di essere interfacciata indifferente-

mente con protocolli paralleli Centro-
nics, seriali RS232 o addirittura con lo

standard Apple, semplicemente cam-
biando una scheda di interfaccia che
viene connessa svitando due viti che
trattengono uno sportellino sul pan-
nello posteriore ed infilando la scheda
nelle apposite guide a mo' di cassetti-

no estraibile.

Si tratta di una, soluzione molto uti-

le e versatile che consente il pieno

sfruttamento della periferica, magari

da più computer dolali di porte diver-

se per la stampante.
La dotazione standard è in realtà

una configurazione parallela Centro-
nics che può permettere l'emulazione

dei codici normalmente impiegali per
le stampanti Epson (serie FX) e le

IBM/PC. La 290 è dotata di interfac-

cia standard parallela Centronics, ma
non disdegna RS 232 e IEEE 488. of-

frendo l'emulazione dei codici ANSI,
Epson e IBM/PC.

Entrambi i modelli permettono di

essere usati in modo grafico, con den-
sità variabile ed indirizzamento per

punti. A dire il vero, in modo uralico

la risoluzione non è delle migliori: in

particolare la definizione in senso ver-

ticale lascia un pochino a desiderare e

spesso su particolari di dimensioni ri-

dotte il risultato causa una certa con-

fusione.

La 86 ha un buffer di linea standard
della capacità di circa 3K. mentre la

290 offre un buffer di 8K. Opzional-
mente è possibile dotare anche la 86 di

un buffer di 8K.

Conclusioni

Non é diffìcile trarre delle conclu-

sioni su entrambe le stampanti. Si trat-

ta di prodotti effettivamente concepiti

soprattutto per uso gestionale, in par-

MT330
La nuova stampante MT .L^O, che u di-

re il vero avremmo voluto provare ma che

essendo un modello nuovissimo non è

stato possibile avere in tempo, rappresen-

ta una stampante rivoluzionaria dal pun-

to di vista della silenziosità tra le stam-

pami ad impatto.

b una stampante seriale a matrice di

pumi, dotala di testina di scampa a 24

aghi, in grado di stampare alla velocità di

300 cps in qualità draft. ISO cps in near
leiier quality e 75 caratteri per seconda in

leder quality. Il livello di rumorosità si

mantiene al di sotto dei 53 dB grazie ad
una nuova tecnologia di costruzione della

testina e della struttura.

Tulle le funzioni possono essere scelte

attraverso la programmazione da pannel-

lo 0 tramile le sequenze dì «escape» spe-

dile dal calcolatore vìa software.

La programmazione via software c
compatìbile con i codici Epson. IBM ed
ANSI.

L,i M t .3311 permeile ire ^Iiver^e altezze

dei caratteri ed otto diversi tipi di densità,

soprascritte e soiloscriuc senza spostare

la carta: 10 .set di caratteri imemazionatf
composti ognuno di 255 caratteri.

*

Il trasporlo della carta avviene con Iral-

lori di spinta oppure a frizione, con barra

per strappo facilitato.

È possibile il caricamento automatico
di fogli singoli con un caricatore (ASF) 4
2 cestelli che consente di essere usato sen-~

za togliere il modulo continuo preceden-
temente caricalo: è possibile in opzione

anche la stampa a colori. La matrice di

stampa dei oaratierì è di 24x 12 in modo
draft. 24x24 m NLQ e 24x48 in modo
Lciier Quality.

La MT 3.30 i compatibile con una vasta

gamma di calcolatori grazie ai protocolli

IBM PC. Epson, Diablo ed alle interfacce

modulari parallele e seriali.

Non appena sarà immessa sul mercato
(molto presto, probubitmente proprio in

questo mese), anche per questo modello
la Bit Compulers adotterà la stessa strate-

gia adoperata per gli altri prodotti distri-

buiti nella linea Biiwriter.
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Biiwriier Mannemii. MT2Wnnn MIM e

cicolar modo produzione di tabulati e

stampa di testi.

La 86 offre una discreta versatilità

ad un prezzo relativamente contenuto

e rappresenta la soluzione ideale per

chi ha necessità di stampare una gran-

de mote di dati a velocità abbastanza
elevata e con una discreta qualità sen-
za disdegnare la possibilità di stampa-
re anche in modo grafico. La 290 é in-

vece un vero e propio «cavallo da ti-

ro»; è molto versatile, ha una velocità

veramente notevole, offre una qualità

di stampa abbastanza elevata ed è pos-

sibile usare anche la grafica particolar-

mente «spinta».

I! loro ideale impiego è in unione a

PC IBM e compatibili, ma sicuramen-

te possono rappresentare anche l'aiter-

nativa in unione ad altri computer. In

proposito un accessorio costruito dal-

la Mannesmann, il convertitore di pro-

tocollo MT38, permette la connessio-

ne delle stampanti ai sistemi IBM

34/36/38 e 5280. garantendo la totale

emulazione delle stampanti IBM 5225

e 5256.

Le Bilwriter sono fornite di manua-
le utente in italiano, ad integrazione

di quello originale Mannesmann in

lingua inglese; i prezzi, va precisato,

sono gli stessi per le Bitwriter e le cor-

rispondenti Mannesmann. Per i due
modelli in prova, in particolare, ci

sembrano da considerare convenienti

in rapporto alle prestazioni offerte. laC

L« altre stampanti

La gamma di stampanti Mannesmann
Taily, e di conseguenza Bitwrìier, i piut-

tosto est^a e comprende modelli anche
molto diversi tra loro. Dalla «piccola»
MT 80 ad SO colonne bidirezionale, grafi-

ca, disponibile con interfaccia parallela e

seriale, capace di stampare 100/130 carat-

teri per secondo, alle più sofiscicate MT
20 a margherita, MT 90 a getto di inchio-

stro ed MT 910 a tecnologia laser.

Quesc'ultima è una stampante «desk
top» capace di produrre 10 pagine al mi-

nuto con una risoluzione di 300x300

dot per pollice, 2 slot per cartucce di

font, 2 cestelli per l'alimentazione della

carta capace ognuno di 250 fogli in for-

mato A4, lettera e carta legale, con possi-

bilità di usare supporti panicolarì come
lucidi, etichette ed acetati.

Emulazione di HP LaserJet Plus. IBM
ProPrinter. Epson EX, Diablo 630, Qume
Sprint 11 mediante interfacce seriali RS
232/RS 422, Centronics, Data Products.

La MT 90. disponibile con interfaccia

Centronics, stampa alla velocità di 220
caratteri per secondo con una matrice del

carattere 9x 12. e 1 10 caratteri al secondo
con una matrice 18x24. La stampa offre

varie opzioni: doppia larghezza, enfatiz-

zata. ribattuto, sottolineato, compresso
(142 colonne), soprascritti e sottoscritti,

grafica.

Doppia sensibilità di alimentazione
delia carta; frizione e trazione.

Infine, la MT 20 a 120 colonne, 20 cps
rappresenta la soluzione ideale per la

stampa di testi Letter Qualiiy.

È disponibile una serie di margherite
da 100 caratteri con densità compre.se tra

10 e 15 cpi e spaziatura verticale pro-
grammabile; assicurata anche la compati-
bililà con Diablo e Qume. Avanzamenlo
della carta a frizione oppure tramite trat-

tori e con caricatore automatico di fogli

singoli.
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Ad accettare tetto il software

sviluppalo per i computer
IBM PC/XT* e PC/AT* con una

CFC-8000 PC/AT*
- CPU 80286 16/24 BIT clock

6^ Mhz. coprocessore matemattcu
(opziortale).

I sistemi operativi utilizzati

sono l’MS-DOS*, il GW-BASIC*,

il CPM/86* ecc. (tutte le versioni).

CFC-2000 PC/XT
- CPU 8088 4.77 Mhz; coprocessore
matematico.
- 256 KB RAM espandibile a 640 KB
su piastra madre a 4 lay-out.

n modello CFC-2100 PORTATILE oltre

ad essere di facile manegevolezza
‘date le sue caratteristiche di peso ed
ingombro, può essere fornito nelle

versioni )Ó' ed AT con monitor grafico

da 9' sia monocromatico che a colori.

- CPU 8068-2 8 Mhz opzionale.
- BIOS (IBM* compatibile).
- 8 K ROM espandibile a 48 KB.
— Due hoppl disk drivers da 5 1/4*^ KB DO/DS.
— Scheda per grafica a colori 6845
con porta parallela per stampante.

^ Tastiera IBM* compatibile.
* Monitor 12' grafico monocromatico.
— Hard disk drives da 10-20-33 MB
(opzionale).

' 640 K RAM espandibile a S MB.
piastra madre a 5 lay-out.

— Un Floppy disk drive da 1,2 MB
DS/DD.
— Un Hard disk drive da 20 MB.
— Una porta seriaie/Una porta

parallela.
— Tastiera (IBM* compatibile).
— Espandibilità della memoria di

MASSA (HDD) fino a 118 MB.
— Monitor 12* grafico monocromatico. Desidero ultenori informazioni

al seguente recapito

Tel. 0434/550340-550044Via Roggiuzzole 1. 33170 Pordenone.

Telex 460848 - Telefax 0434/550044 Telefono



NPS-P6

di Massimo Truscelli

Tra gli "addetti ai lavori» circola una
storiella molto simpatica che parla della

cattiva figura di un giornalista, il quale
invitato alla pre.seniazione di un proget-

to ingegneristico di grande importanza,
non capi che le tavole che illustravano

tale progetto erano state eseguite da un
ploiter. AITindoniani nel suo articolo si

poteva leggere: "... i disegni abilmente
realizzati daU'ingegner Plotter mostrano
con grande dovizia di particolari l'alto

contenuto tecnologico della imminente
realizzazione...».

Oggi probabilmente nes.suno commet-
terebbe un errore simile, anche perché
alcuni termini di natura «gergale», sono
ormai entrati a far parte di quelTinsie-

me di parole di uso comune. Un plotter è

ormai per tutti una macchina che oppor-
tunamente collegala ad un elaboratore

permette di ottenere su carta grafici e

disegni ad uno a più colori.

Fino a qualche anno fa tali «disegna-
tori meccanici» erano esclusivamente ri-

servati a studi di ingegneria, architettu-

ra, design, fabbriche, istituti di ricerca.

Oggi con il continuo abbattimento dei

prezzi, le periferiche simili al plotter pre-

sentato in questa prova, pur presentan-
do caratteristiche di lutto rispetto, pos-
sono essere impiegale anche in sistemi

personali, o addirittura domestici.

Descrizione generale

I] plotter NPS-P6 viene importato in

Italia dalla Pertel di Torino, ma viene

costruito nella terra del Sol Levante
dalla NPS Ine che già dal 1976 co-

struisce prodotti similari o comunque
pertinenti il mondo dell'infonnatìca.

Il P6 si presenta molto bene, spe-

cialmente per il suo simpatico colore

azzurro intenso, ispiratore del motto
pubblicitario stampato sul depliant il-

lustrativo del prodotto: «fai vela verso

il mare della convenienza con questo
plotter blu marino».
L’NPS-P6 è un plotter XY, in cui la

carta viene poggiata su un piano fisso,

ed un sistema di bracci ortogonali

azionati da due motori muove le pen-

ne nelle direzioni volute. L'aspetto è

quello tipico di un plotter. un piano
d'appoggio capace di ricevere il sup-

porto cartaceo fino ai formalo A3,
cioè 42 per 30 cm. e tre sporgenze in

corrispondenza del braccio portahol-

der verticale, del castelletto portapen-
ne (dotato di un pratico contenitore

per le penne quando non sono impie-

gate, e di una vaschetta per riporre ac-

cessori di pìccole dimensioni) e del-

l'asse di scorrimento del braccetto ver-

ticale, nella parte superiore.
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In basso a sinistra è presente un
pannellino di controllo delle principa-

li funzioni, piuttosto completo.
I primi 8 tasti corrispondono agli al-

trettanti movimenti possibili deH'hoI-

der; due spie luminose nella zona su-

periore indicano l'avvenuta alimenta-

zione ed eventuali condizioni di erro-

re. Due pulsanti nella parte bassa del

pannellino permettono il pen up/pen
down e la selezione, in unione ad uno
dei tasti di controllo del movimento
della penna contrassegnaci da un nu-

mero, della penna corrispondente; en-

trambi i pulsanti sono corredati di una
spia luminosa che indica la funzione
prescelta.

Sul lato destro trova posto l’interrut-

tore di alimentazione, mentre dietro,

su un pannello piuttosto spartano, so-

no ubicate la presa di alimentazione

ed il connettore parallelo Centronics
per il collegamento al computer.

Nella parte inferiore del contenitore

ci sono il fusibile di protezione ed il

cambiatensione. Sempre sul fondo è

presente una specie di «maniglietta»

che se rialzata, grazie anche alla sago-
matura della parte anteriore prevista

per questa possibilità, permette di in-

clinare il plotter di qualche decina di

gradi.

II fissaggio della carta avviene nel

modo ormai consueto sui plotter di

questo tipo; dal lato sinistro mediante
una sorta di pinza a molla e daH'altro

lato con una strìscia magnetica flessi-

bile.

La dotazione del plotter comprende
6 penne nei colori nero, rosso, verde,

blu, arancio e rosa; il cordone di ali-

mentazione; una bustina con alcuni

fusibili; una custodia in materiale pla-

stico ed uno scarno manuale di istru-

zioni.

Le caratteristiche tecniche

11 plotter lavora riconoscendo una
superfìcie utile di lavoro pari a 38S
mm per 280 mm, con una precisione

di 0,1 mm, che calano a 0,5 mm per i

processi logici interni della parte elet-

tronica. La velocità massima dichiara-

ta per il tracciamento, in direzione as-

siale, e quindi secondo l'asse X o Y, è

dì 2CÌ0 mm per secondo.
Il software di base è piuttosto esteso

ed offre molte possibilità. Oltre a tutti

CiKInittore:

NFS Ine. - Shibuf'a Residencial Office. J7-
10 Udagawa Cho. Sbibuya-Ku
Tokyo ISO - Japon

Dtetrìbalore per l'iMlia:

Pene! sne - Via Ormea 99 Torino

Prezzi {IVA esclusa):

NPSPÓPOnierf.parallela) LI.9SI.000
NPS P6 S linletf. seriale/ L2.222.0W
NPSP6HP(compaiiMeHP-CL/ L2.S59.000

i comandi di normale tracciamento
grafico: DRAW e MOVE assoluto e

relativo, CIRCLE e RELATIVE CIR-
CLE, AXIS, GRID e HATCHING
(con i quali è possibile realizzare cam-
piture di parti con linee inclinate o pa-

rallele agli assi cartesiani), è possibile

fruire di tutta una serie di istruzioni ri-

guardanti la stampa dei caratteri.

Innanzitutto è possibile, con l'istru-

zione FONT, scegliere tra 10 set di ca-

ratteri. classificati in; standard, I.S.O.,

Japan, USA, Brìtain. Germany, Fran-

ce. Sweden, Denmark e Spain.

Ognuno di essi presenta le caratteri-

stiche vocali accentate tìpiche della

lìngua indicata, oppure particolari

simboli grafici.

Comandi come ALPHA SCALE,
ALPHA ROTATE. ALPHA ITALIC,
ALPHA RESET, in unione a PRINT,
KANA, MARK, permettono di defini-

re la grandezza dei caratteri da visua-

lizzare. la direzione secondo angoli di

0, 90, 1 80, 270 gradi dei caratteri, la lo-

ro scrittura in corsivo, il reset dei para-
metri corrispondenti alle opzioni pre-
cedenti, ed eventualmente la stampa
di caratteri definiti dall'utente sfrut-

tando simboli già esistenti nel set esi-

stente, oppure caratteri deH'alfabelo
ASCII.

Una veduta d'insieme del plotter una volta aperto, si notano gli inserti schiumosi -aniirumorer e la tirante-

ria per i movimenti del braccio portaholder.
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Una caratteristica interessante dei

ploiier NFS è la capacità di poter riu-

scire a prendere in considerazione del-

le superlìci di lavoro molto estese, tipi-

camente comprese tra - e

decimi di mm. utilizzando l'area utile

come una specie di finestra sulla su-

pertlcie operativa.

Tale particolarità consente di poter

disegnare un particolare di un disegno
molto più grande, magari previsto per

un ploiier di dimensioni maggiori, fa-

cendo si che quando alla penna siano

assegnati valori OFFSCALE. si accen-
da solamente la spia di errore, ma il

tracciamento della parte di disegno
precedentemente scelta non subisca
interruzioni di sorta.

Un'altra importante istruzione che
contribuisce in maniera preponderan-
te affinché ciò avvenga, è il cosiddetto

OFFSET che permette di spostare il

punto di origine delle coordinale (0.0)

dal punto iniziale, in basso a sinistra,

in un qualsiasi punto del piano di la-

voro.

L’Hardware

Aprire il ploiter NFS è sufficiente-

mente facile, purché si ubbia la voglia

di svitare ben 21 viti che fissano la

scocca di materiale plastico alla base
di lega metallica. Sbrigata questa in-

combenza. si accede airinlerno del

ploiier che presenta una grossa scheda
sul lato sinistro, delle dimensioni ap-
prossimative di .^0 per .^0 cm. ed una
generosa sezione di alimentazione ca-

ratterizzata dal trasformatore eniro-

contenuio. eompleiamente schermalo,
c da un grosso filtro aniidislurbo.

Sulla scheda elettronica sono pre-

senti .1 integrati Z80: CPU. PIO ed un
non meglio identificato CTt' al quale
si deve probabilmente la gestione del
«dialogo» con l'eieltronica di coman-
do dei motori.

Su due EPROM sono indicati i con-
tenuti del firmware; set di caratteri ed
istruzioni grafiche. Sul lato sinistro

spicca la serie di semiconduttori per il

pilotaggio dei movimenti dell'holder

mobile, montati su una barretta metal-
lica a sua volta fissata al piano metalli-

co delia base, con evidenti funzioni di

raffreddamento.

Il montaggio è eseguilo con buona
cura, prova ne è l'abbondante uso di

silicone per prevenire vibrazioni mole-
ste della sezione di alimentazione,
condensatori compresi. Anche il siste-

ma di trascinamento del braccio verti-

cale portaholder è realizzalo con una
interessante soluzione: una cinghia
dentala nella parte superiore, ed un si-

stema dì tiranti incrociali, collegati su-

periormente al braccetto per il movi-
mento della pane inferiore del medesi-
mo-

I motori sono abbondantemente di-

mensionali: quello che comanda i mo-
vimenti suH'asse X è di dimensioni più
generose dell'altro, direttamente mon-
tato sul braccetto e collegato all'elet-

tronica di controllo con il solilo circui-

to stampalo flessibile trasparenie.

Al di sotto del piano sul quale viene
fissata la cana, si possono notare alcu-

ni retlungolinì di plastica schiumosa la

cui funzione è probabilmente insono-
rizzante. ma che sinceramente sono di

scarsa efficienza.

Più o meno al centro della scheda si

può notare un trasduttore sonoro al

quale è affidalo il compito, in unione
alla spia luminosa precedentemente
menzionata, di segnalare eventuali
condizioni di errore.

II piccolo elettromagnete che co-
manda i movimenti dell'holder porta-
penna relativi alle condizioni pen up
pen down, è ubicato nella parte alta

del braccetto verticale ed agisce su
una sbarretta metallica lunga quanto
lutto l'asse Y. determinando in tal mo-
do la distribuzione dello sforzo su tut-

to l'asse invece che in un unico punto.

L’uso

Il plotter è visto dal computer come
una stampante, ragione per cui è pos-
sibile usarlo utilizzando gli «siuie-

menis» normalmente impiegati per
questa periferica (nel caso specifico

del Basic Microsoft, ad esempio, l'i-

struzione LPRINT, seguita, tra apici,

dairislruzione corrispondente al mo-
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do di tracciamento desiderato, accom-
pagnato da eventuali parametri nume-

Sul manuale di istruzioni, se si

esclude un unico esempio riferito al

tracciamento di una figura, non esisto-

no programmi demo già scritti per i

vari computer per i quali è prevista

l'unione: ne abbiamo realizzato uno
cercando di impiegare tutte le istruzio-

ni possibili del set presente sui firm-

ware NFS con risultati di buona quali-

tà.

L'uso è agevole, anche se chi non è

abituato a lavorare frequentemente
con un plotter. potrà avere qualche
difficoltà a livello di programmazione

imbattendosi nelle istruzioni grafiche

accompagnate da numerosi parametri

(ma questo è un problema tipico dei

plotter, non dell'NPS-P6 in particola-

re).

Usato con programmi complessi il

plotter NPS si è comportato piuttosto

bene senza dare grandi problemi nem-
meno con figure abbastanza complica-

te, se si esclude una certa rumorosità

che a lungo andare diventa veramente
fastidiosa.

Abbiamo provato ad usare il P6 in

unione ad Autocad facendolo pilotare

da uno dei driver presenti nel pro-

gramma, ed i risultati migliori in ter-

mini di compatibilità sono stati otte-

nuti con i driver corrispondenti al Ro-
land DXY 800 ed all'Handec Amplot
li.

In particolare, nel secondo caso, i

risultati sono leggermente migliori gra-

zie alla minore velocità di esecuzione
che si traduce in una maggiore qualità

del disegno.

La ripetitibilità del disegno non crea

grossi inconvenienti; provando a dise-

gnare due volle lo stesso elaborato,

l'errore è di circa l/IO delle dimensio-

ni della fibra del pennino impiegato,

quindi un valore senza dubbio accetta-

bile.

C’è un problema piuttosto fastidio-

so scoperto in una seduta di disegno,

che in realtà supponiamo dipenda più

dall'Autocad che dal plotter. Nelle fa-

si di caricamento dei 16 vettori che
provvedono alla restituzione del dise-

gno eseguito con Autocad, la penna ri-

mane abbassata sul foglio. Il problema
non sarebbe di grande importanza se

si usassero dei pennini di buona quali-

tà, ma con le penne in dotazione, è fa-

cile che ci scappi la terribile macchia

tanto temuta da tutti i disegnatori, spe-

cialmente se si stanno adoperando
delle penne a china.

Conclusioni

11 plotter NPS è una periferica sicu-

ramente molto interessante, dalle ca-

ratteristiche di buona qualità generale,

sicuramente adatta a sistemi di medie
dimensioni o comunque indicala per
l'utente che non necessita di «caratte-

ristiche» particolarmente sofisticate.

A chi ha bisogno di un plotter per
lavori molto complessi e dì grande
precisione, dove l'estetica finale del

disegno assume un tono di maggiore
importanza, è consigliabile rivolgersi

ad altre macchine dalle caratteristiche

più complete, ma anche dal prezzo
meno interessante ed abbordabile. In

definitiva, un ottimo plotter per appli-

cazioni di media utenza con un prezzo
contenuto rispetto alle buone presta-

zioni offerte. «C

MCmicrocomputer n. 56 - ottobre 1986 85



Wà
D n^ES

D £233'^ S

mostra mercato dell'hardware software
e tecnologie

perla comunicazione e l'ufficio

Bologna 6-9 Novembre '86

Palazzo dei Congressi (Fiera)

orario mostra 10 - 19
Se^^tena organiz2atiwa PROMO EXPO • Va Bàtterà, 22 40123 Bologna - Tel |05l) 33.36.57-33.27.42



Di Franc«sco Carla

note da Plai^worid \
le considerazioni di questo mese sono molto brevi e riguardano

il mondo dei videogame. È certo ormai che neH'home computing,
l'ottanta per cento degli utenti sia prevalentemente interessato ai

giochi. Cè quindi un grande mercato nel nostro paese per i compu-
ter game, ma non ci sono, a parte la Lago e la Mastertronic. valide

strutture commerciali che distribuiscono la copiosa produzione
americana, inglese e ora anche francese. Oppure ci sono e non io

sappiamo? in entrambi i casi c'è solo una cosa da fare: collaborare.

L ‘invito è rivolto a chi sta lavorando su! software gioco di qualunque
macchina e soprattutto a chi s'interessa di

Amiga: teniamoci in contatto.

Questo mese apre la nuova rubrica di

fW: Stona dei videogame; un modo come
un altro per recuperare videogame trascu-

rati, o per riparlare di grandi capolavori. Il

PW/awenimenta punta i riflettori sull'ulti-

ma opera dUeff Mieter, uno spacegame
apparentemente tradizionale che inve-

ce propone interessanti variazioni sui

tema. Guardatevi bene anche le curio-

sità: d sono altre figurìne e un pro-

gramma delle arcades molto famoso.

Abbiamo anche due software scac-

chistici importanti. £ adesso. Logon,

pleaseIridis Alpha
Jeff Minter

Liamasoft/Hewson UK
C 64

Un gioco di Jeff Minter è

sempre un avvenimento.

«Iridis Alpha» è il suo nuo-

vo lavoro dai tempi di «Ba-
talyx». ed è ancora migliore

di quello.

Jeff io ha anche detto in

numerose interviste: «La
mia macchina è il Commo-
dore 64 e il mio game prefe-

rito è “Defender”!» E in

questa professione d'amore
stanno i due punti attorno a

cui impo.stare la «Preview»
di Iridis Alpha: il Commo-
dore 64 è un computer an-

cora ben lontano dall’aver

dato tutto in fatto di soft-

ware spettacolare, e il miti-

co «Defender» della Wil-

liams. con il suo scrolling

orizzontale, ha creato un

segno stilistico che non ha
ancora finito di sorprende-

re.

«Dopo Colourspace per

il 520 ST Atari — ha dichia-

rato Minter — sentivo pre-

potente il bisogno di torna-

re ai giochi. Cosi ho pensa-

to a Defender che era stato

forse il mio game preferito

fino al 1981, e ho inventato

questo gruppo di freccine

iridescenti, che alUnìzio.

del gioco sono insieme e

poi sì sfilano una ad una e

risultano, mi sembra, piut-

tosto maneggevoli».
Con Iridis Alpha tornia-

mo nel mondo dei giochi

spaziali. Si sa, oltretutto,

che il grande videogame
crea immediatamente un ef-

fetto di trascinamento. E
infatti già molti autori, an-

che grandi, e sembra tutti

insieme, sono riandati a

questo tema storico. Nella

zona delle new, troverete

anticipazioni sul nuovo gio-

co di Anthony Crowther.
Trap, uno spacegame a trat-

ti irritante per la sua diffi-

coltà. ma dì buona grafica

(uno dei suoi peggiori co-

munque), e la Thor e perfi-

no la Ocean. sono tempesti-

vamente fuori con due ga-

me che oltretulto inaugura-
no la nuova stagione dei ti-

tolì/sigla: la prima con il

bellissimo I.C.U.P.S.. e la

seconda con l'ingiocabile,

ma splendido N.O.M.A.D.
Ma chiudo la parentesi

sulle questioni stilistiche e

mi rituffo neH'analisì di Iri-

dis Alpha. Ho accennato
poco fa a Defender, è noto
che il famoso videogame
delle arcades aveva già tro-

vato negli home computer
una vastissima eco. Basta
ricordare il più identico di

tutti, quel Guardian del-

l'AIIigata inglese per il

Commodore 64 che rico-

struisce con un'attenzione

maniacale tutti i momenti
del progenitore fino ad es-

serne. oltre che naturalmen-

te un plagio, anche un invo-

lontario monumento. Ma

sono numerosissime le ver-

sioni più o meno somiglian-
ti, con mezzi spaziali o spri-

te che richiamano moduli
antropomorfi, fino a questo
trenino di freccine multico-
lor di cui parlava Jeff Min-
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1-. di lutti i giochi che >i‘i-

';pirano a Delender. Iridis è

certamente quello che gli

rende maggiore giustizia: il

programmatore della Wil-

liams (la stessa corporation
produce in America i l'u-

melii di Batman e Super-
man) voleva sicuramente
inventare qualcosa di velo-

ce. Defender era fulmineo,

un videogame con un obiet-

tivo chiaro, un gioco con
effetti di luce quasi acce-

canti. Bene. Iridis è lutto

questo e molto di più.

Allora andiamo per qual-

che secondo dietro al treni-

no di frecce colorale: in-

nanzitutto ponete occhio
•dia manovrabilità, la croce,

ma anche la forza di un vi-

deogame. Qui è davvero ot-

tima. tanto che vi sembrerà
di guidare il mezzo quasi

con il pensiero, e l'impulso

della mano, che poi è quel-

lo del vostro cervello, trove-

rà riscontro perfetto sullo

screen. Intanto le forme av-

versarie non si faranno at-

tendere e se per giocare a

Defender occorreva sparare

forsennatamente, qui la si-

tuazione non è certo più al-

legra. Ma godetevi anche e

soprattutto gli effetti: stro-

boscopi. psichedelie varie e

arcohaieni continui in per-

fetto stile Minter, Hate caso
anche aH'effetto specchio
sul fondo dello schermo:
tutto quello che accade nel-

la zona azione, si rivede in

moviola velocissima sotto

di voi- F: quando superate il

mare non larderete a notare
un'altra particolarità; lo

sprile della freccina si cam-
bia in pulce di terra, se toc-

cale il suolo. L'na pulce
morbidissima e plastica,

simpatica anche nella carat-

leriz/az.ione. dal design ag-

gressivo. Di questa pulce
ho trovato il modello stili-

stico cui si è certo ispirato

Minicr per la sua: un vec-

chio gioco americano del

I9KI. Limar Leeper: era tra

l'altro un game carino per-

ché lo sprile ipersparanle.

lunare e galattico, era il più
famoso hraccheilo italiano

in circolazione: Snoopv!
Anche lì circolavano locu-

ste saltellanti, meno morbi-
de e interattive, ma che si

l'anno ricordare.

.Sempre in tema di riferi-

menti storici, è impossibile

non pensare ad un altro fa-

moso grillo: Boogahoo di

l’edro Ruiz del I9S.^. In

ogni caso la pulce di Iridis

è il nuovo standard in l'atto

di insetti simulali, progenie
interessantissima di una ca-

tena dell'evoluzione infor-

matica (e spettacolare) tutta

da studiare.

Andando avanti nel vi-

deogame la l'amasia si sbri-

glia. A pane i tracciati pavi-

mentali di Marhie Mud-
ness. di cui ho dato abbon-
danti interpretazioni par-

lando di Spindi/zv. e che in

Iridis Alpha si possono in-

contrare lungo la corsa del

trenino colorato, l'approdo

più sorprendente è forse

l'interpretazione simulala

dei monoglucidi (speriamo

che si dica cosi) del D.N..A.

Inieraitivi e immateriali,

due serpenti di palline colo-

rate ' intrecciano sullo scre-

en: formano diagonali, spi-

rali. ngure luminose di cui

potete cambiare il colore e

la velocità di movimenio.
(iilhv. la pulce d'acqua, di

terra e di cielo, la freccina

iridescente protagonista

della nostra avventura,

cambia di continuo colore.

Colori scuri, «dark» come
le luci delle auto o delle

astronavi nella notte, e allo-

ra vorrà dire che è a corto

di energia, oppure sarà lu-

minosissima. in giallo, ros-

so o in un altro colore sola-

re. allora il problema è la

troppa energia. In tutti e

due i casi è meglio trovare

un equilibrio; la notte fon-

da 0 il sole del deserto sono
eccessi sgradevoli anche
nelle terre della fantasia.

Raccolte le esperienze di

più di venti giochi in 5 an-

ni. JcIT Minter è arrivato ad
un bivio; con Iridis .Alpha

il videogame ritorna nelle

stanze dei padri e riascolta

gli effetti acustici di mille

bombe llnie- I: in fondo fa

piacere anche a noi ritro-

varci ancora qui dopo Ga-
laga. Dcl'ender e Asieroids.

Dragon’s Lair
C64

Figurine

di Perry Rhodan
della Han Solo,

USA. 1986
64, Atari 800. Apple 2

The Chess
Master 2000
Software Country.

USA. 1986
64. Atari 800, Apple 2

Dragon's Lair è uno dei

ideogame più famosi di

tulli i tempi. A dire il vero,

per la tecnica di interazione

che utilizza, ha sempre de-

stato molte perplessità tra i

puristi della simulazione.

H.v identemente la dizione
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Monitor TTL, Composito, RGB

Stampanti 80/136 Col.

HD 10 Mb

HD 20 Mb

Multifunzione 384 Kb

Scheda RS 232

Mouse

Supporti magnetici

ACCESSORI

— PC - EXPRESS —
L’AFFIDABILIIA' " GIAPPONESE " AL COSFEIIO DELLE UOSIRE ESIGENZE _

CARATTERISTICHE TECNICHE UN ' EXPRESS ' PROUENIENTE MI GIAPPONE

SISTIMA BASE

5
_ - Microprocessore Nec 8088 4.77 MHZ

Memoria RAM 256 Kb (espandibile a 640 Kb)

- Memoria ROM 8 Kb (Bios) + 32 Kb (Basic)

(espandibile a 64 Kb)

- 4 canali DMA - 8 livelli interrupts

- Scheda madrè con 8 slot di espansione

- Alimentatore 150 W - 220 Volt

- Scheda grafica monocromatica ris. (720X380

punti) a scelta scheda grafica col. 4 RGB

- Porta parallela stampante stiind Centronics

- Video monocromatico

- Tastiera alfanumerica con 84 tasti

A diffeartnza di molti altri, la ccnfxnentistlca del PC

E>qves8 è la sintesi della grande esperienza "Gi^pcnese"

nel mendo dell'elettrcnica.

Ciò è sufficente a fflrantirvi la qualità, resistenza e

affidabilità del PC Eiqs'ess.

In più, prima di arrivare a voi, ogni rice

ve severi ccntroUi dai nostri tecnici ocn test di qgpi

tipo per diversi gLomi.

Questa è 1 ' ultericere garanzia die noi vi offHemo sul

PC E>qress.

mniiONIC AND UCHNICAL FRCDUa S.r.l.

Importatori e distributori esclusivisti per l’Italia

Leds di Caps LOck e Numerical Look

- 2 drive slim da 360 Kb

- Sistema operativo PC-Dos MS-Dos

Opzione:

- Scheda turbo con 640 Kram on board

Garanzia 12 mesi

Assistenza diretta
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Dragon a Latr

videogame per quesio gio-

co é impropria; si iratia di

un cartone animato vaga-
mente interattivo. Certo
non lo cambierei con Tum-
pest. Ma la versione che vi

presento, e che mi è giunta
sotto forma di copia dimo-
strativa e quindi .soltanto da
guardare, riprende lo stesso

tema del simpatico cavalie-

re di Don lilulh e lo caccia

di forza nella memoria del

Commodore 64, Per ora

guardate que.sti screen, del

gioco ne riparleremo più
avanti.

Perry Rhodan é un perso-

naggio di libri e fumetti

americani, protagonista di

una strana fantascienza,

violenluccia abba.stanza,

che ha ispirato più di un ci-

nea.sta. non ultimo Ridley
Scott in Biade Runner e il

regista della saga dì Mad
Ma.x. nonché l'orribile film

con cyborgs e paccoliglia

futurihile. Terminator.

Qui è in versione figuri-

ne. per continuare quella

rassegna che avevamo co-

minciato qualche mese fa e

di cui vi avevo promesso un
seguilo. Altre tre immagini
il mese prossimo.

Per gii amanti degli scac-

chi questo é un programma
imperdibile.

The Chess Master 2000
permette di giocare contro
la macchina, contro un av-

versario umano, oppure di

far giocare il computer con-

tro se stesso, in una lotta

fratricida e automatica che
ha qualcosa di perverso.

Una riga anche per un
programma del 19S4. sem-
pre per i «Chess lovers»; le

62 più belle partite di Bob-
by Fischer, grande gloria

americana degli scacchi

nonché, secondo alcuni, il

giocatore più geniale tra re

e alfieri mai venuto al mon-
do. Il programma è della

Marshall, USA, I9K4. per C
64, Alari XOI), Apple 2.

Time Tunnel
1985, USA

Applied Engineering
Systems

Time Tunnell è già stalo

recensito in queste pagine
nel numero di giugno. E i

più accorti di voi ricorde-

ranno che non ha avuto
precisamente un trattamen-

to di favore. Ma sapete co-

m'è. dopo un po' di tempo i

giochi si scoprono, e video-

game che all'inizio avevano
colpito cominciano a stan-

care. e magari software che
era apparso .senza senso, vi-

sto con un po' più di calma
acquista la sua giusta collo-

cazione.

La simulazione è l'arte di

far vivere una realtà che
non si sta vivendo. Il cer-
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vello, ingann.no dalla per-
cezione, ha la netta sensa-
zione di volare sotto il pon-
te di Brooklvn o accanto al-
la statua della libertà, come
nel Flight .Simulator 2 della
Sublogic, di percorrere tra-
iettorie acrobatiche con un
piccolo reattore, come in
Acrojet della Strategie Sì-
mulations. oppure di dover
sconfiggere un cattivo
scienziato alla Spennac-
chiotio. come in Impossible
Mission dell'Epy.x o in Dy-
namite Dan della Mirror.
In Time Tunnel la simula-
zione riguarda la storia, la
storia delTuomo, cioè il

tempo che abbiamo alle no-
stre spalle, il tempo che ci
ricordiamo. Ma anche il fu-
turo. il futuro delle astrona-
vi madri e delle stazioni or-
bitanti. E qual'è il conge-
gno che ci dà questa chan
ce? E la macchina del tem
po.

Inventata dagli .scrittor

di fantascienza della fine
deirottocento, fu usata da
Paul Anderson in alcuni
suoi racconti degli anni
trema. Ma è stata da sem-
pre uno dei veicoli preferiti
dell'uomo per i suoi viaggi,
specie da quando il nostro
pianeta si è ridotto ad un
villaggio. In Time Tunneil
la macchina dobbiamo co-
struircela. I pezzi a dire il

vero sono sparsi nelle tre
stanze in cui possiamo subi-
to camminare. E per noi ci
cammina uno gnomo, una
specie di ridicolo e ben au-
gurante Babbo natale, con
un cappellino col pon pon
che oscilla ad ogni passo.

La prima scena che vede-
te e la stanza del caminetto
nella casa dello gnomo.
Una poltrona rossa dell'ot-

tocento troneggia davanti
ad un tavolino. Sul tavolino
c e un bicchiere. Tutto quel-
o che vedete è manipolabi-
le; potete prenderlo con il

.loystick e lasciarlo quando
VI va. Il camino é spento.
-Se andate via di qui vedrete
una camera verdina con
uno strano dispositivo che
non sembra completo. É la
macchina del tempo e non
e ancora perfetta. Manca
uno dei trasportatori di rag-
gi, un convogliatore di mi-
croonde verdechiaro che vi
sene per andare in giro nel
tempo. Nell'ultima stanza
c é una bella piscina. Cer-
cherete. io so già. di farci
entrare lo gnomo. Ma non
lunzionerà. Vedrete, poi, su
un tavolino futuristico e ze-
brato, un pezzo di legno del
tutto fuoriposto. Che vi fa
venire in mente? Si, esatto,
va messo nel camino spen-
to.

Lo gnomo, forse lo avre-
te già notato, spara fiam-
metline gialle, quindi non
stale a chiedermi con cosa
dovete accendere il ciocco.

In un'ambientazione da
favola interattiva, con una
musichina di poche note ef-
ficacissima e giustamente
ripetitiva, si snoda la storia
del nostro gnomo in giro
per il tempo.
L ultima porta che anco-

ra non abbiamo visto dà
sulla stanza dove è custodi-
to il temporizzatore della
macchina. Quando avrete
finito di comporre la lime
machine è qui che dovete
venire per decidere in che
anno andare.
Time Tunneil sfolgora di

luce, e il mistero di cui sì
circonda si spacca con l'in-
terazione. Fossero lutti cosi
1 videogame.

game news

Videogame per:

C 64, Atari 800,

Amstrad, Spectrum,
Apple 2

I.C.U.P.S.

Spectrum, C 64

Un'autentica battaglia

spaziale come ai vecchi

tempi. È un gioco della Thor

inglese, che difetta solo un

po' in velocità, ma non cer-

to in estetica, che è ai livello

dei migliori videogame da

sala giochi.

Hacker 2
Apple 2. Atari 800,

C 64 e presto Spectrum

Ecco il seguito del cele-

brato game dell'Activision,

che immortala in una simu-

lazione la fissazione degli

utenti d'informatica di ficca-

re il naso ovunque, soprat-

tutto nelle banche dt dati al-

trui,

Questo videogame è più

riusato del precedente dal

punto di vista grafico, ma ri-

sulta un po' complicato in

quanto a giocabilità. Stefa-

no Roda ha scoperto alcune

password interessanti, usa-

tele all'inizio del gioco

quando il computer vi chie-

derà il vostro «logon». Co-
ver, Comes, Dome, Wami.

Superstar

Ring Pong
Apple 2, Atari 800, C 64

A qualche mese di distan-

za dalia versione per il C 64
del Ping Pong della Konami,

ecco una nuova simulazione

del tennistavolo. Il videoga-

me è della esordiente Silver-

time americana, che però

deve essere composta da

gente in gamba, vista l'effi-

cacia del gioco. Ed Ringler,

questo il nome dell'autore,

propone anche il punto di

vista laterale (side view), per

giocare in due.

oo
Equinox

Spectrum, Amstrad,

C 64

Parecchio simile nella gra-

fica al già leggendario Star-

quake della Subbie Bus in-

glese (uno dei labirinti più

estesi e rocamboleschi della

storia dei videogame), que-

sto Equinozio della Mikro-

Cen è certamente un gioco

da studiare.

Protagonista dell'azione

un modulo giallo e sferico

he contiene gli ultimi so-
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prawissuti ad un'esplosione
nucleare. Fin qui non sareb-

be esattamente il massimo
dell'originalità, ma il bello è
che la confezione estetica e
soprattutto la facilità d'inte-

razione, lasciano stupefatti.

Anche il disegno dei disposi-

tivi di teletrasporto è molto
interessante.

an inglese, non si vede tutti

i giorni. Il labirinto in cui cir-

coliamo è disseminato di

agguati mortali, un po’ se-

condo la moda più classica

dei videogame da sala, dei

quali richiede i medesimi ri-

flessi e la stessa resistenza

alla frustrazione delie prime

partite.

zio del 1984, una corsa con
sparatoria, forsennata e rea-

listica, attraverso poliedri ti-

po Roller Aces della Wil-

liams.

Questo Mercenary 2 fa

seguito a Mercenary dell’ini-

zio del 1986, e aumenta la

bellezza estetica delle crea-

ture vettoriali e tridimensio-

nali che incontriamo sulla

nostra strada. Il tema è

quello dei girovaghi dello

spazio, un po' alla Han Solo

di Guerre Stellari, in cerca di

una buona causa, ma so-

prattutto di qualche miglia-

io di crediti.

Mìssìon Elevator
C 64

Oiiaramente derivato dal

videogame arcade Elevator

Action, ne riproduce fedel-

mente l'atmosfera e le si-

tuazioni. Dopo Stringer, del-

l'Addictive inglese del 1985
e Cum Shoe, della A&F sem-
pre britannica, del 1984,

Mission Elevator raggiunge il

massimo nell'imitazione del

gioco originale. E oltretutto

ci sono le più belle piante

d'appartamento dalla storia

del videogame.

Starquake
C 64, Spectrum, Ams
Visto che l'ho appena ti-

rato in causa, eccovi uno
screen di Starquake. il gioco
ormai ha circa sette mesi,

ma può valere la pena di fa-

re un piccolo confronto

estetico. Vi prego anche di

soffermarvi un secondo sul-

lo sguardo del piccolo pen-
nuto tutt'occhi (un gufo?):

è 0 non è uno del più bei

esemplari di simpatia simu-

lata dai tempi di Q'bert?

Trap
C 64, Spectrum

È questo l'ultimo video-

game di Anthony Crowther,

il leggendario autore di

Btagger e Suicide Express,

tanto per citare qualcuno
dei suoi game più celebri.

Qui ci sembra che le cose

non siano andate benissi-

mo.
L'intento era quello di fa-

re una tradizionale battaglia

spaziale, ma il mezzo che
guidiamo risulta molto in-

gombrante e la morte con-

tinua frustra il nostro desi-

derio di procedere nel gio-

co.

N.O.M.A.D.
C 64, Spectrum

Peccato per l'ingoverna-

bilità quasi totale del robot

con cui interagiamo, perché

la grafica di questo Nomad
di Simon Butler per la Oce-

Mercenary 2
Atari 800, C 64

Siamo già al terzo gioco
per Paul Woakes della Nova-
gen inglese, il primo, forse

lo ricorderete, era Encoun-
tr?r, un videogame dell'mi-

Flight Deck
C 64. Atari, Apple 2

Splendida grafica, ma
grossi problemi d'interazio-

ne e di funzionalità anche
per questo gioco di portae-

rei della Eagle americana.

Gli autori hanno forse vo-
luto metterci troppe cose,

decollo dal ponte della na-

ve, atterraggio, battaglia

aerea, e simulazioni vane; e
alla fine è bravo chi riesce

anche solo a decollare.

Super Cycle
C 64, Atari 800, Apple 2

Dulcis in fundo il nuovo
videogame dell'Epyx, la re-

diviva casa americana, per
la cui sorte cominciavo a te-

mere.

Disegnato da Stephen
Landrum. già designer di

Winter Cames del 1985,
questo gioco di moto si col-

loca soltanto dietro Leader
Board dei fratelli Carver in

quanto a simulazione sporti-

va e nettamente in testa a

tutti I videogame che hanno
a che fare con i motori. L'in-

terazione è assoluta, pecca-
to per l'idea degli ostacoli e
delle bandierine in mezzo
alla strada, che non si capi-

sce cosa c'entrino. Ma la si-

mulazione è quasi al livello

delle nuovissime moto delle

arcades.

MCmicrocomputer n. 56 - ottobre 1986

93



LO STRAORDINARIO

J
i

Fattura commeraale

Botta di accompagnamento

STRUMENTO DI GESTIONE
Il programma Gest-Pack è in grado

di gestire per un’azienda di picco-

le/medie dimensioni:

• archivio clienti/fomitori ed emis-

sione di fanure

• magazzino

• piano dei conti e giornale in parti-

ta doppia

• contabilità forfettaria

Dimensione degli archivi:

• dienti 2000
• fatture 3000
• fornitori 2000
• conti 4000
• registrazioni 4000
• artìcoli 3000
• movimento di magazzino 4000

PREZZI AL PUBBLICO
Gest-Pack è suddiviso in cinque

moduli che si possono acquistare

anche separatamente;

• IVG8593
Fatturazione

• IIVG6594
Fornitori

• III VG8595
Contabilità

• IWG 8596
Magazzino

• WG8190
Cont. forfettaria

L. 190.000

L 190.000

L. 190.000

L. 190.000

L. 90.000

VG8235
Computer MSX 2 L. 1.300.000

VW0030
Stampante L 568.000

BM7552- Monitor

monocromatico L. 208.000

VG8198-Rack L. 114.000

NMS8800 - Workstation

formata dai 4 elementi

prezzo speciale L. 1.990.000



& MR. FANTASY

IL COMPUTER
IL COMPUTER MSX 2

Tastiera:

tipo professionale, angolazione re-

golabile.

Floppy disk drive Incorporato:
3.5' 360 KB formattati.

Memoria:
256 KB RAM di cui 128 KB in ba-

sic, RAM DISK, memory-mapping
per un veloce utilizzo dai banchi di

memoria, 64 KB ROM per il basic e

fa funzione orologio.

Video:
80 colonne, nuovo processore vi-

deo, risoluzione 512x212 pixel

con una scelta di 256 colori su 51 2.

Interfacce:

2 stot per cartucce, 2 prese joystick,

interfaccia stampante e registrato-

re, uscita TV, uscita monitor CVBS
e uscita SCART RGB.

Software incorporato:

WORDPROCESSOR: programma
di elaborazione testi con tutte le ca-

ratteristiche dei programmi profes-

sionali di scrittura.

CARD FIUNG: eccellente prograrrv

ma di gestione archivi, con tutte le

funzioni tipiche dei programmi tipo

"personal file".

Questo programma può essere

usato in combinazione con il V/ord-

processor.

GRAPHIC PACKAGE: sofisticato

programma di gestione grafica per

MSX 2 ideale per qualsiasi lavoro di

tipo creativo.

I dati di ingresso del programma
possono essere indirizzali da tastie-

ra, da joystick, da mouse o da una
tavoletta grafica.

LA STAMPANTE
direzione di stampa bidirezionale.

Scelta di caratteri; Pica (80 colon-

ne), Elite (96 colonne). Condensato
(137 cotenne), carattere "Italico" ed
altre funzioni controllate via softwa-

re. Velocità di stampa: max 1 00 ca-

ratteri/secondo,

I MONITOR
BM7552-VS0040
Monocromatico fosfori verdi.

Alta risoluzione.

Ingresso CVBS.
VS0080
Colore alta risoluzione.

Ingresso RGB-LIN/AUDIO.

VS0060
Colore media risoluzione.

Ingresso CVBS-RGB-LIN/AUDIO.

PHILIPS



hi un tempo molto lontano un re. EdUberto dei Gerlandi, si decise a nominare come
suo successore universale e futuro sovrano, tra ì propri cptaitro figli. Gilberto.

Rolherto. Fulberto e Lamberto, quello che avesse dimostrato in un non breve periodo

di saper meglio regnare. Pertanto affidò a ciascuno di loro un feudo, del tutto simile

agli altri, in modo da consentire a ciascuno di manifestare, e nel contempo affinare,

la propria abilità di comandare gli uomini ed amministrare la terra.

Anno Domini

di Corrado Giuslozzi

Qiie.'Uo me.^e scorribanda nel Tardo Medio Evo.

Ira Cavalieri. Plebaglia e... computer!

f

argomento di

questo mese ci riporta ad un
tema già trattalo qualche

mese fa. ossia la simulazio-

ne econometrica. Già nella

puntuta del mese .scorso, m
cui facevo un po' il punto
della situazione di Intelli-

Giochi. avevo brevemente
accennalo al buon lavoro

inviatomi da Tommaso Ma-
si di Abano Terme (PD) ed

al fatto che presto avrebbe

visto la luce su que.ste pagi-

ne. Il presto in effetti è sta-

to un... prestissimo, in

quanto ho pensalo che non
fos.se il caso di far aspettare

ancora il programma vera-

mente bello del simpatico
Tommaso. Ed ecco quindi

che per questo ed il prossi-

mo mese torniamo a parla-

re di simulazioni «sumerli-

ke>>. Due mesi in quanto il

lavoro che Tommaso ci pre-

senta è troppo voluminoso
per entrare in una puntata
sola; per cui, come già fatto

in altre occasioni, vi presen-

to ora il gioco nella sua
struttura generale (compre-
sa qualche bella schermata
a colori), e rimando al pros-

simo mese la pubblicazione

dei listati e gli eventuali

commenti di carattere tec-

Qualche appunto sul pro-

gramma. Innanzitutto è per

C 64. ed anzi ne sfrutta al

massimo le possibilità gra-

fiche per ottenere scherma-
te di sicuro effetto coreo-

grafico: per questo motivo
credo che sarà difficile

adattarlo ad altre macchi-
ne. a meno di pazienti lavo-

ri di estrazione degli algo-

ritmi sepolti nel codice Ba-

sic. Per chi non volesse at-

tendere un mese per la pub-
blicazione del listalo, o non
avesse voglia di digitarselo

sulla tastiera, esistono due
soluzioni: la prima, oramai
consolidata, consiste nel-

l'ordinare il dischetto in re-

dazione; la seconda, del

tutto nuova, è legata al noto
servizio MCLink. Il listato

completo di Anno Domini
per C64 è infatti inserito

nellarea programmi Com-
modore di MCLink, da do-
ve può liberamente essere

prelevato con uno dei di-

versi protocolli di trasferi-

mento file disponibili. (Tut-

tavìa trattandosi di un pro-

gramma Commodore consi-

glio. a questo proposito,

l’uso dello speciale proto-

collo Nibble. Questo, infat-

ti, pur aumentando i tempi
di trasmissione assicura

una ricezione sicura dei co-

dici di controllo Commo-

dore. Maggiori dettagli li

troverete su MCLink stes-

so). In realtà il programma
è composto di più parti re-

sidenti su file distinti: assie-

me ad essi potrete trovare

anche un breve file ASCII
in cui sono sommariamente
descritte le operazioni oc-

correnti per il lancio.

E. una volta tanto, con-

cludo qui. lasciando diret-

tamente la parola a Tom-
maso: il quale in effetti ha
inviato un articolo comple-
to. che richiede ben pochi

interventi da parte mia; i

quali, come al solilo, sono
in parentesi nel testo.

Mi chiamo Tommaso e so-

no siudenie al It anno di

Economia Aziendale a lene-

zia (visto che la lettera è di

Marzo spero che ora sia al

ter/o... c.g.) con la passione

per il computer. Avendo com-
pralo Tuliimo numero di A/C
(il 49. c.g.) pntprio al termi-

ne di un faticoso periodo di

e.sami. e deciso a non toccare

libro per almeno 15 giorni,

mi .sono campleiamenie de-

dicalo allo sviluppo di una
simulazione «.Sumerlike- per

il Commodore f>4. accenan-

do il suo invilo al termine

della rubrica: poiché non mi
sembra riuscito male, ho de-

ciso di sottoporlo alla sua at-

tenzione. Non è que.sui la

prima volta che mi occupo di

un programma del genere,

infalli nel ii. M) di MC lé di

quel periodo la mia eniratu

ira gli MCmaniacii venne

pubblicato un programma
per 4A chiamalo "Ba-
hilonia» di cui io. allora ine-

sperto programmatore alle

prime armi, feci una versione

per la mia Casio FX602P. la

quale era allora Tunico mio
mezzo informalica.

È siipraiiuno grazie a
quell'esperienza .se ho adesso
un'opinione su questo tipo di

giochi. Come lei fa notare

nel .suo articolo, e come .scri-

veva anche Fabio Schialla-

rella nel commento a quel

prograiniiia per l'home della

Texas, i giochi di simulazio-

ne sono poco diffusi tra gli

appassionali di piccola infor-

matica. Questo dato di fatto
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è staio il punto di partenza
del mio lavoro.

Con "Anno Domini», que-

.Ilo è il nome del mio pro-

gramma. non ho cercalo di

fare qualco.sa di particolar-

mente evoluto nel campo del-

la simulazione (anche perchè

non ne ho i mezzi), quanto di

rendere il semplice meccani-
smo della nota vicenda su-

mera il più possibile avvin-

cente e godibile da giocarsi.

Ho cercalo, pertanto, di affi-

nare la dinamica della popo-
lazione e randamenlo delle

annate e de! mercato della

terra, ho istituito una misura
dell'operaio de! giocatore e

un contesto nel quale si crei

un 'atmosfera di competizio-

ne: il lutto è reso più accaiti-

rante da una presentazione

grafica ricercala e il più pos-

sibile vicina a quella degli

«arcade».

«Anno Domini», perciò, si

pone a metà strada tra la si-

mulazione vera e propria, in

cui lo scopo è quello di os.ser-

vare il comportamento del

modello simulalo, eventual-

mente con una componente
ludica dell'operatore, e il gio-

co di società nel quale ogni
giocatore lenta di superare

come può gli amiciavversari

(avete mai notaio la «crudel-

tà» con cui in Monopoli si

cerca di far fallire il prossi-

mo?!. Caratteristica princi-

pale di «Anno Domini», in-

fatti. è la competizione tra

più giocatori, da due a quat-

tro. Siccome però non è sem-
pre possibile avere un com-
pagno di giochi, ho «inse-

gnalo» al computer a gioca-

re in modo che sia sempre

possibile misurarsi con un
avversario anche e.ssendo .so-

li di fronte alla tastiera.

Ma procediamo con ordi-

ne: vediamo anzitutto l'am-

bientazione e lo scopo del

gioco. Ci troviamo nel Medio
Evo, come l'uso di caratteri

gotici da parte de! computer
dovrebbe farci .supporre, in

un regno in cui il sovrano,

contrario all'usanza di isti-

tuire proprio erede universale

ilfiglio primogenito, ha deci-

so di misurare le capacità

dei suoi quattro figli per sce-

gliere fra di essi il proprio

successore. A questo scopo
vuole affidare ai suoi figli,

per un periodo da stabilirsi,

dei feudi tra loro uguali, in

modo che ognuno di loro

possa dimostrare quanto va-

le: colui che alla fine della

«gara» avrà il regno più pro-

spero sarà istituito erede uni-

versale.

Vediamo ora le modalità
di impiego de! programma.
Caricalo e fatto partire il

programma ANNO DOMI-
NI. questo caricherà in auto-

run il gioco vero e proprio. A
caricamento avvenuto com-
parirà sullo .schermo un 'in-

troduzione a! gioco .suddivisa

in tre pagine: que.ste cambia-

no tra loro aulomaiicamen-

le. tuttavia è possibile spo-

starsi confi alla pagina pre-

cedente e confJ a quella suc-

cessiva. Per iniziare il gioco è

necessario portarsi sulla ter-

za pagina e premere f'3. A

questo punto bi.sogna impo-

stare la partita comunicando

il numero di giocatori, da 2 a

4. e gli anni di durata della

simulazione, da IO a 20.

L'input utilizzalo è simulalo

da Basic e accetta solo i ca-

ratteri numerici, il tasto

DEL per correggere errori e

RETURN per comunicare la

decisione (la sola pre.ssione

di RETURN equivale a 0).

L'input è impostalo in modo
da accettare un ceno nume-
ro di caratteri in base al can-

ge entro cui può variare la ri-

'sposta. La scelta del perso-

naggio. ultima operazione

preliminare, avviene median-
te il tasto CRSR orizzontale

che sposta un ideale cursore

che può assumere cinque po-
sizioni: gli stemmi dei perso-

naggi (quello .su cui ci si tro-

va lampeggerài e fuori dello

.schermo (posizione iniziale).

Il tasto RETURN comunica
la scelta: se si desidera affi-

dare un personaggio al com-
puter. occorre premere RE-
TURN quando il cursore è

fuori dello schermo. Durante
il gioco bisogna via via ri-

spondere alle domande po-
ste: si ricordi l'uso dell'input.

I tasti funzione hanno le se-

guentifunzioni:fi fa .scrolla-

re. se possibile, il testo verso

l'alto:fi lo fa .scrollare verso

il basso: fS richiama, con

funzione di help. il me.s.sag-

gio d'errore Un questo modo
si può disporre dei dati ag-
giornati della terra e de! gra-

no po.s.sedutil: fi accende e
spegne la calcolatrice. In fa-
se di input vengano disabili-

tati i primi due tasti.

Dato che nello svolgimen-

to de! gioco si rivela spes.so

nece.ssario compiere .semplici

operazioni aritmetiche al fi-
ne di compiere le scelte ri-

chieste dalla simulazione, è
possibile disporre di una
.semplice calcolatrice a quat-

tro operazioni. Questa calco-

latrice. il cui display appare
.sulla destra in basso dello

.schermo, si adopera e.salta-

mente come qualunque altra

calcolatrice tascabile, tranne
per ilfatto iche bisogna tene-

re sempre pre.seniel che le

operazioni vengono eseguite

sequenzialmente .senza ri-

spettare le regole di prece-

denza Ira gli operatori arit-

metici. Cosi' la .sequenza :

20I)II-I00I> ' 2 = darà come
risultalo 500 e non 1500. Per

il resto la calcolatrice .si com-
porla in modo del lutto ana-
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Ioga alle olire: si può correg-

gere rimmissione di un nu-

mero premendo INSTDEL.
correggere l'immissione di

un operatore iiasii + .
—

,
*.

I inserendo successivamen-

te quello corretto, interrom-

pere un'operazione premen-
do CLRHOME. Il display è
di 6 caratteri, pertanto un
calcolo che dia come risulta-

lo un numero più lungo farà

comparire un mes.saggio

d'errore: per riprendere il

controllo della calcolatrice

premere CLRHOME. Si noli

infine che, come mostrato

nell'e.sempio. è pos.sihite ese-

guire operazioni in cascata

rendo successivi operatori in-

vece de! segno di uguale.

Quando gioca il computer
le modalità di utilizzo del

programma sono esattamen-
te le stesse: l'unica differen-

za è data dal fatto che al po-

sto de! cursore lampeggiante
dell'input, succes.sivamenie

re subito la decisione ^del

ito modo è possibile esami-

tare il gioco del programma.
Al termine dell'ultimo an-

ta di simulazione una scher-

nara presenta la graduato-

'ia dei giocatori e il nome
lei vincitore. Dopo la pres-

none di un tasto comparirà
in'ultima domanda che per-

3 gioca-

rogram-

riahili in più: gli emigrali,

che si aggiungono agli immi-
grali ed ai .sudditi moni nel-

la dinamica della popolazio-

ne. ed il grado di e.sa.spera-

zione del popolo, che deter-

mina. qualora per tre anni

crescenti, la rivolta dei sud-

diti e il saccheggio dei gra-

nai. Le variabili della simu-

lazione si dividono in due
gruppi: quelle che variano

per ragioni proprie del feudo
di un giocatore, ad es. il ren-

dimento della terra, e quelle

che sono dipendenti in una

vicini, come .sono ad esempio
le variabili già viste sopra.

Per quanto riguarda le varia-

bili «classiche» ho cercato di

renderle meno casuali e mi
sembra, almeno per il rendi-

mento della terra, che è uno
dei fattori più influenti sul-

l'andamento della simulazio-

ne. di aver ottenuto dei risul-

tati soddisfacenti: nei grafici

allegati (non pubblicali,

c.g.), dove è rappresentato

l'andamento di que.sra varia-

bile in alcune partite giocate

contro il computer, è po.ssibi-

le distinguere dei periodi di

annate positive da altri, che

.solitamente sono più lunghi,

di annate negative. Ma .sono

le variabili interdipendenti

quelle più significative, e an-

che quelle più legate allo .spi-

rito della competizione, .so-

prattutto il fattore emigra-

zione. Il numero degli emi-

grali. infatti, è calcolato in

modo da far spostare i con-

tadini da un regno all'altro

in ba.se al rendimento della

ita negli altri feudi: è

? cosi '«rubare» sud-
diti agli altri giocatori, ma-
gari per aumentare una po-
polazione decimata da un'e-

pidemia. aumentando la

quota di cibo procapite che
normalmente è dì venti stai

di grano.

Ad ogni modo nello svolgi-

mento del gioco nulla è scon-

tato e ben prevedibile, come
nella realtà, e tuttavia la

prosperità de! regno non è in

completa balia del Fato in

quanta i fattori ca.sitali della

portamenti, mi sembra, più

reali. Spero, in conclusione,

di aver raggiunto in modo
.soddisfacente ciò che mi ero

proposto, ovvero di rendere il

Sire, cimen-

in qualche partita

contro il computer I o magari
contro Marinacci) anche lei

fosse di que.sto avviso, .sarei

molto lieto di veder ripagato

il mio sforza con la pubblica-

zione del programma sulla

vostra ottima rivista.

Beh. Tommaso, come ve-

di il tuo sforzo é stato ripa-

e di conseguenza lo sarà an-

che... col vii danaro! Scher-

zi a parte, la simulazione
che Tommaso ci ha presen-

tato è in effetti piuttosto av-

grazie airimeili-

inlerazi i i
’interazioni

correnti. N
me MUD, ma da un C64
non si poteva ceno preten-

dere una simulazione mul-
liutente! Dal canto mio non
ho avuto il piacere di sfida-

re il Bieco Cavalier Mari-
nacci (da quando in reda-

zione c’è il Flight Simulator
per il Mac non fa altro che
svolazzarsene sopra New
York) ma non dubito che
prima o poi riuscirò a tra-

scinarlo nell'arengo per sfi-

darlo a singoiar tenzone.
Ed in attesa del fatale scon-
tro vi do appuntamento al
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Nel '500 era nolo in Inghilterra con il nome di «Gioco dei Filosofi»: inventalo oggi,

si confonderebbe tra la miriade di giochini analoghi ideati per tutti i tipi di home.

Rithmomachia

un tipico gioco da computer inventato intorno all'anno mille

di Elvezio Petrozzi

Il liialo del primo libra italiano dedicalo a questo

gioco fFrancesco Barozzi, Venezia. 1572) ci

introduce benissimo nell'atmosfera: «Il

nobilissimo et antiquissimo giuoco pyihagoreo

nominalo RYTHMOMACHIA cioè battaglia de

consonanlie de numeri (ritrovalo per utilità e

soiazzo delli studiosi)».

nato per facilitare la mani-
polazione dei numeri è un
fatto inequivocabile che or-

mai appartiene alla storia e

che i primi computer-game
siano stati dei giochi di tipo

numerico (Sirike & Ball.

Battaglia Navale, rudimen-

tali Roulette) è altrettanto

certo, ma che incredibili e

complessi progetti ludici

basati sulle proprietà nume-
riche potessero risalire all’i-

nizio di questo millennio

ormai agli sgoccioli è un

dato che merita di essere

evidenziato.

Alcuni cenni storici

intendiamo riferirci ad
un gioco noto con il nome
di Rithmomachia, dalle re-

gole talmente adatte alle at-

titudini proprie di un com-
puter da sembrare il parto

di un Giulio Verne medioe-
vale. La prima traccia scrit-

ta relativa a Rithmomachia
é infatti un trattato intitola-

to «De Conflictu Rithmi-

machiae» opera del mate-
matico ed astronomo Her-

mann dì Reìchenau (1013 -

1054). stampalo da E. Wap-
pler alla fine dell’800.

In realtà la tradizione po-

polare attribuiva la pater-

nità del gioco addirittura a

Pitagora ed il nome stesso,

di chiara derivazione greca,

fa pensare ad una origine

ellenica, ma non esistendo

alcuna prova certa a propo-

sito si ritiene più probabile
che l'inventore possa essere

stato il matematico Gerber-
to d'Aurillac (940 - 1003),

salito al pontillcato nel 999
con il nome di Silvestro II.

In ogni caso questo gioco
sì diffuse rapidamente, rag-

giungendo la massima po-
polarità nel XVI secolo, per
conoscere poi. a partire dal

XVII secolo, una fase di ir-

reversibile declino.

n gioco

Rithmomachia si gioca in

due su una scacchiera dì

8x16 caselle con due serie

di 24 pezzi, una bianca ed
una nera.

La posizione di partenza

ed il valore dei pezzi appa-
iono chiaramente in figura

1, la quale si rifa ad un
periodo In cui le regole si

presentano definitivamente

consolidate.

In effetti gli studiosi dan-
no versioni differenti sia

per il tavoliere che per la

disposizione di partenza,

ma qui preferiamo rifarci al

Bell (che dì queste cose ha'

sempre scritto con profon-

do rigore storico) il quale

ne parla nel suo famoso
«Discovering Old Board
Games».
Tra l'altro la posizione

mostrala è corroborata dal-

l'intreccio di legami aritme-

tici che intercorrono tra i

pezzi e la cui scoperta può
rappresentare un buon
esercizio mentale.

I giocatori muovono i lo-

ro pezzi (mostrati in detta-

glio in fig. 2) alternativa-

mente secondo le seguenti

regole:

— un cerchio muove in

una qualunque delle caselle

adiacenti, spostandosi oriz-

zontalmente o verticalmen-

te:

— un triangolo si sposta di

Ire caselle eseguendo movi-

menti solo lungo le diago-

nali;

— un quadrato può muo-
versi di quattro case e solo

nelle direzioni ortogonali

(orizzontale e verticale).

Per i due pezzi anomali
chiamati «piramidi» (il

pezzo bianco con valore 91

e quello nero con valore

190) vale un discorso a par-

Essi sono formati da vari

pezzi elementari sovrappo-
sti e precisamente:

— piramide bianca
= cerchio da I

cerchio da 4

triangolo da 9

triangolo da 16

quadrato da 25

quadrato da 36
- piramide nera

= cerchio da 16

triangolo da 25

triangolo da 36
quadrato da 49

quadrato da 64
Una piramide può com-

piere il movimento di uno
qualunque dei pezzi che la

compongono, tenendo con-

to che i gradi componenti
possono essere catturati se-

paratamente. ottenendo co-

si il progressivo indeboli-

mento della piramide colpi-

ta.

I melodi di cattura

Abbiamo cosi introdotto

l'argomento della cattura

dei pezzi, una delle caratte-

ristiche più curiose del gio-

co e sicuramente quella che
più lo rende a prima vista

adatto alla computerizza-
zione.

I melodi dì cattura sono
6: numerare, sommare, sot-

trarre. moltiplicare, partire

(dividere) e assedio.
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Tutte le prese vengono
effettuate senza che alcun

pezzo occupi la casa della

pedina eliminata (come in-

vece avviene nella maggior
parte dei giochi di cattura),

ma semplicemente con l’elì-

minazione dal gioco del

pezzo che si viene a trovare

in condizioni di essere pre-

so.

Ecco il metodo d’esecu-

zione delle varie mosse di

cattura (esemplificate in

ng. 3):

a) numerare; se una pe-

dina si mette in condizione
di poter raggiungere un
pezzo avversario di eguale

numero (anche se di forma
diversa) lo elimina senza

spostarsi:

b) sommare: se due pez-

zi amici presentano una
somma pari al valore di un
pezzo avversario che posso-

no entrambi raggiungere,

questo viene eliminato:

c) sottrarre: è un metodo
analogo al precedente salvo

che la relazione tra i due
pezzi amici é quella della

sottrazione:

d) moltiplicare: detta an-

che «presa d'assalto», que-

sta cattura permette ad un
pezzo di minore valore di

catturarne uno maggiore
ponendosi in linea (ortogo-

nale o diagonale) con il

pezzo nemico ad un nume-
ro dì caselle di distanza tale

che, moltiplicato per il va-

lore del pezzo attaccante.

eguagli il valore dell'attac-

e) partire: è l’inverso del

metodo precedente e con-

sente ad un pezzo maggiore
la presa di uno minore con

la divisione del suo valore

per le caselle di distanza:

f) assedio: il pezzo asse-

diato è eliminato dal gioco

qualora tutte le sue direttri-

ci di movimento siano in-

terrotte dalla presenza di

pezzi avversari.

A conclusione di questo
argomento va ricordato che
i gradi delle piramidi agi-

scono come pezzi indipen-
denti in fase di cattura (sia

attiva che passiva) mentre
sono vincolati tra di loro

Program Cup

Trilogy - Bollettino n. 2

Sul numero estivo di MC
(il 54) relativo ai mesi di lu-

glio ed agosto, ha preso il via

la Program Cup, il «torneo
per programmi che giocano».
Come primo gioco valido

per l'assegnazione di questo

trofeo semestrale è stato scel-

to Trilogy. le cui regole sono
apparse in quell'occasione.

L'idea deve aver funziona-

to, visto che già una decina
di lavori sono arrivati in re-

dazione e che diversi altri let-

tori hanno chiesto dei chiari-

menti per ultimare i loro pro-

grammi di gioco.

Una delle telefonate mi ha
però messo un po' in allarme

e precisamente quella di Pao-

lo Cecchini di Urbino, il qua-

le ha scoperto (forse non uni-

co. ma sicuramente unico
onesto nel dichiararlo) che se

il giocatore secondo di mano
esegue delle mosse simmetri-

che a quelle deH'avversario

(ad esempio risponde alla 9
con 24. alla 2 con 31. alla 16

con 17 e cosi via), si guada-
gna la patta è cioè il pareggio

certo. Ora è evidente che se

questo stratagemma, peraltro

poco sportivo, viene adottato

da più giocatori, i loro scon-

tri incrociati si risolvono in

una serie infinita di partile

A questo punto le possibi-

lità sono due: rendere non
valido il programma che
adottasse questa strategia op-
pure modificare le regole del

La seconda soluzione (ad

esempio inserendo l'obbligo

di eseguire le prime 6 mosse
della partita in caselle dispa-

ri) costrìngerebbe chi ha già

inviato il programma a rive-

derlo ed a ripetere l'invio.

Opto perciò per la prima,

sìa perchè tra i programmi $ì-

nora analizzati non ne ho tro-

vato alcuno «non valido» e

sia perché ritengo poco pro-

babile che qualcuno si affidi

a questo sistema di gioco, vi-

sto che in ogni caso un pro-

gramma che sappia giocare

lo deve pur aver scritto per le

manche nelle quali ha la pri-

ma mossa e allora tanto vale!

Nel caso comunque qual-

cuno avesse già inviato il suo
programma e lo sapesse

«non valido», si affretti a
spedirne un’altra copia modi-
ficata. altrimenti verrà squali-

ficato dal torneo.

In conclusione vi ricordo

che il termine per l'invio dei

programmi scade il 31 dicem-
bre di quest'anno: datevi da
fare, la cosa sta diventando
maledettamente seria!
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solo nel movimento. Come
si vede, a parte il primo e

l'ultimo metodo, si tratta di

mosse ideali per un compu-
ter. capace di valutare ad
alta velocità e senza errori

sia i pericoli imminenti che
le possibilità d'attacco di-

sponibili.

Merita inoltre riflessione

il fatto di come degli uomi-
ni vissuti mille anni fa po-
tessero provare piacere nel

disputare partite ad un gio-

co che richiede, anche ad
un'analisi sommaria, una
concentrazione ed un'atten-

zione enormi, probabilmen-
te superiori a quelle richie-

ste da una normale partita

a scacchi.

Le vittorie

Anche qui l'ausilio di un
computer appare indicatis-

simo visto il numero e la

varietà di modi che posso-
no consentire la vittoria

:

vediamoli:

vittoria «De Corpore»: i

due giocatori stabiliscono

all'inìzio il numero di pedi-

ne che devono essere cattu-

rate; il primo che Io rag-

giunge ha vinto:

vittoria «De Bonis»; in

questo caso viene stabilito

il valore totale delle pedine
catturate;

vittoria «De Lite»: qui la

vittoria dipende dal valore
totale delle pedine catturate

e dal numero delle cifre im-
presse su tali pedine. Si può
ad esempio decidere per un
totale di 160 punti con 8 ci-

fre: questo significa che
con 56. 64. 28 e 15 si vince
(totale di 160 con 8 cifre)

mentre non si vince con
121, 30 e 9 che danno 160

ma con 6 cifre (il totale di

160 può anche essere supe-
rato);

vittoria «De Honore Lite-

que»: vittoria che incrocia i

metodi delle ultime due: un
totale di punti con un nu-
mero minimo di pedine ed

un dato numero dì cifre to-

tali. Esistono poi tre vitto-

rie definite «speciali» riser-

vate a partite tra giocatori

particolarmente esperti nel-

le quali viene richiesto che
certe pedine, almeno una
delle quali appartenente al-

l'avversario, vengano siste-

mate in modi codificati nel-

la semi-scacchiera dell'op-

ponente. Queste tre vittorie

(«Magna», «Major» e «Ex-
cellentissima») sfruttano

combinazioni di pedine di-

sposte secondo progressio-

ne numerica, geometrica ed
armonica. La poca chiarez-

za che i vari trattati presen-

tano su questi casi partico-

lari ci inducono a trascura-

re un incerto approfondi-
mento. ma anche qui vale

la pena di notare quanto
complessa possa risultare (e

quindi quanto adatto ad un
elaboratore appaia) la cor-

retta valutazione dei rischi

e delle possibilità.

Basti pensare alle 40 pos-

sibilità di progressione nu-

merica, alle 17 di progres-

sione geometrica ed alle al-

trettante di progressione ar-

monica, per capire quanto
risulti facile subire per sem-
plice distrazione uno di

questi «scacchi matti» nu-

merici.

Perché
ne abbiamo parlato

A questo punto, descritto

sommariamente il gioco, è

opportuno dare un senso a

questo intervento.

Il primo aspetto è quello
culturale: chi ama ì giochi e

soprattutto gli «intelligio-

chi» ha il diritto nonché il

dovere di conoscere quanto
la fantasia umana ha sapu-

to produrre nel suo mille-

nario cammino.
Il secondo aspetto è lega-

to al momento di grande at-

tualità che MC sta facendo
conoscere agli intelligiochi

per computer e Rithmoma-
chia è in questo senso una
splendida provocazione,

una ghiotta esca che chiun-

que può mangiare: non è la

Ih-ogram Cup (ne parliamo a

pag. 101) ma é pur sempre
una stimolante traccia che
ciascune può liberamente

seguire e rielaborare. Il ter-

zo ed ultimo aspetto è l'ori-

ginalità dell'idea, mai rin-

tracciabile prima in alcun

passatempo da tavolo (e

poco anche dopo).
Parlarne mi è sembrato

doveroso omaggio agli

oscuri autori che ho sempre
immaginato alla ricerca in-

sonne della perfezione e

che ho sempre segretamen-
te amato.
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|la dei compatibili oggi c'è un nuovo ré:

UN RE IN PRIMO PIANO
Il prezzo di un compatibile è importante. Ma noi vi garan-

tiamo un prodtfto il cui rai^rto tra prezzo, Qualità ed atti-

dabililàèil migliore in assoluto.

UN RE CHE NON TEME CONFRONTI
È MS DOS compatibile (sa utilizzare tutti i maggiori pro-

grammi esistenti sul mercato dei personal computers).

tossiamo paragonarlo al PC)CT, ma con qualche caratte-

ristica in più. Raggiunge la massima esrànsione di me-

moria - 640 Kbytes - direttamente su piastra madre e può

passare dal clock standard di 4 MHz a quello, mollo più

redditizio, di 7 MHz, tramite un semplice comando da ta-

UN RE UNA DINASTIA
Ecco i diversi allestimenti che differenziano le macchine:

• conharddiskda10oda20Mbytes
• con la scheda per la rete locale

• con il modem completamente automatico o con il mo-

demphone. che comprende anche l'apparecchio tele-

fonico

• con la scheda colorrgraphic o la hercuies o la mono-

chrome

• con il mouse

• conl'A/DO/Aconverter

• con la scheda 8255 per 46 linee programmabili di I/O

oppure senza drivers per applicazioni diverse

• con monitor monocromatico da 12 o 15 pollici o con

quelli a colori da 14 pollici in media eaita risoluzione

• con stampante da 80 col/100 cps sino al top della gam-

ma, la stampante laser.

UN RE PARTICOURMENTE DOTATO
La dotazione standard è realizzata per soddisfare anche i

più esigenti: due floppy disk drivers (256 Kbytes di memo-
ria), scheda color/graphìc, porta parallela e cavo per stam-

pante. Ma l'ufteriore crescita del vostro reale amico dipen-

de soltanto da voi.

UN GRANDE RE UN BEL RISPARMIO
Sua maestà ha un'altra grande dote, l'economicità.

Interpellateci perché da noi i fatti non sono parole.

uasar
QUASAR SRL- Vii [WgonM 31S- 130» Prxnvera (Vn

M|D1S|77B80<-Tli. 211401 MILRI



Uso di zone del tabellone

per routine di utilità

di Francesco Pctroni

Fino a pochi anni fa l'uso del com-
puter rispondeva a certe regole rigide,

anche nelTambilo del lavoro di pro-

grammazione, in generale tendenti a

minimizzare i tempi di uso della mac-
china. in quanto era questo il costo
maggiore.

Tali regole erano quindi dettale da-
gli strumenti hardware e software allo-

ra in uso. E, per quanto riguarda la

realizzazione di programmi, tali regole

erano, in buona pan?, propedeutiche
airinsegnamento di questo o quel lin-

guaggio. In pratica si tendeva, durante
l'analisi a tavolino, a isolare il proble-

ma e a considerarlo indipendentemen-
te dall'esistenza dei computer, dalla

realizzazione del programma.
Queste regole comportamentali so-

no oggi, 'con l'utilizzazione generaliz-

zata dei personal computer, quasi

sempre trasgredite. Ormai sono po-
chissimi, forse solo quelli che proven-
gono da e.sperienza mainframe quelli

che. correttamente, affrontano un pro-

blema con tecniche di analisi, tutti gli

altri, si mettono direttamente alla mac-
china. cosa che è sicuramente più di-

vertente, ma che comporta alcuni ri-

schi.

Senza voler entrare nella polemica
di quale sia il metodo più corretto per
affrontare e risolvere un problema di

tipo informatico, diremo solo che tale

secondo metodo (quello divertente)
può risultare pericoloso in quanto per-
mette di praticare soluzioni apparente-
mente corrette e efficaci (che raggiun-
gono cioè l'obiettivo) ma in modo non
erficienie (ovvero in modo costoso ri-

spetto ad altre .soluzioni).

Con la diffusione dei personal com-
puter e con la proliferazione dei ven-
ditori di macchine e quindi con l’au-

mcnio verticale della domanda di pro-
grammi applicativi, sono nate numero-
-sissime software houses. che hanno
prodotto migliaia di pacchetti di livel-

lo qualitativo il più svariato po.ssibile,

in quanto da una parie non esiste una
cultura da parte degli eserciti di nuovi
utenti, e dall'altra spes.so non esiste

una coscienza professionale da parte
di chi produce il pacchetto.

Il giudizio sul software non si può
infatti limitare al fatto che siano pre-

senti e che funzionino tutte le operati-
vità previste come necessarie aH'appIi-
cazione, ma deve essere esteso a con-
cetti di qualità. Tali concetti sono e.ste-

riori. ovvero il pacchetto deve essere
di facile comprensione, non deve pe-
nalizzare eventuali errori dell'operato-
re ma anzi deve permettere il recupero
di situazioni critiche con il minor dan-
no pos.sibile.

Il concetto di qualità deve essere an-
che interno, intendendo con tale ter-

mine la correttezza formale della pro-
grammazione. cosa di cui l'utente al li-

mile non se ne accorge, ma che risulta

evidente all'esperto che «legge» i lista-

E come se aprendo il vostro televi-

sore. che ha sempre funzionato benis-
simo e del quale siete pienamente sod-
disfatti. vi accorgete che internamente
c'è un groviglio di fili, oppure delle
piastre con elementi sparsi in maniera
di.sordinaia. Da quel giorno sicura-
mente non avrete più tanta fiducia nel’

vostro apparecchio.
Nel caso di programmatori «autodi-

datti», in pratica lo sono tutti gli utiliz-
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L 'angolo dello Spnadsheei

zatori di personal compuier che lavo-

rano in Basic, è evidente che le regole

basilari della programmazione non
vengono rispettate, in quanto non so-

no conosciute, e questo sì nota, per

esempio esaminando un loro listato.

Successivamente, con la pratica, lo sti-

le si affina, anche se, secondo me,
ogni programmatore possiede uno sti-

le personale, e buona parte delle rego-

le della buona programmazione ven-

gono in un ceno senso «scoperte».

1 più bravi probabilmente costrui-

ranno proprie regole di programma-

zione, ad esempio arriveranno ad ap-

plicare in pieno la metodologia di pro-

grammazione strutturata, non perché

l'abbiamo mai studiata, ma perché ne

.scoprono i vantaggi operativi.

In questo discorso entra pesante-

mente il linguaggio che impone le pro-

prie caratteristiche condizionando in

maniera determinante la costruzione

delle proprie regole di programmazio-

Ma cosa succede quando appaiono
nuovi prodotti software, non solo nuo-

vi linguaggi, che grosso modo conser-

vano tutte le stesse funzionalità, ma
nuovi tool che introducono nuovi tipi

di rapporto tra uomo e macchina.

Esìstono due tipi di atteggiamento,

quello che pretende di ritrovare anche
nel nuovo ambiente gli stessi concetti

del vecchio ambiente, magari faticosa-

mente acquisiti, e quello che invece

abbandona le vecchie «verità» per tro-

vare al più presto la filosofia del nuo-

vo prodotto.

Infatti si tratta dì «filosofia». È ne-

cessario più della conoscenza del pro-

dotto, che consiste nello studio di

istruzioni, sintassi, ecc., un buon am-
bientamento. Questo vuol dire metter-

si a proprio agio, capire le regole fon-

damentali, che permettono all'occor-

renza di risolvere anche i problemini
spiccioli.

Ad esempio con il vecchio COBOL
occorreva per ogni variabile definire

la lunghezza in termini di byte, mezzi

byte, ecc. con il Basic non è più neces-

sario, si può anche non definire la va-

riabile, in quanto assume caratteristi-

che di default. Se proprio si vuole si

può fare, e in certi casi è meglio. In

ambiente spreadsheet la variabile non
esiste.

Se prendete libri di CoboI, di For-

tran. di Basic buona parte dei capitoli

iniziali sono dedicati alle variabili, nei

manuali dei vari Visicalc, Multiplan.

Lotus 123, ecc., la variabile come enti-

tà, non è neanche citata.

Anzi é inutile andarla a cercare. Si-

curamente non la va a cercare il neofi-

ta che affronta per la prima volta il

Personal Computer, ma non deve an-

darle a cercare neanche il vecchio pro-

grammatore.

Dalla variabile alla cella

Se proprio si vuole cercare un paral-

lelismo diremo che la variabile viene

in tutto e per tutto sostituita dalla cel-

la, che però ha un significato e una po-
tenzialità ben superiore.

La cella può essere usata come va-

riabile, semplicemente inserendovi
qualcosa, sia esso un valore numerico,
o una stringa, può essere usato come
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Figura -I - rrigoiwmeina - Iniervallo iwondo lempo). A! disegno minimo indiipensahile aggiungiamo una serie di ahhellimenli permessi dai comandi opzionali non

formalo di uscila, semplicemente atiri-

buendoglielo con le apposite funzio-

nalità.

Ma il concetto dì cella é ancora più
estensivo, in una celia può essere inse-

rita una formula, logica, matematica
e/o di stringa, anche di grande com-
plessità. che in un linguaggio tradizio-

nale può ad esempio costituire una
routine di numerose righe di istruzio-

ne. La cella diventa in questo modo
routine o subroutine di calcolo, aiuta-

ta in questo dall'esistenza di poderose
funzioni di calcolo.

Nostro obiettivo, e più generica-
mente obiettivo di questa serie di arti-

coli. è quello di esemplificare soluzio-
ni applicative di funzionalità presenti
nei vari tabelloni elettronici, eventual-

mente riferendoci anche alla stessa

problematica risolta, diciamo, in mo-
do tradizionale.

Ci rivolgiamo soprattutto a utenti di

tabelloni agli «inizi della carriera»,

ma speriamo che qualche consiglio ri-

sulti utile anche ad utenti esperti.

Per quanto riguarda i prodotti, use-
remo lutti quelli più diffusi sul merca-
to. sottolineando però ancora una vol-

ta che lo speadsheei è rappresentato
da una categoria di prodotti, la cui fl-

losoHa di uso è assolutamente la stes-

sa, e quindi una soluzione che vai per
uno. in genere vale per tutti gli altri.

I problemi che tratteremo in questo
numero sono relativi all'uso di zone di

tabellone per l’esecuzione di routine

dì calcolo particolari. In tutte le appli-

cazioni infatti occorre utilizzare routi-

ne esterne per eseguire calcoli ripetiti-

vi. oppure per memorizzare tabelle di

codifica di certi elementi ripetitivi in

un archivio.

Con i linguaggi tradizionali si usano
vettori e matrici, opportunamente in-

dicizzate. Con gli speadsheet si rico-

struiscono gli stessi concetti utilizzan-

do porzioni di tabellone. Ad esempio
il contenuto di una zona di 20 per 4
caselle (80 caselle) è del lutto analogo
al contenuto di una matrice 20 per 4.

Ogni tipo di tabellone elettronico

infatti possiede funzioni specifiche

che permettono di manipolare, per
mezzo di indici, tale tabella.

Tabella pitagorica in «Stringa»

Facciamo un primo esercizio utiliz-

zando il Multiplan 2.0 della Microsoft,

di cui abbiamo pubblicato, nel nume-
ro scorso di MC, la prova.

L'obiettivo è quello di scrivere in

due caselle contigue due numeri, e di

ottenere nella casella successiva il ri-

sultato dell'operazione per esteso. Ad
esempio 6 per 7 quarantadue.
Va da sé che l’esercizio non ha nes-

suna utilità pratica, sen-e solo per
estrarre, per mezzo di due indici, un
certo elemento da una tabella rettan-

golare. Come si vede dalla figura 1, la

tabella, che in generale deve essere po-
sta in un’area nascosta del tabellone,
riproduce la tavola pitagorica, solo
die i vari numeri non sono indicali in

cifre ma in lettere.

La funzione che utilizziamo è;

INDICE (AREA:n1:n21

Dove AREA indica le coordinate di ri-

ferimento dell'ubicazione della tabel-

la. ni la riga e n2 la colonna.

La funzione sì può usare sempre in

varie maniere. La più diretta é sempre
quella di indicare al suo interno coor-

dinate dell’area e valori numerici.
In tal caso si scriverebbe;

INDICE (r1c1;r10c10:7;6)

Tale sistema non conviene perché ogni
volta che si vuol cambiare un elemen-
to si deve riscrivere, almeno parzial-

mente, la formula. Quindi si cerca di

tirare fuori dalla formula tutti gli ele-

menti diretti.

L’area sì può battezzare tramite la

funzione NOME CREA, che permette
di attribuire ad una certa zona un no-
me proprio, molto più facile da ma-
neggiare. Poi, invece dei valori riga e
colonna, si inseriscono I riferimenti di

due caselle entro le quali immettere i

valori di riga e colonna desiderati.

Nel nostro caso abbiamo posto:

in R15C3 primo fattore

in R15C4 secondo fattore

In R15C5 la formula INDICE (PITAGORA
R15C3: R15c4] con II risultalo

Un passo successivo consiste nell’uii-

lizzare il NOME CREA anche per le

caselle dei fattori, in tal caso la formu-
la può perdere tutti i riferimenti diret-

ti. diventando:

INDICE (PITAGORA, FATTI: FATT2)

Non c'è lìmite alla sofisticazione rag-

giungibile. dipende sia dal grado di

conoscenza che si ha dello strumento,
che dal tipo dì utilizzazione che si de-
ve fare.
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L angolo dello Spreadiheei

Nel nostro caso le caselle RI5C3 e

RI5C4, in cui si immettono i fattori di

calcolo, accettano valori numerici. Si

potrebbe sofisticare l'input accettando
anche valori alfabetici.

Uno dei sistemi più immediati, sen-

za cosi ricorrere a funzioni di stringa,

è quello di creare una serie di 10 celle,

contenenti i valori numerici da I a IO.

e battezzate ciascuna con il rispettivo

valore scritto in esteso.

Per cui ad esempio se nella casella

RIOCl c'è il valore 3, ed è battezzata

«TRE», e nella casella R20C3 digitia-

mo la funzionalità valore e immettia-

mo la strìnga «TRE», la casella assu-

me e visualizza il valore numerico 3.

La possibilità di attribuire ad una
cella od a un insieme di celle dei no-

mi, costituisce uno dei maggiori van-

taggi operativi nell'uso dei tabelloni,

in quanto permette di scrivere le for-

mule dell'applicazione riferendosi a

nomi propri mnemonici anziché ad
astruse coordinate.

Ricordiamo inoltre che qualsiasi

operazione si esegua sul tabellone, al

di là del riempimento di una singola

cella, come spostamenti, inserimenti

di righe e colonne, eliminazioni di ri-

ghe 0 colonne, ecc. nessuna delle for-

mule scritte viene «persa» in quanto è

lo strumento stesso che «provvede» a

modificare i riferimenti delle formule
in relazione alta nuova situazione.

L'unico pericolo di provocare con-

dizioni di errore sta nell'eliminazione

di righe e colonne, nel caso che qual-

che formula, posta in altre partì del ta-

bellone, faccia riferimento ad elementi

poi eliminati. Ma evidentemente que-

sto è un errore grossolano la cui colpa
va attribuita aH'operaiore.

Trigonometria

Supponiamo di avere un tabellone

che esegua numerosi calcoli trigono-

metrici, e che tali calcoli riguardino

sempre gli stessi angoli.

Nei linguaggi tipo BASIC è mollo
più rapido l'accesso ad una matrice, di

quanto non sìa veloce il calcolo di fun-

zioni tigonometrìche, per cui in casi

del genere, per velocizzare l'esecuzio-

ne, sì costruisce una matrice di valori

trigonometrici precalcolatì, e nelle for-

mule si sostituiscono le funzioni trigo-

nometriche con richiami a matrici. Ad

"srLv

Realizzare relazioni di questo genere è

abbastanza facile se sì utilizza come
indice della matrice il valore dell'an-

golo in gradi, per cui i valori di X e Y
coincidono. Cioè S(45) è il 45.mo ele-

mento del vettore SÒ), cui corrisponde

il valore del seno di 45 gradì.
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Cerchiamo di fare la stessa cosa con
un tabellone elettronico, in questo ca-

so il LOTUS 123 versione 2.0 italiana.

Usiamo il Lotus perché useremo una
funzionalità particolare che in questo
esercizio fa comodo.

Nella figura 2 vediamo l'esercizio.

In alto per comodità abbiamo anche
scritto le formule che stanno sotto le

varie caselle, e che altrimenti non si

vedono perchè nella casella appare il

risultato. In basso abbiamo, nelle pri-

me tre colonne (A-C) i valori angolari

in gradi, il corrispondente valore del

seno e del coseno.

Per calcolare tali due funzioni, che
al solito lavorano su angoli espressi in

radianti, occorre tradurre l'angolo in

gradi, utilizzando la solita formula in

cui entra anche il valore ®PI, pi greco.

La tabella (
— matrice) dalla quale

prelevare i valori seno e coseno è

quindi costituita dalle prime tre colon-

ne. la prima delle quali è la chiave di

ricerca e le altre due comprendono i

dati da ricercare. Va notato che le fun-

zioni di ricerca estraggono il valore

delle caselle, indipendentemente dal

fatto che esso sia un valore diretto o il

risultato di una formula.
Costruita la tabella occorre realizza-

re l'applicazione che la utilizzi. Nel
nostro caso vogliamo calcolare la for-

mula;

Y-SEN(A)-COS(2-A)

Quindi dopo aver incolonnato una se-

rie dei valori che ci interessa calcolare

(colonna E), seguiamo le due strade dì

calcolo.

La prima, rappresentata dalla co-

lonna G, è il calcolo diretto mediante
inserimento nella formula delle fun-

zioni seno e coseno. La seconda è il

calcolo indiretto mediante «prelievo»

dei valori trigonometrici dalla tabella

(colonneA-C. battezzata TRG).
In questo secondo caso occorre «su-

perare» un'altra difficoltà, costituita

dal fatto che mentre le funzioni trigo-

nometriche valgono per qualsiasi an-

golo. anche superiore cioè a 360 gradi,

non è pensabile dì realizzare una ta-

bella infinita che comprenda tutti gli_

angoli possibili.

La soluzione a questa dìfTicoltà è

quella dì riportare qualsiasi angolo su-

periore a 360 gradi al valore inferiore

corrispondente. Tale risultato sì ottie-

ne utilizzando la funzione «MOD
(A;360) che fornisce il resto della divi-

sione dell'angolo A per il valore 360.

Nei Lotus 2.0 esiste la funzionalità

ZONA VALORI con la quale é possi-

bile trasformare il contenuto di zone
dalle formule ai corrispondenti valori.

È evidente che questa funzionalità

produce un notevole «risparmio» di

memoria, e di velocità di ricalcolo, ma
è utilizzabile solo per quelle formule
che non debbono essere più modifica-

te.

In sostanza, nel nostro caso, utiliz-

ziamo delle formule per eseguire dei

calcoli, poi traduciamo i risultati nei

corrispondenti valori numerici, per-

dendo del tutto la possibilità di risalire

al modo con cui tali valori sono stati

prodotti.

Prima di passare ad un nuovo argo-

mento facciamo un intervallo costitui-

to dalla grafìcìzzazione della curva co-

stituita dai valori calcolati. Vogliamo
eseguire ì comandi minimi indispensa-

bili per realizzare il disegno, e voglia-

mo contarli.

Ci posizioniamo sulla casella ElO.

Premiamo il tasto comandi >/<. sce-

gliamo il comando Grafico >G<.
Non opzioniamo il tipo perchè ci inte-

ressa il tipo di default (Diagramma Li-
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nea). Opzioniamo la grandezza X. e

quindi premiamo >X< e poi illumi-

niamo la zona interessata premendo in

sequenza >.< >END< > Freccia

Giù< >Reiurn<. Opzioniamo la

grandezza A premendo in sequenza
>A< > Freccia a destra<. >.<
>ENI)< >Freccia Giù< > Re-

lurn<.
Per visualizzare premiamo >V<.

Vediamo il risultato in figura 3. in pra-

tica per ottenere il grafico minimo oc-

corre premere una dozzina di tasti,

operazione che un utente pratico ese-

gue in uno o due secondi. In figura 4

vediamo un ulteriore abbellimento ot-

tenuto aggiungendo ai comandi mini-

mi indispensabile anche un po' di

quelli opzionali.

Problemi di scodifica

Altro caposaldo del trattamento dei

dati è la cosiddetta codifica dei dati ri-

petitivi. tramite la quale si ottengono
in generale due «piccioni con una fa-

va». Il primo piccione sta nel grande
risparmio di memoria, il secondo van-

taggio sta nel fatto che il campo codi-

ficalo diventa facilmente oggetto di

statistiche, la più elementare delle

quali è il conteggio della ricorrenza di

ciascun codice.

Esemplifichiamo questo discorso
cosi astruso e per entrare nello spirilo

dciresercizio, supponendo di avere un
archivio con migliaia di indirizzi |in

Italia). Possiamo codificare la provin-

cia utilizzando le sigle automobilisti-

che. In tal modo per specificare cia-

scuna provincia sono sufficienti due
caraiieri anzJchè quindici. Inoltre pos-

siamo coniare/esirarre con maggiore
facilità gli indirizzi relativi ad una cer-

ta provincia, in quanto tutte le opera-

zioni di confronto saranno eseguite su

I ìRECIONI;: PRONTO
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Stringhe di due caratteri.

In LOTUS 2.0 Italiano la funzione
su cui si basa tale ricerca è la SCAN-
SVER (Chiave; Area; Colonna) simile

a quella vista per il Multiplan ma che

accetta non due indici che specificano
riga e colonna, ma una Chiave che vie-

ne ricercata nella prima colonna della

tabella, e che quindi identifica la riga.

Area e Colonna hanno i significali

consueti.

Abbiamo già visto, in uno dei prece-

denti articoli, l'uso di tale funzione ha
due comportamenti differenti a secon-

da che la chiave di entrata sia numeri-
ca o alfanumerica. Se è numerica, data

una chiave, la riga identificata è quella

che ha il valore uguale o minore a

quello ricercato, mentre la riga succes-

siva ha un valore maggiore. In sostan-

za la colonna dì valori da ricercare è

intesa come una serie di range.

Al contrario, in caso di chiave alfa-

betica. la ricerca avviene per condizio-
ne di uguale. (Quindi se la funzione
eSCANSVER ricerca una stringa che
non trova come chiave, si genera una
condizione di non chiave non trovala.

Quindi se la prima colonna della ta-

bella è alfabetica si può realizzare una
vera e propria routine di scodifica uti-

lizzando la funzione «SCANSVER ed
appoggiandosi ad una matrice dì sco-

difica.

Come al .solito l'esempio (figura 5)

non ha alcuna finalità pratica, se non
rapprendimenio della tecnica di codi-

fica.

Occorre, data una tabella di sigle di

capoluoghi di provincia scodìficare

una sigla in input nel nome della città

corrispondente. Il secondo obiettivo è
quello di scodificare anche il codice

regione, tramite il quale data una pro-
vincia è anche individuata una specìfi-

ca regione.

L'angolo dello SpieaJihevi

Oltre allo Scansver. nel primo eser-

cizio usiamo anche la funzione
«SCELTA (Num:r():rl ;...;rn) con la

quale sì può realizzare una scodifica

in una sola casella. La sintassi della

Scelta accetta un valore numerico
Num. intero e compreso tra 0 e N. In

corrispondenza di tale valore la fun-

zione restituisce la risposta rx. che oc-

cupa ovviamente la Num-sima posi-

zione nella lista.

Tale funzione può essere ulilizjzala a

condizione che il codice sia numerico
e che i vari casi siano tutti inseribili in

unica formula, che ha un limite supe-

riore di 240 caratteri.

E evidente il vantaggio di poter in-

serire tutta la tematica di .scodifìca in

unica casella, magari complicando la

relativa formula.

Nel nostro caso abbiamo attribuito

a ciascuna regione un valore numeri-
co. Tale numero viene però inserito

nella tabella provincie. come seconda
colonna.

In definitiva data una sigla, con un
primo Scansver viene scodificala la

città relativa, con un secondo Scan-
sver. sulla seconda colonna, viene

identificato il codice numerico della

regione, che non viene utilizzato diret-

tamente ma viene inserito come chiave
nella funzione Scelta (il tutto con un
minimo di pratica è più semplice a far-

si che a dirsi).

Nella figura 5 si notano in alto a d'e-

stra la tabella delle sigle, a sinistra le

caselle H2 per l'input della sigla. B3
per l'output del nome della città, e B4
per l'output del nome della regione.

In basso sono semplicemente tra-

scritte le formule che si devono trova-

re «sotto» le citate caselle.

Ovviamente si potevano usare due
tabelle sulle quali eseguire due opera-
zioni di scansione collegale tra di loro

(vedi figura 6). Anzi questa soluzione
è da preferire quando occorre e.seguire

parecchie scodifiche in quanto la fun-
zione Scansver «occupa» di meno, in

termini di occupazione di spazio sul

tabellone, della Scelta.

Abbiamo detto occupazione in ter-

mini di spazio anziché in termini di

byte perchè nel lavoro con lo spread-

sheet si perde del tutto il concetto di

byte, che anzi nel manuale non è nean-
che citalo. Ovviamente da un punto di

vista tecnico, e sempre possibile vede-

re l'applicazione in termini di mappe
di memoria, puntatori, variabili, ecc.

ma questo é un discorso che in genere
non deve interessare l'utente medio.

Esistono comunque regole d'uso o
meglio suggerimenti per l'uso, assolu-

tamente non obbligatori, che però per-

mettono di migliorare le prestazioni

dello strumento e che tratteremo pros-
simamente.
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Mannesmann Tally; il fascino della semplicità.

Cè ancora qualcuno che non conosce tutta la grande lamica delle stampanti MANNESMANN TALLY?
Può darsi-

Perchè nella grande famiglia di stampanti MANNESMANN TALLY le novità sono all’ordine del giorno- nuovi

prodotti, versioni aggiornate, accessori che migliorano i modelli più collaudati. Oggi a SILVERSTAR potete

chiedere subito qualsiasi modello di stampante MANNESMANN TALLY, dalla MT 80 alla MT 490, fino alla

prestigiosa MT 660/690 e la nuovissima stampante laser MT 910 sono tutte disponibili a magazzino.
Ma non è tutto.

SILVERSTAR è in grado di fornirle, in esclusiva, molto di più: unità di

emulazione che consentono di collegarsi con qualsiasi sistema.

Con questo servizio, qualunque sia il modello di stampante MANNESMANN
TALLY in suo possesso, può interfacdarsi come vuole, espandersi giorno dopo
giorno, secondo le aescenti esigenze della sua attività.

Q telefoni. Per lavorare NON-STOP! vt.D«iu»cchi. 2o zoiabuhano t«i 102)^9»



«^OISK-ORIVE i

MONITORS CASELLA POSTALE
S602S PONTEOERA |PI|

VIA UISEPICORDIA. B4

TEL 0507 - 212,312

La differenza c’è!! E si veae.

Certo!, non tutti i monitor 12” sono uguaii e per questo ti chie-

diamo di fare una prova confrontando la risoluzione al cen-
tro ed ai bordi di un CRYSTAL contro un altro qualsiasi

monitor TTL per IBM PC.

FOSFORI VERDI (P39)

Freq. orizzontale 18,4 KHz
Banda passante 16 MHz
Ingresso: TTL
Risoluzione: 1000 linee

Uso: per schede IBM tipo

Hercules

SUPER
E.G.A.

CARD

monitor

FOSFORI AMBRA (PLA)

Freq. orizzontale 18 KHz
Banda passante 16 MHz
Ingresso: TTL
Risoluzione 1000 linee

Uso: per schede IBM tipo

Hercules

FOSFORI BIANCHI (WD)

Freq. orizzontale 18.4 KHz
Banda passante 16 MHz
Ingresso: TTL
Risoluzione: 1000 linee

Uso: per schede IBM tipo

Hercules

Graphics Modes:

FOSFORI P42

Doppia frequenza oriz-

zontale 15,7-18,4 KHz
Ingressi: TTL e Composito
Risoluzione: 800 linee

Uso: per schede tipo

Hercules e Color, per

Apple computer ecc.

Questa scheda è frutto della CMOS-VLSI ed ha
una tecnologia di targa applicazione In quanto,

oltre ad emulare la Enhanced Graphics Adapter.

emula anche la Color Graphics Adapter e la

Hercules.

Monitor ad alta risoluzione (DOT PITCH: 0,31 mm) consigliato con IBM
PC/XT/AT per l'uso della ENHANCED GRAPHICS ADAPTER o della

COLOR GRAPHICS ADAPTER.
Scanning automatico della frequenza orizzontale (15,75-21.85 KHz) per

entrambi i modi grafici 640x350 e 640 x 200.

Nei modo 640 x 350 possono essere usati più di 64 colori per la grafica

(16 alla volta).

Smagnetizzazione del tubo automatica, ventilatore interno.

Possibilità di usare su tutto lo schermo solo i colori verde ed arancio

(particolarmente richiesto per elaborazione di testi).

N“ dei

rotori (HxV) s:r
Tipo di Adattatori

monilof emulali"

16 320x200 8 CD/ECO EGA
16 640 x 200 4 CD/eCD EGA
2 640x350 1 MO EGA
2 640x350 2 UD EGA

am 640 x 350 1 ECO EGA
16'64 640 350 2 eco EGA

4 320x200 1 CD/ECD CGA, EGA

2 320 x 200 1 CD/ECD CGA. EGA
2 640x200 1 CD/ECD CGA EGA
2 720 x 348 2 MD HGC

Alphanumeric Modes:

N« dei Caratteri Pagine Tipo di Adattatori

colon X linee |max) monitor- emulati"

16/64 80x25 2 ECO EGA
16/64 60x43 8 ECD EGA

2 80x43 4 MD MDA/EGA

2 40x25 e CD/ECD CGA EGA
16 40x25 8 CD/ECD CGA, EGA
2 60x25 8 CD/ECD CGA. EGA
16 60x25 8 CD/ECD CGA EGA
2 80x25 8 MD MOA HGC.EGA

- ECO-E nanced Cerio Display. D-ColorOi play

UO-Mc
•

• EGA •

E

lanced Grap > CGA -Co ' G'aphics Adaple

MOA.M nocniom» D 3lay Adap ei HGC>Hoi cules Graphics Caia



Bondujeir

UN MODEM

Bonduj eiri

IN REGALO
ai primi 1.000 acquirenti

IL

SI

PIU PICCOLO E POTENTE
CHIAMA Bondiuell

PC PORTABILE

a
• Facilmente trasportabile

• Peso: Kg. 4,500
• Dimensioni: cm. 28x31 x78
• IBM-PC compatibile (DOS 2.11 su

licenza Microsoft)

• Dischetto con MS/DOS 2.11, GW
Basic 2.0 e manuali inclusi

• Basso consumo ottenuto con l’impie-

go di componenti CMOS
• Microprocessore: 80C88, 4.77 MHz
• Memoria RAM: 512K
• Schermo a cristalli liquidi ad aito con-

trasto. illuminabile, e con risoluzione

640x200 (grafica). 80x25 (testo)

• Floppy disk interno da 3” 'k doppia

faccia/doppia densità da 720K for-

mattati

• Orologio/Calendario mantenuto da
batterie al nichel-cadmio ricaricabili

• Batterie ricaricabili 12V-3A

• Tastiera con 76 chiavi e basso profi-

lo, compatibile con lo standard

PC/XT, dotata di funzioni del PAD nu-

merico, 10 tasti funzione ecc. ecc.

• Porta seriale standard R-232C
• Porta parallela per stampanti
• Porta per la connessione del 2® Dri-

ve (5" 'U oppure 3” 7j)

• Uscite per video RGB/TTL e video-

composito
• Led segnalatore intermittente di fine

carica

• Alimentatore/Carlcabatterie AC/DC
• Hard e Soft realizzati per ottenere il

massimo della compatibilità IBM-PC.

Possono essere eseguiti i più popo-

lari pacchetti software come: Lotus

1-2-3, Symphony, D Base II e IN.

Wordstar, Flight Simulator, Frame
Work, Jem. Sidekick, PFS serie, ...



Utilizzo produttivo di tool grafici

Un paio di numeri fa di MC Micro-

compuler. nel provare il GEM Collec-

tion, abbiamo preannuncialo alcuni ar-

ticoli. nell’ambita della rubrica di Com-
puter Grafica, dedicali all’mo in ambilo
realmente produttivo dei tool grafici del-

la famiglia GEM e similari.

Abbiamo cominciato con il provare a
fondo il prodolto GEM DRAW. tipico

tool adatto per la grafica lecnica a livel-

lo semiprofessionale. Con l'occasione ci

siamo lanciati in una caiegoriz:a:ione

dei prodotti distinguendo tra i prodotti

"tecnici’’ per i «tecnici» che po.sseggono

tutte le funzionalità del disegno tecnico,

per il quale esistono, è bene ricordarlo,

anche delle normative con valore di leg-

ge. Best Seller di questa categoria è il

famo.so .AUTOCAD.
In realtà questi prodotti possono e.s.se-

re utilizzati sola da specialisti, ovvero da
gente che sa come va prodotto un dise-

gno tecnico, che cono.sce come e dove
mettere le quote, come e perché si usano
linee di vario spes.sore o linee tratteggia-

te. che conoscono il .significato delle va-

rie campiture, che nelle convenzioni in-

ternazionali stanno ad indicare i vari

materiali.

Questo perché l'elaborato va dalla sa-

la disegnatori direttamente in cantiere

per la realizzazione, o in ojficina per la

produzione, oppure in qualche ujficio

per l'approvazione.

Un uso semiprofes.sionale è invece

quello permesso ad un «non tecnico» se

sa maneggiare lo strumento e che sa co-

sa vuole disegnare, ma che non ha né
deve avere nessuna preconoscenza da
disegnatore. Inoltre l'elaborato non pre-

senta aspetti interpretativi critici.

Nel numero scorso abbiamo comin-
ciato con il GEM DRAW. in questo nu-

mero proseguiremo con il GEM PAINT,
e anche questa volta ci avvaliamo dell'e-

sperienza delTarch. Aldo Azzari, che

svolge la sua attività professionale uti-

lizzando questi strumenti. Ricordiamo
che Tu.so di tali prodotti nell'attività pro-

fessionale diventa realmente produttivo

solo a condizione di tesare lo strumento
il più possibile.

DRAW e PAINT
due categorie di Tool

In (Ulte le collane dì prodotti grafi-

ci. come ad esempio il GEM Collec-

lion. alla quale ci riferiamo per il no-
stro articolo, ma anche ad esempio il

MICROSOFT WINDOWS (provato

in questo stesso numero di MC) si so-

no ormai definite due categorie di pro-

dotti uno più tecnico, dotato quindi di

funzionalità tecniche riferibili agli

strumenti di lavoro del disegnatore
(categoria DRAW) e uno più artistico

riferibile agli strumenti e metodi di la-

voro del pittore (categoria PAINT).
Un esame sommario delle funzionalità

in genere non permette di cogliere la

differenza soprattutto per il fatto che
buona parte di queste sono comuni ai

due prodotti. Vediamo quindi di sco-

prirne le differenze sia tecniche che, in

un certo senso, «filosofiche».

La differenza sostanziale è che il

DRAW lavora per elementi, ovvero
ciascun disegno è composto da una se-

rie di informazioni generali, valide per
tutto il disegno (ad esempio formato
di output) e da una serie di elementi.

A sua volta ciascun elemento possiede
una serie di informazioni geometriche,
che ne permettono ridentìficazione

sul foglio di disegno e da una serie dì

informazioni generali non geometri-
che (esempio il colore).

Le varie funzionalità di conseguen-
za possono essere riferite o aH'intero

disegno oppure ad un elemento. Ad

esempio un elemento può essere spo-

stalo. schiacciato, ingrandito o rimpic-

ciolito, duplicato, cancellalo.

Il concetto di elemento, che è quin-

di alla base deiroperatività, è estensi-

vo nel senso che un elemento può es-

sere scomposto in elementi base oppu-
re elementi base possono essere rag-

gruppati in un unico elemento.
Quindi il lavoro con il DRAW con-

siste nel realizzare, con le funzionalità

di base, via via elementi elementari,

che poi via via vengono raggruppali fi-

no a formare elementi base più com-
plessi. Alla fine rimerò contenuto del

disegno, con tutti gii clementi può es-

sere raggruppato in un unico elemento
per poter realizzare anche delle opera-

zioni generali. Ad esempio lo schiac-

ciamento in una direzione deH'iniero

disegno.

Il PAINT invece non tratta elementi
ma tratta direttamente la pagina video,

composta da un certo numero di pi.sel.

Per cui ad esempio la funzionalità di

QUADRATO, che nel DRAW produ-
ce un elemento che viene memorizzato
come quadralo di date caratteristiche

geometriche, nel PAINT invece l'ana-

loga funzionalità produce l'accensione

di una serie di pixel, disposti in modo
da formare un quadrato.

Se poi ad esempio questi pixel for-

mano un quadralo, questo non viene

più memorizzato se non nella pagina
video, per cui. ad esempio, per cancel-

larlo, bisogna farlo attraverso i pixel,

ovvero dando di nuovo ai pixel del

quadralo il colore dello sfondo, e que-
sta operazione sì esegue con lo stru-

mento COMMA.
Da un'altro punto dì vista si può di-

re che il DRAW comporta un'occupa-
zione di memoria proporzionale al nu-
mero e alla complessità degli elementi
che lo compongono, mentre il PAINT
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Gra/ìia

laroro Gem Paint. Esi-

in alla quella relama
alle funzionalilà d,

quella dei ioni grafia

pattern. Puntanda una

servizi, scende il menu

Solcige mini aifabBto Stile
gestisce direttamente e comunque la

pagina video per cui l’occupazione é

sempre la stessa, indipendentemente
dalla complessità del soggetto.

Passiamo ora ad esaminare le fun-

zionalità dal PAINT, e come fatto con
il GEM GRAW. realizzeremo due pro-

dotti per ciascuno dei quali predispor-

remo un piano di lavoro.

Il primo lavoro è del tutto pittorico,

produrremo un «quadro» cubista.

Uno stile adatto alla rigidezza del trat-

to eseguibile con il computer. Il secon-

do è un po' più utile e consiste nella

realizzazione di un simbolo richiesto

da un Club Nautico, che intende uti-

lizzarlo nei propri documenti, e per le

proprie divìse, ecc.

Per quanto riguarda l'ambiente hard-

ware di lavoro, abbiamo utilizzato

quello più diffuso, soprattutto tra gli

utenti dì IBM compatibili, cioè Sche-
da Hercules, o compatibile Hercules,

Mouse della Mouse System e Stam-
pante grafica IBM compatibile.

Per l'oul abbiamo prevalentemente

usato, la utility dì Hardcopy presente

nelle ultime versioni del software per

scheda Hercules. In questo modo pos-

siamo presentare il reale aspetto delle

varie fasi di lavoro.

Piano di lavoro per il Paint

Prima dì entrare nel dettaglio degli

esempi applicativi quindi ricapitolia-

mo in maniera organica le funzionali-

tà del GEM PAINT, quelle «vertica-

li». cioè quelle richiamabili clìckando

il menu posto a sinistra dello schermo
di lavoro, che sono quelle grafiche e

quelle «orizzontali», in alto nello

schermo, che sono quelle accessorie e

di servizio. Vedi figura I.

Sul lato sinistro appaiono i sìmboli

che rappresentano gli strumenti grafi-

ti MICROSCOPIO
2) SELEHORE DI ZONA
3) TESTO
4) MATITA
5) GOMMA
6) LINEA
7) PENNELLO
8) SPRUZZATORE
9) RIEMPIMENTO

10) RETTANGOLO
11) RETTANGOLO

A BORDI ARROTONDATI
12) SPEZZATA
13) ARCO
14) ELLISSE
15) FORMA LIBERA

Al dì sotto appaiono 8 quadratini raf-

figuranti i colori disponibili, e poi la

tipologia di spessori di linee.

Sui lato superiore appare il menu:

SCRIVANIA ARCHIVIO STRUMENTI SELE-
ZIONE MOTIVI ALFABETO STILE

E queste sono le funzionalità di ser-

vizio che non comportano direttamen-

te il tracciamento di qualcosa sul dise-

gno. anche se ovviamente alcune di es-

se provocano effetti sul disegno.

Sul lato destro appare la tavolozza

(palette) dei motivi (patterns) disponi-

bili per il riempimento delle aree, in

allo c'è il corrente, in basso 21 tipi di-

sponibili nella tavolozza selezionala

(se ne può gestire una libreria). Tra i

disponìbili deve essere sempre presen-

te il motivo NIENTE, che serve per

«non» campire le aree chiuse.

Microsoft Windows Paint

Come detto i vari prodotti Paint si

Figura 7 - Quadra cuhisla - Fase intermedia di lamro. Qualora si decida di utilizzare la dimeminne completo, che è propurziiinaio alfoglio di carta, non si può ore-

re il disegno intero sul video, ma occorre scegliere la porzione da visualizzare su video e sullo quale lavorare.

Figuro J - Quadro cahista - Fase intermedia di /acoro. Per mezzo della Junziiinaliià MICROSCOPIO è possibile isolare una porzione del disegno per lavorarci
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somigliano molto, posseggono tutti le

stesse funzionalità, anche se le zone
menu possono essere distribuite diffe-

rentemente sullo schermo.
In particolare, il PAINT della MI-

CROSOFT. che proviamo in questo
stesso numero, presenta in alto sia la

barra dei comandi di ser\'izio, che gli

strumenti. Il menu-tavolozza dei moti-

vi invece è posto in una finestra, che
appare se si richiama dal menu servìzi

con l’apposita opzione, per poi spari-

re, dopo l'uso.

Dispone, in più rispetto al GEM, di

una funzionalità che permette di defi-

nire porzioni non rettangolari, ma di

forma qualsiasi, dello schermo. E poi

dì una opzione 3D (tridimensionale),

con la quale appare un sistema dì assi

cartesiano, orientati in maniera asso-

nometrica, in modo da facilitare il di-

segno, si intende a mano, di soggetti

tridimensionali.

Quadro cubista

Caricato il Gem Paint, dì cui vedia-

mo in figura I l’ambiente operativo,

con evidenziata la finestra che appare
opzionando STRUMENTI DIMEN-
SIONE FIGURA, sì sceglie la dimen-
sione e la forma del pennello che si in-

tende utilizzare. Per far ciò si opziona
STRUMENTI PENNELLO e appare
una finestra che mostra i vari pennelli

disponibili, e che si differenziano per
la forma (rettangolare, lineare orienta-

ta. circolare, a puntini) e la dimensio-
ne.

Se si sceglie il formato COMPLE-
TO, che corrisponde alla massima oc-

cupazione di un foglio di stampante,

sul vìdeo appare solo una porzione dei

disegno per cui ogni tanto, durante il

lavoro, occorre inquadrare la zona di

lavoro (fig. 2).

Poi occorre scegliere r«inchiostro»

da usare, ovvero uno dei motivi dispo-
nibili sui menu di destra. In caso di

uso di monitor a colorì, tali motivi

possono essere costituiti da colorì o da
composizione di colorì. Nel caso inve-

ce, è il nostro, dì uso di monitor bian-

co/nero i motivi corrispondono a reti-

nature bicolori.

Ultima formalità prima di tracciare

il primo segno è quella dì scegliere,

nel menu di sinistra, lo strumento che
si vuole usare, che nel nostro caso è il

pennello.

Per il disegno vero e proprio, essen-

do eseguito «a mano libera» non vi so-

no funzionalità specìfiche da attivare,

ma basta muoversi sul foglio, rila-

sciando il tasto del mouse per solleva-

re il pennello, o tenendolo pigiato, per

tracciare le linee.

In caso di errore, o di ripensamento,
sì può usare il «Torna Indietro» (ser-

vizio STRUMENTI TORNA INDIE-
TRO) se si vuol cancellare Tultimo
elemento tracciato. Altrimenti si usa lo

strumento GOMMA, che ha la dimen-
sione dei pennello in uso e con la qua-
le sì cancellano direttamente i pixel.

Per i vari tipi di linea, ad esempio
nel nostro esempio la linea dei volto è

più spessa della linea delle cìglia, oc-

corre ripetere l'operazione STRU-
MENTI SAGOMA PENNELLO.

Nel nostro esempio abbiamo realiz-

zato delle «zone» sul viso del sogget-

to, in modo da poterle «riempire» con
retini/colori differenti. Quindi per na-

scondere le linee di separazione tra le

zone, usiamo la MATITA (opzionata

sul menu di sinistra) con la quale si ot-

tiene la linea di spessore minimo, ma
sufficiente come barriera nelle opera-

zioni di riempimento-
Tra le funzionalità non operative

eseguiamo ora il salvataggio del dise-

gno, fino ad adesso completato (AR-
CHIVIO MEMORIZZA), e poi diamo
un'occhiata al disegno fino ad adesso
realizzato (STRUMENTI FIGURA
COMPLETA), come fa il pittore quan-
do sì allontana dalla tela per esamina-
re dal lontano il lavoro.

Completate le linee, si passa alla

campitura delle aree, che come detto

debbono essere già state identificate

con linee di contorno. Si opziona MO-
TIVI e se il SET di retini non è quello

che ci interessa, ne carichiamo uno
nuovo con l'opzione CARICA MOTI-
VI. In caso che nessun motivo presen-

te vada bene, se ne può creare uno o
più con l’opzione CREA MOTIVI.
A questo punto, eseguite ancora le

funzionalità non operative, già esegui-

te in precedenza, eseguiamo le corre-

zioni e i ritocchi (ad esempio linea del-

le labbra, linee degli occhi, ecc.). uti-

lizzando il MICROSCOPIO, che ci
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permette di identificare ed ingrandire

una porzione del disegno (Hg. 3).

Nell'area, ingrandita con il micro-

scopio, è possìbile lavorare a livello di

pixel, ovvero si può accendere o spe-

gnere il singolo elemento posizionan-

dovi sopra il cursore e premendo il ta-

sto del mouse. In una finestrella in al-

to a sinistra è possibile controllare l'ef-

fetto a scala normale del lavoro ese-

guito.

Raggiunto il risultato finale si passa
alla memorizzazione e alla stampa,
che si esegue con le solile modalità, e

che mostriamo in figura 4.

Se si vuole estremizzare lo stile «cu-

bista» è possibile utilizzare altre fun-

zionalità che lavorano a livello dì por-

zione di disegno. Sì punta quindi lo

strumenio RETTANGOLO TRAT-
TEGGIATO e spostandosi con il mou-
se sì identifica un'area. Su questa por-

zione è possibile eseguire le opzioni

NEGATIVO, SPECULARE, CAPO-
VOLTO, delle quali è facile immagina-

re l'effetto (fig. 5).

Marchio del club nautico

lì primo soggetto è totalmente libe-

ro, in quanto, in un certo senso il pro-

dotto è fine a se stesso. Come secondo

esempio invece trattiamo un tema me-
no libero, ovvero la realizzazione di

un disegno, di un marchio di un ipote-

tico Club Nautico MC, da utilizzare in

varie situazioni (stampato su carta, cu-

cito su indumenti, smaltato su distinti-

vi, ecc.).

È quindi opportuno stilizzare il di-

segno, semplificando e ingrossando le

linee, creando poche campiture,

espandendo le scrìtte.

Il simbolo è uno scafo a vela con in

basso la scritta MC Nautica.

Figura 8 - Mùrchieiio
club naulico -

Risulioio finale, lì

risulioio finale è

raggiungibile in pochi

minuii. il che vuol

dire 0 risparmio di

tempo, a possibilità dì

eseguire, a parila di

tempo, più prove.

Si comincia, come per il soggetto

precedente, tracciando le linee dello

scafo, opzionando. sul menu di sini-

stra LINEA SPEZZATA. Per conti-

nuare la linea occorre clickare una
volta, per chiudere la linea due volte;

il tasto sul mouse (fig. 6).

Poiché la figura chiusa viene riem-

pita col retino corrente, è opportuno,

quando si lavora con le lìnee, scegliere

il retino NIENTE, rimandando ad

una seconda fase la campitura delle

Anche le vele debbono essere ese-

guite a mano libera usando la funzio-

nalità SPEZZATA CHIUSA. La se-

conda delle vele piccole può essere ot-

tenuta come copia della prima. Per co-

piare una zona occorre identificarla

con il SELETTORE DA ZONA (cioè

il rettangolo tratteggiato) e poi trasci-

narla. posizionandovi il cursore sopra

e tenendo premuto il tasto del mouse,

nella zona di destinazione (fig. 7).

Gli alberi della nave possono essere

eseguiti con la funzionalità LINEA di

opportuno spessore, mentre la cornice

esterna va eseguita con lo strumento

RETTANGOLO SMUSSATO.
La campitura delle aree va eseguita

con la tecnica vista per il primo esem-

pio, mentre la scritta può essere ese-

guita utilizzando uno dei set di carat-

teri disponibili e una delle dimensioni

superiori. Il disegno è finito (fig. 8).

La brevità della descrizione delle

operazioni corrisponde ad una effetti-

va brevità dei tempi di esecuzione. Ed
è nel favorevole rapporto tra risultato

ottenuto e tempo impiegato il più

grosso vantaggio delTutilizzazione di

tool grafici nelle varie attività di pro-

gettazione più o meno creativa.

MC
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Command Line Interface
di Andrea de Prisco

Signore e signori, amahili tenori e lei-

irici. sititienii, professionisti, "aniiglii" e

coniniodorisii in genere, non vi nusain-

(lo che sono profondamente etnozianalo.

Davanti ad una macchina spettacolare

come Amiga, si può veramente rimanere
incantali. Sarà per i suoi .splendidi colo-

ri. per il óKtlOO che porta dentro, per il

modo hrillanie con cui concilia u.so delle

periferiche di I O. .suono e grafica, per

l'eleilrizzanie caratteristica di poter lan-

ciare contemporaneamente più applica-

zioni e tanl'aliro. Sulla carta è davvero

un computer bomba. Forse la seconda

parola della frase precedente avrà fatto

storcere il naso a qualcuno: non se la

prenda a male, dopotutto AMIGbevole
ha anche lo scopo di penetrare nei vari

meandri di Amiga per vedere più da vi-

cino queste sue features. in pariicolar

modo per renderci conto di persona
quanto queste siano valide e cosa è ne-

cessaria per poterle .sfruttare appieno.

Tanto per anticipare subito qualcosa, .se

da una parte è vero che è possibile man-
dare in esecuzione più di una applicazio-

ne. è anche vero che coi ^ /JA di cui .Ami-

ga dispone è davvero difficile al momen-
to trovare due applicazioni /eccezion fat-

ta per le varie «non-certo-appUcazioni‘>

Boxes. Lines e Dois del tVorkhenchl che

non si .scannino l'un l'altra per l’occupa-

zione di memoria. Quindi 5l2k sono
troppo pochi per il multitasking .senza

problemi. Secondo: .si dice .spesso che

Amiga è in grado difare più co.se tdiver-

.se) contemporaneamente senza che. la

singola co.sa. ri.senta della presenza del-

le altre in quanto a velocità.

Non è completamente e.saiio. sarebbe
meglio dire: un buon programmatore
Amiga è in grado di far fare più cose...

ecc. ecc. Applicazioni grafiche, sonore e

d'altro, se buttate li al naturale, è molto
probabile che rallentino a cau.sa della

presenza delle altre: vedi palla che rim-

balza unita ad un 'operazione di lettura

da disco.
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Prima puntata: il CLl

Abbiamo appena nominato il Work-
bench, o tavolo di lavoro, tramite il

quale e grazie alle sue simpaticissime

icone è possibile pilotare agevolmente

un po' del sistema operativo di Amiga.
l'AmigaDOS. Ad esempio possiamo

caricare un programma, cambiargli

nome, cancellarlo dal disco, copiarlo

su un altro disco o su un'altra directo-

ry dello stesso. Possiamo fare copie di

dischi «puliti», ossia senza forme di

protezione anti-piraieria, e riorganiz-

zarci il piano di lavoro per quel che ri-

guarda forma e disposizione delle ico-

ne e dimensione delle finestre all'atto

del doppio click di apertura.

Chiunque abbia giocherellato un

po' col Workbench avrà sicuramente

ben chiare le tematiche di cui sopra:

ciò di cui vorremmo occuparci per

qualche puntata sarà la rimanente par-

te deH'AmigaDOS alla quale si accede
da CLl. Command Line Interface, un

ulteriore modo, più classico, di impar-
tire comandi al sistema operativo:
avremo il bravo, vecchio indimentica-

bile cursore lampeggiante e una linea

di ingresso comandi sempre pronta a

'crvirci.

Attiviamolo

Detto questo, la prima operazione
che compiremo sarà di rendere attivo

il CLl. Dopo aver acceso il nostro
Amiga e aver caricato Kickstart e

Workbench clickeremo sull'icona di

questo per far apparire la finestra cor-

rispondente. Per assicurarci che il CLl
non è già disponibile, clickiamo ulte-

riormente sull’icona System per vede-
re apparire quanto mostrato in foto /.

Se il CLl fosse già disponibile, per la

cronaca, vedremmo quanto illustrato

\n foto 4. Torniamo al caso in cui nes-

suno aveva provveduto ad attivare il

CLl a nostra insaputa.

Spostiamo la freccia del «topo» su

Prel^erences e ri-clickiamo due volte.

Vedremo apparire il pannello di con-
trollo delle preferenze. Selezioniamo
da li CLl ON {foto Z) per poi salvare il

tutto selezionando l'opzione SAVE
J). Usciti in questo modo da Pre-

ferences. chiudiamo la finestra di Sy-
stem per richiamarla immediatamente
dopo e verificare se è cambiato qual-

cosa: se tutto ha funzionato, dovrem-
mo vedere quanto mostrato in thtn 4.

Da questo momento in poi, per en-

trare in CLl «basterà» caricare come
^empre il Workbench, clickare sull’i-

cona disco per attivare la sua nne.stra.

1 i dentro clickeremo su System per

poi clickare su CLl. Ce l'abbiamo fat-

i.i: solo 6 click e qualche decina di se-

condi d'attesa: Amiga è velocissimo

(I).

Se non s'era capilo, il nostro primo
scopo sarà quello di velocizzare l'ac-

cesso al CLl. possibilmente in auto-

start. senza toccare mai quell'aniipati-

cj appendice con coda, pallina (per di

più asportabile) e due occhioni dallo

sguardo clickante.

Sul prossimo numero vedremo co-

me fare: abbiamo bisogno di altri stru-

menti che per ragioni di spazio non
mostreremo questo mese. Possiamo
però risparmiare due click trasportan-

do l'icona CLl nella finestra principa-

le: per fare ciò. da uno stato di Work-
bench come quello mostrato in foto 4
(ovvero con quelle due finestre con-

temporaneamente su video) posizio-

niamo il «topo» suH'icona CLl. tenen-
do premuto il tasto sinistro trascinia-

mo il mirino nella finestra principale,

rilasciamo il tasto: dopo qualche rota-

zione del disco otterremo quanto mo-
'trato in foto 5. In questo modo, per
accedere al CLl non sarà necessario

aprire anche System in quanto l’icona

che ci serve è già disponibile a livello

di finestra del Workbench.

L’na volta in CLl?

... possiamo accedere al re.sto dei co-

mandi AmigaDOS. Scusate se è poco.
Tanto per assaporare subito qualco-

sa di computerese verace al prompt
I > digitiamo dir e battiamo [Return].

Con nostro sommo stupore vedremo
scorrere sul video la directory del di-

sco: niente icone, niente finestre, nien-

te «topo». Amiga sembra davvero un
computer...

A proposito di finestre: quella del

CLl. alla sua attivazione appare come
una striscia alla poche righe dì scher-

mo, come mostrato in foto 6. Possiamo
ingrandirla a tutto schermo col mouse
spostandola prima un po' più in alto e

poi allargarla trascinando l'angolo in-

feriore destro della finestra stessa fino

in basso Infoio 7).

Directory e subdirectory

Come un qualsiasi sistema operati-

vo moderno e che si rispetti, anche
l'AmigaDOS dispone delle cosiddette

directory ad albero. Ciò significa che

un elemento di una directory può esse-

re un'altra (sub) directory in modo da
strutturare in maniera più conveniente

i contenuti di un dischetto. Per esem-
pio nella directory principale possia-

mo mettere un word processor, un tool

per disegnare e uno spreadsheet. Oltre

a questi potremmo costruire tre subdi-

rectory Testi. Disegni e Tabelle, conte-

nenti i file creati da questi programmi.
Analogamente possiamo, nella direc-

tory Testi, effettuare un'ulteriore sud-

divisione tra Poesie e Racconti crean-

do due ulteriori subdirectory. Un uni-

co inconveniente: per accedere a un fi-

le non basterà indicare il suo nome ma
serve anche il percorso (path) per rag-

giungerlo. Ad esempio la poesia Cin-
queMaggio sarà raggiunta con Testi/

Poesie/CinqueMaggio. Sembra molto
più complesso come meccanismo, ma
ha il vantaggio di mantenere «ordine e

ordinatezza» tra ì file dì un disco:

vuoi mettere che in questo modo un fi-

le di nome Inferno sappiamo subito

(perché lo scoveremo nella directory

giusta) se è una poesia, un disegno o

la tabella dei nostri redditi con relati-

va colonna delle tasse da pagare.

Per accedere ad una subdirectory

possiamo procedere in due distinti

modi: in maniera stabile o momenta-
nea. In figura I è mostrato l'intero al-

bero dei contenuti del disco Work-
bench di Amiga. Digitando dir. infat-

ti, otteniamo quanto mostrato nel pri-

mo livello dì tale albero

Ad esempio, se vogliamo perlustra-

re la directory demos possiamo agire

nei due modi sopra indicati: con
t > dir demos

(n.b. «1>» é il prompt dell'Amiga-
DOS, non digitatelo) vedremo scorre-

re il suo contenuto (accesso momenta-
neo). Con

1 > Cd demos
non vedremo nulla, ma in compenso
abbiamo ottenuto l'effetto di spostarci

logicamente su quella directory. CD
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sta appunto per Change Directory: di-

gitando ora dir otterremo la directory

cercata.

La differenza tra i due melodi sta

proprio nel fatto di esserci o meno
spostati logicamente. Infatti nel primo
caso, per accedere a boxes (che è lo

stesso che appare da Workbench) oc-
corre specificare il percorso da effet-

tuare per pescarlo:
1 > demos/boxes

nel secondo caso, trovandoci già nella

directory giusta basterà digitare solo
1 > boxes

in questo modo è cosi possibile visita-

re l'intero albero dei file del nostro di-

sco. Naturalmente è possibile anche
tornare indietro dì un livello con:
i> Cd /

0 direttamente alla directory principa-

le con
1 > cd dtO:

(non dimenticate mai quei maledetti

due punti, che manco a farlo a posta

sono pure sotto shift).

Se ci perdiamo nella foresta e vo-

gliamo sapere fino a quel punto il per-

corso compiuto, basterà digitare cd e

basta per essere serviti.

Infine, vogliamo anticiparvi che esi-

ste un ulteriore modo per visitare l'in-

tera directory, l’opzione interattiva del

comando dir. grazie ai quale è possibi-

le tramite una manciata dì comandi
semplici-semplici esplorare i vari ra-

mi. cancellare file o mostrarne il con-

tenuto su video (ottimo per i testi).

11 comando Run

Giusto per gradire, giochiamo un
po’ col nostro CLI. Abbiamo visto nel-

la directory il programma clock, già

noto a livello Workbench. Digitando il

suo nome vedremo apparire il famoso
orologio di Amiga. Purtroppo, mentre
l'orologio è in funzione il sistema non
accetta ulteriori comandi: è tutto im-

pegnato a far camminare le lancette.

Da Workbench ciò non accadeva: do-
po aver caricato l'orologio il sistema
parallelamente a questo era in grado
di accogliere altre richieste come ope-
razioni disco, nuove applicazioni, o
per i fìssati altri orologi a volontà (leg-

gi: fino ad esaurimento memoria).
Da CLI per ottenere lo stesso effet-

to é disponibile l'istruzione Run che
lancia l'applicazione indicata paralle-
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lameme al CLl in quel momento atti-

vo e ad altri task già in esecuzione. Di-

giteremo (vedi anche fola 8):

1 > run clock

per vedere apparire l'orologio senza

perdere la facoltà di impartire altri co-

mandi. Per prova, digitate dir. oppure
un nuovo run clock o run demos/bo-
xes o «ambetre'» le cose in sequenza:
vcoprirete che anche da C'LI il multita-

sking è cosa nostra.

Leggiamo un altro disco

Ora le dolenti note, a meno che non

disponiate di un drive esterno. Infatti

tale oggetto é praticamente indispen-

lineo «bene» in quanto senza di que-
sto non è impossibile ma semplice-

mente un (bel) po' laboriosetto.

Ciò succede a causa della (a mio
modesto parere) bizzarra decisione di

mantenere tutti i comandi dell'Amiga-

DOS residenti su disco: qualsiasi ope-

razione effettuiamo, il sistema carica

dapprima il comando da disco (che

dal canto suo é anch’esso un program-
mino) e poi lo esegue. È vero che cosi

non si occupa permanentemente spa-

zio in memoria centrale, ma almeno
per i comandi più comuni un piccolo

sforzo si poteva pure fare. A dire il ve-

ro. esisterebbe anche una terza possi-

bilità; allocare un po' di spazio in me-
moria centrale come rum disk e su

questo mantenere i comandi che ci in-

teressano maggiormente. Anche di

questo però, ne parleremo un'altra

volta.

Noi «amighi». in ogni caso, aspet-

tiamo impazienti una bella rom inter-

na contenente tutto, si da tagliare defi-

nitivamente la lesta al topo (non era il

Mettiamoci neU'ipoiesi economica
di un solo drive e vediamo cosa acca-

de. Per leggere la directory di un altro

disco digiteremo:
1> dir NomeDisco

i due punti sono i soliti e. come non
mai. sono obbligatori (senza di questi

Amiga interpreterebbe il comando co-

me un'ispezione a una suhdirectory di

tale nome, come già visto). Per quanto
riguarda NomeDisco. questo è esatta-

mente quello che appare da Work-
bench sotto l'icona che lo rappresen-
ta. A tal proposito, se avete intenzione

di usare spesso il CLl e. come detto

disponete solo del drive interno, è be-

ne annotare su ogni disco il suo nome
di battesimo per evitare di ammattire,
causa amnesia, quando si dovrà mani-
polare i file contenuti in que.sti.
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vi furbi lasceremo pressoché Tisso in

un drive il disco sistema (della serie:

tienielo ben streiio e non seccare più)

e useremo l'altro drive per esplorare

gli altri dischi. Fra l'altro col drive

esterno non è nemmeno necessario co-

noscere il nome dei dischi, liasterà in-

fatti riferire direttamente ai drive, ad
esempio scriveremo:

1 > dir DPI :

per avere la dircctorv' del disco conte-

nuto nel drive esterno. Analogamente,
digiteremo:

Infine, se NomeDisco contiene de-
gli spazi, occorrerà racchiudere tutto il

nome (due punti compresi) tra virgo-

lette pena il fallimento dell'operazio-

ne.

Tutto ciò vale anche per cd che per-

mette, con sintassi analoga, di passare
alla directory di un altro disco. Digite-

remo:
1 > Cd NomeDisco.

mentre per tornare al disco sistema
(ovvero al disco che abbiamo inserito

dopo il Kickslart o dopo un reset):

1> Cd DFO

oppure:

1 > Cd NomeOiscoScStfi'irt

0 anche:

1 > Cd SYS

Detto così, sembra tutto molto sem-
plice: e in effetti lo è. Ciò che non tra-

spare da tale lettura, ma ve ne rendere-

te conto non appena. Amiga alla ma-
no. vi proverete in tali prodezze, sono
tutti gli swap di disco che il sistema vi

impone di continuo: «insert work-
bench disk in any drive... insert

"quciraltr" disk in any drive... insert

"dinuov" vvorkbench disk in any dri-

ve...» ecc. ecc.

Con due drive

...la vita vi sorriderà. Infatti, da bra-

1> Cd DPI

per passare logicamente a questa (ed

eventualmente alle sue subdirectory
con normali cd) e:

1> cd DPO

o negli altri due modi visti prima per
tornare al disco contenuto nel drive in-

terno.

Sul prossimo numero un’altra man-
ciata di comandi AmigaDOS e. come
promesso, le modalità per crearsi un
disco che va direttamente in CLl al-

l’atto del boot (0 del reboot) senza ne-
anche un colpo di click.
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perché spendere

quando puoi

iSSIONALE I
000 + IVA P

MOD. P14 PROFESSIONALE

L. 1.1S0.000

• Plostra madre con

microprocessore INTEL 8088

4,77 MHz.

• Memorio RAM fornito su

256 kRAM [espondibile o 640

• Memorio ROM 8 kB

(espondibile o 64 kB],

• Tastiera copacrtivo con 84 tosti XT/Al

compotibile e tre LED indicotori.

Ad alto affidabilità.

• Un driver slim chiusura o levette da

10.000 ore di MTBF/360 k byte.

• Scheda controller per 2 driver con cavo.

• Alimentazione 150 Watt 220 Volt, switching

con ventolo di raffreddomento silenzioso e

interruttore loterole.

• CPU compotibile con sistemi operativi

PC DOS, MS DOS, CPM 86.

• Completo di cavi

e manuali tecnici.

MjlU.H.lltiJ.VHI.TB (Prezzi IVA esclusa):

Monochrome Grophic Printer (Hercules) L. 162.000

Color Grophic Video Printer L. 157.000

Multi I/O porallelo seriole clock colendario joystick L. 148.300

EPROM / PROM Wriler con 4 porte l. 381.000

EGA [Enhanced Grophic Adopter + Printer) L. 630.000

Scheda seriole RS232 L. 66.600

576 kRAM (senzo RAM) L. 73.000

Cose stondord con coperchio L. 59.400

Aljmentotore 150 W L. 143.000

Moin Boord 640 K con 256 K instolloti L. 326.000

Floppy disc drive o trazione diretto 360 K L. 218.000

Controller per 2 + 2 drive con covo per 2 FDD L. 72.300

(Prezzi IVA esclusa):

Covo per stomponfe porollelo 1,8 mf L. 9.900

Covo per stampante seriale 1,8 mt. M/k L. 9.900

Covo seriale RS 232 L. 9.900

Genius Mouse - Encoder ottici

per Lotus, Visicolc, Fromework, Wordstar L. 185.000

Joystick MS808 • 3 pulsonti - Con Preset L. 32.000

Monitor 12" forsfori verdi video composito Monacor L. 199.000

Monitor 16 colori RGB
m - 12" • 14 MHz - 640 PIXEL L. 882,000

Hard disk 20 mb con Controller • Goranzio 1 anno L. 1.490.000

Per spedizioni in contrassegno contributo fisso L. 1 0.000

Boiogno, TECNILAB, Via S. Croce 24, Tei, 051-236530 - Foriì, PLAYER, Me F.lli \falpioni 6/A, Tel. 0543-36300 - Napoli, AMATISTA & Co.. Via G. Caroto 4, Tel. Ofll-7804511 - Salerno, SACO

ELETTRONICA, Via Manggnorio 65, Tel. 089-394901 • Bologna GVH, Via Beveroro 39, Tel. 051-370687 - Bari, AD SERVICE s.nc.. Via De Samuele Cognarzi 12/A, Tel. OBO-349902 - Milono,

CRC ITALIA, Via Dolio Pope 4/1, Tel. 02-6071515. Riparozioni entro 48 ore.



(S©[ED[pGaS(gff
GVH - Via della Beverara, 39 • 40131 Bologna - Tel. 051/370687-360526 - Telex 511375 GVH I

Oltre 20 anni di presenze sul mercato elettronica italiano sono lo goronzta migliore che possiamo offrirvi nel momento
in cui ci accingiamo a lanciare la nostra linea di PC compatibili. Siomo certi che i prezzi di assoluto concorrenza e l'assi-

stenzo tecnica veloce che assicuriomo, saranno ulteriori e decisivi elementi positivi nello vostra volutazione d’acquisto.

linea kit

Bdogno, BOTTEGA ELETTRONICA, Vio Bottistelli 6/C - Torli, PLAYER, Vio F.lli Volpioni 6/A • Nopoli, CRASTO GIUSEPPE, Vio S. Anno dei Lombordi 19 - PWER, C.so Secondigliano 397 -

Solerne, ELETTRONICA HOBBY, Vio L.Cocciotore 56 -Treviso, ELBTELECOM, VioMonlello 13 obe- Milano, CRC ITALIA, Vio Oorio Papa 4/1 • Lecce, CAMEL, VioMorinosci 13-CerignololFG),

DISCOTECA OMNIA, Vio Foligno 22/B - Modena. ELEGRONIC CENTER, Vb Mologoli 36. Cerchiamo dlstributorl esclusivi di zona.



Pardo Mac
programma di contabilità generale per Macintosh

di Raffaello De Masi

Dopo aver parlato per laitio tempo di

programmi orizzontali per il Mac. (pte-

•fra volta guardiamo .ni, e parliamo di

programmi verticali. Avremmo dovuto
farlo prima, .'lecondo alcuni: .secondo al-

tri. invece, la specificità dei programmi
dedicali impone la loro scarsa presenza

sulle pagine di una rivista che. come la

no.sira, ha finalità e mercato piuttosto

diversificato e generico. La risposta, per

i primi, è che Mac possiede tanto di quel

so/tH-are generale (siamo arrivati ai

l<X)l) titoli, .secondo quanto vediamo sul

.solito ultimo numero di Macintosh
Buver's Guide) che solo raramente è

possibile dedicarsi a più precisi e specifi-

ci argomenti. Agli altri rispondiamo che

Pardo, anche se estremamente verticale,

meritava di e.ssere provalo, .sia per le sue
proprietà intrinseche, che sono numero-
se. come vedremo, sia perché si tratta di

un programma, completamente prodotto

in Italia, che per caratteristiche ed ele-

ganza di utilizzazione può dar punti a
più sofisticate realizzazioni d’nltre ocea-

Il programma

Pardo Mac si presenta in una veste

piacevole ed elegante, un po' fuori

dalla norma. Il contenitore è in poliu-

retano espanso morbido e di color ne-

ro, sagomato per accogliere il disco

programmi (a sua volta custodito in

una scatola plastincata), il manuale
(Apple like. con tanto di riguardo in

ultima pagina destinato a tenere in

piedi il volume durante l’uso), ed una
scatolina di protezione hardware, che
va collegata alla tastiera, sostituendo-

ne il rispettivo cavo (in questo in di-

saccordo con le istruzioni del manua-
le. che parlano di collegamento al ca-

vetto stesso; probabilmente si riferisce

ad una realizzazione precedente). So-

no ancora contenuti nella confezione
alcuni foglietti volanti contenenti le

solile raccomandazioni, alcune istru-

zioni d'uso della protezione, ed una
piccola serie di errata corrige.

L'applicazione Pardo Mac realizza

la gestione contabile dell'azienda o
del professionista-artista (si ricordi co-

me per lo stato italiano, siano conside-
rati un tuit'uno, almeno dal punto di

vista delle procedure fiscali da adotta-

re). utilizzando il metodo tradizionale

della partita doppia. Fornisce i dati

necessari per la stesura del bilancio,

mette a disposizione dell'utente le in-

formazioni necessarie per l'analisi

contabile, e stampa i documenti previ-

sti dalle disposizioni di legge attual-

mente vigenti.

In particolare la procedura prevede:
— immissione dalla tastiera delle

registrazioni di prima nota con con-

trollo immediato della quadratura del-

le stesse:

— interrogazione, direttamente da

tastiera sul video, della situazione dei

conti e sottoconti contemporaneamen-
te ad altre registrazioni:

— stampa dei mastri di gruppo, in

accordo alle norme dettate dalla quar-

ta direttiva CEE:
— stampa del bilancio dei mastri di

conto e dei mastrini di sotioconto:
— stampa del bilancio di verifica;

— stampa del giornale di contabili-

tà;

— generazione, a richiesta, dei mo-

Pardo Mac richiede la aegaraie conriianeioac:

— Uacimosh 512 o Plus
— unirà di memoria di ma.ssa eslemu. rap-

presentala, eventualmenle. anche da un
hard disk:

— una stamparne:
~ dischi vuoti per la memorizzazione degli
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Per quanto concerne la contabilità

I.V.A. le procedure di Pardo Mac pre-

vedono;
. immissione dalla tastiera delle

registrazioni I.V.A. con generazione

automatica dei movimenti contabili:

— stampa dei registri I.V.A. (fino a

10 differenti definibili dall'utente);

— stampa del registro dei corrispet-

tivi:

— stampa degli allegati Clienti e

Fornitori, per la tredicesima dichiara-

zione;

stampa dei prospetti di liquida-

zione I.V.A. periodica ed annuale.

Per quanto attiene, ancora, ai pro-

blemi contabili connessi ai clienti e

fornitori, l'applicazione utilizza anco-

ra il sistema della partita doppia.

Sono previste, in particolare;

— stampa dell'estratto conto con la

segnalazione delle partite clienti aper-

te e/o scadute:
— stampa del giornale sezionale

clienti e fornitori;

— interrogazione, a video, sulla si-

tuazione di un cliente o di un fornito-

re.

La procedura si avvale di 8 tabelle

che associano a dei codici, mnemonici
o descrittivi, una sequenza di informa-

zioni necessarie al corretto trattamen-

to dei dati contabili.

I) Tabella azienda: è una scheda

che riunisce i dati anagrafici e fiscali:

11 suo scopo è comunque, anche, quel-

lo di consentire di avere sottomano al-

tri dilli interessanti, come modalità di

contabilità (con o senza gestione fi-

nanziaria. con o senza corrispettivi

ventilati o meno sui costi), l'anno di

contabilizzazione, l'importo minimo
del versamento I.V.A.. l'importo, even-

tuale. del credito I.V.A. del periodo

(anno) precedente, ecc.

2)

Tabella Aliquote I.V.A.. in cui ad

ogni codice (percentuale) I.V.A. viene

associata una serie di informazioni,

come una descrizione più dettagliata,

la percentuale effettiva, la sua even-

tuale indeducibilità (o, se parziale, il

relativo tasso), la relazione dell'impo-

nibile per la conseguente registrazione

ai fini degli elenchi annuali clienti

fornitori.

3)

Tabella causali contabili; anche
in questo caso, ad ogni codice (che. lo

ricordiamo, non necessariamente deve
essere cifrato, ma può essere rappre-

sentalo da un codice mnemonico, co-

me ad esempio la stessa sigla della dit-

ta od il cognome del cliente) viene ri-

ferita una descrizione seguita da un
codice di conto dare ed uno di conto
avere. Si tratta di conti opzionali, e

non vincolanti, e vengono proposti in

fase di immissione di prima nota al fi-

Pardo Mac V.1 .2

At momento di andare in stampa, e trop-

po tardi per poterne parlare diHusamente, la

Easy Byte ci ha comunicato di aver apportato

alcune migliorie a Pardo Mac. Vi è stato un

aggiornamento del dialogo di stampa, che

contempla adesso anche la stampa dei dati

su disco in duplice formato: testo oppure

spool, In modo testo viene crealo un docu-

mento che può essere letto da un qualsiasi

wordprocessor, ad esempio Mac Write; in

modo spool il documento creato è utilizzabi-

le solamente impiegando il Pardo Spooler,

un'altra caratteristica di rilievo presente nella

versione 1 .2 di Pardo Mac. Pardo Spooler è

un accessorio che permette la stampa su di-

sco mentre l'utente continua a lavorare nor-

malmente con gliarchivi di Pardo Mac, tran-

ne naturatmenteche per la stampa, ottimiz-

zando in tal modo I tempi nelle sessioni di la-

voro. Un'altra importante novità, che riguar-

da più da vicino I rivenditori piuttosto che gli

utenti, é il Pardo TooIs V.1.0. che permette

la modifica delle dimensioni degli archivi, la

creazione di file in formato testo e SYLK per

poter essere utilizzati da altre applicazlcni

(Excel. Multiplan, Jazz. MS-fite), degli archivi.

Una particolare operazione permessa dal

Pardo Tools è il Journal, mediante H quale è
possibile rivedere e conoscere tutte te elabo-

razioni con la visualizzazione In ordine di da-

ta, ora, tipo di operaz'ione effettuata per

modificare gli archivi, ed eventualmente in-

formazioni aggiuntive se necessario, in parti-

colare questa possibilità del Pardo Tools è at-

tiva esclusivamente dalla release 1 .2 di Pardo

Mac.
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ne di ottimizzare i tempi di registrazio-

ne. Una casella, che consente ia defi-

nizione del tipo di causale, indica le

modalità di gestione del movimento
contabile (documentazione I.V.A.

clienti e fornitori, movimento di conta-

bilità, corrispettivi di vendita): esiste

qui la possibilità di definire il tratta-

mento partita, in modo da poter incre-

mentare, decremenlare od ignorare le

partite aperte.

4) Tabella codici di conto fissi: l'u-

so. l'apertura e la registrazione di do-

cumenti genera sovente movimenti
contabili. Esiste così la necessità di

una tabella di corrispondenza tra i co-

dici che l'utente ha manipolato (o che

ha attribuito nella fase di aggiorna-

mento. ai conti stessi), ed alcune voci

del piano dei conti. La tabella codici

di conto fissi, che stiamo descrivendo,

evita una codifica rigida del piano dei

conti, richiedendo una serie di codici

di sottoconto clienti, fornitori, movi-

menti I.V.A., movimenti anticipi, eco.

necessari per generare il bilancio d'a-

pertura e chiusura.

5) Registri I.V.A.
:
per ogni contabi-

lità sono definibili ben IO registri dif-

ferenti, lutti configurabili daH'utente.

Anche in questo caso, per l'identifica-

zione si fa uso di codici mnemonici,
dotali, ancora, di una descrizione for-

male destinata ad individuarla come

registro vendite, acquisti o corrispetti-

vi. La procedura si occupa, inoltre, di

assegnare: un numero di protocollo al-

l'ultimo documento registralo; la data

di registrazione dello stesso (procedu-

ra che può essere automatizzata dal

clock interno): numero di protocollo

dell'ultimo documento stampato defi-

nitivamente sul registro bollato. In ciò

il programma rispetta in maniera pre-

cisa le disposizioni di legge, che preve-

de la registrazione dei documenti in

ordine cronologico, mediante apposi-

zione, sugli stessi, di un numero pro-

gressivo non modificabile. Ad ogni re-

gistro è associata una tabella di dati

riepilogativi I.V.A. (deducibile e non

deducibile).

6) Tabella condizioni di pagamen-
to: ad ogni codice viene associata una
descrizione, il tipo di pagamento (ef-

fettuato. RB, tratta, pagherò, rimessa

diretta, accordi intercorsi, bonifico,

ecc), il numero delle rate, il tipo di

scadenza (data fattura, fine mese, data

stabilita dall'utente) il numero di gior-

ni d'intervallo tra una scadenza e la

successiva.

7) Tabella corrispettivi ventilati:

contiene informazioni relative a chi ef-

fettua vendite per corrispettivi, e gesti-

sce la ventilazione dei costi sui ricavi:

riporta i dati necessari per il calcolo

della ventilazione.

8)

Tabella raggruppamento conti:

associa una descrizione al codice di

gruppo usato nelle schede del piano

dei conti, secondo le richieste della

quarta direttiva CEE.
Pardo Mac contiene, sul dischetto

di programma, il solito esempio appli-

cativo: percorriamolo brevemente, per

renderci conto di come tutto procede.

Gli esempi, dato che il programma
principale, insieme al System occupa
praticamente tutto il dischetto princi-

pale, sono forniti su un dischetto a

parte, di nome «Esempio Applicati-

vo». Lanciamo il programma principa-

le. «Pardo»; dal menu principale

apriamo la contabilità dell'aziendu

«PARDONEW», una azienda cam-
pione. proposta come esempio sul di-

schetto archivio. Seguendo quanto
previsto dal manuale nella visita gui-

data, scegliamo l’opzione «.Schede
Contabili» che visualizzerà una fine-

stra contenente l'indice del piano dei
conti. L’indice é lo strumento che per-

mette di:

— aggiungere una nuova voce del

piano dei conti;

— ricercare, consultare e cancellare

una voce inserita;

— ordinare i dati.

Procediamo! .Selezioniamo la voce
«Disponibilità» (od il codice 00, se lo

si preferisce, o qualunque punto sulla
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riga). Otterremo una scheda contenen-
te una serie di riquadri, codici, e pul-

santi. Assegnarne alla scheda la fun-

zione di una voce di Conto: premiamo
il relativo pulsante: la scheda è pronta
ad accettare informazioni, tra cui an-

che quelle comprimibili in un riqua-

dro che consente una descrizione ge-

nerica, da parte deiruienie, di infor-

mazioni non riassumibili nelle caselle

nnalizzate. Lo stesso accade, ovvia-

mente per una voce di sottoconto.

Ritorniamo alla finestra schede con-
tabili. Scegliendo una colonna (me-
diante il selezionamento della testata

della colonna stessa), è possibile ese-

guire una ricerca del dato necessario

schiacciando il bottone (cerca); ma è

altresi consentito eseguire un riordino

(sempre a seconda del tipo di colonna
selezionato).

Selezioniamo l'archivio schede
clienti-fornitori; nella contabilità d'e-

sempio sono contenuti S7 unità (tra

clienti e fornitori, ognuno preceduto
dalle lettere C e F cosi come imposto
dalla legge). La tipologia di scheda è

la stessa (dal punto di vista dei coman-
di). Esiste una scheda generale, su cui

è possibile eseguire operazioni come
richiesta di partitari, ricerca, ordina-
mento ecc. Torniamo alla finestra

schede-fornitori; scegliamo «Aggiun-
gi». per inserire un nuovo cliente: si

presenta una nuova scheda per l'ag-

giunta del nuovo cliente-fornitore.

La registrazione di prima nota è l'o-

perazione che Pardo Mac richiede do-
po aver impostato il piano dei conti,

gli archivi Clienti-fornitori, e le tabel-

le; vengono, dalle registrazioni, ricava-

ti tutti gli aggiornamenti ai libri conta-
bili ed I.V.A.: tutti i controlli vengono
eseguiti direttamente da programma...
Scelto il comando Prima Nota, dal
menu Archivio principale, si apre la fi-

nestra che vedete in Figura 3; ogni riga

riporta il numero di registrazione e la

data in cui tale registrazione viene ese-

guita; l'ultima colonna (DeO. che ap-
pare in bianco, è riservata a contenere
un asterisco per ricordare se il movi-
mento è già stato stampato in modo
definitivo sui libri fiscali. I movimenti
di prima nota possono essere di tre ti-

pi; registrazioni contabili, registrazio-

ni I.V.A. e corrispettivi; tali registra-

zioni. come al solito, si possono ag-

giornare e verificare selezionando il

campo con l'elemento interessato e

usando poi il pulsante «consulta», che
consente la visualizzazione della sche-

da dei dati.

Altra Finestra interessante e disegna-

ta in maniera accurata è quella delle

registrazioni I.V.A. ; l'esame della figu-

ra evidenzia la completezza delle sche-

de, che possono riferirsi sia a fatture

di vendita che di acquisto. Si noti, in

ambedue le schede, la colonna «Con-
tropartita» che rappresenta il contro-

conto cui vengono associati i movi-

menti contabili automatici.

1 registri I.V.A. costituiscono un do-

cumento obbligatorio la cui stampa
deve essere eseguila su tabulato nume-
rato e vidimato dagli uffici competen-
ti; il programma consente, oltre que-

sto, anche stampa normale, su carta

comune, di serie parziali di registrazio-

ne. La stessa cosa avviene con il gior-

nale di contabilità, e nel programma è

prevista ancora una volta la possibilità

di eseguire prove di stampa. La preci-

sazione è necessaria in quanto, se alla

richiesta, da parte del programma, di

indicare se si sta usando il bollalo de-

finitivo. si risponde SI, sarà effettuato

l'aggiornamento dei progressivi I.V.A.

per la stampa della liquidazione perio-

dica.

Concludendo. Pardo Mac rappre-

senta un ottimo strumento per la ge-

stione della contabilità di una azienda

anche di non piccolissime dimensioni;
ci sembra, però, che possa tornare an-
cora più utile in uno studio di consu-
lenza commercialistica e fiscale, visto

che consente di maneggiare con disin-

voltura messi notevoli di dati, e so-

prattutto, di eseguire collegamenti
pressoché illimitati tra fasi contabili

diverse. In tutto ciò è indubbiamente
favorito dalla notevole facilità ed im-
mediatezza d'uso del Mac; la docu-
mentazione (che come abbiamo già ac-

cennato ricalca la manualistica Apple
con le sue tre sezioni, rispettivamente

di presentazione, esemplificazione, e

riferimento) consente di entrare con
chiarezza nel problema e di consentire

in qualsiasi momento consultazioni

precise e ben circostanziate. È la clas-

sica risposta, .senza possibilità di repli-

ca. all'altrettanto classico (ma non an-

cora scomparso) commercialista che.

attaccalo ai suoi registri, ed al bino-
mio matita-gomma passa la notte in-

sonne per quadrare un bilancio e ripa-

rare alla confusione delle prime note e

dei libri mastri il giorno prima della

denuncia dei redditi o del consìglio

d'amministrazione. Programma di

grande impegno, ottimamente realiz-

zalo. facile da usare ed ancora più
agevole da imparare, ci fa solo augura-
re che altre realizzazioni, egualmente
ben costruite, appaiano al più presto

sul mercato italiano, pensate da iialia-
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C'atiilog Keeper é un caialogaiore auto-

matico di diacheni prodotto dalla Dream
of thè Phoenix di Jacksonville.

Questa software house è specializzala so-

prattutto nel produrre, per il Mac. Utilities

e desk top accessorìes. da inserire nel menu
Mela. Stavolta ha fatto le cose un po' più in

grande ed ha prodotto un programma icir-

ca 40 Kt destinato a risolvere uno dei pro-

blemi più grossi che può incontrare un

Il programma, appena lancialo, presenta
una pagina bianca: a questo punto il nostro
lavoro è Unito: avremo solo il compito dì

inserire nel drive un dischetto dopo l'altro:

il programma individuerà, in essi, i pro-

grammi presenti (attenzione, legge anche
quelli nascostii, e li disporrà in un file al-

l'uopn creato: i semi di ordinamento e ca-

talogazione sono fi: ampiezza del file, lito-

io, tipo, creatore (in codice), data di crea-

zione o di ultimo aggiornamento, e titolo

del dischetto in cui i programmi sono con-

Si noti bene: il programma non è un data

base nel vero senso della parola; innanzi

lutto perchè è finalizzalo ad un solo scopo,

poi perch^al contrario dì essi non richiede

digitazione di alcun dato: esistono infine

funzioni di son ma riguardano solo l'elen-

co totale senza alcuna possibilità di parzia-

lizzazione; non esìste comando di Fìnd, e

gli ordinamenti, sempre veloci ed accurati,

consentono, come unica opzione, l'elimina-

zione di colonne non desiderate, e la scelta

di una sola categorìa principale dì ordina-

mento. senza subopzìonì (queste ultime so-

no solo sostituite dall'elencazione in ordine

alfabetico): ancora è prevista la possibilità

di cancellazione di un volume mentre non
mancano le solite operazioni di Edit e di

formalo di Fom.
C'aialog Keeper è un catalogatore senza

troppe raffinatezze, ma veloce ed efficiente

e capace di creare file compatti e di scarso

ingombro.

Abbreviazioni in MS Basic

Per i programmatori in Microsoft Ba-

sic. ecco una tabella che può tornare
mollo utile, specie se si è abili con la ta-

stiera. MSBasic. della Microsoft, am-
mette delle abbreviazioni per molti dei
comandi principati. In pratica, battere

una sola lettera significa rappresentare
una keyword-

Le abbreviazioni funzionano con tul-

le le versioni di MSBasic: c‘è da preci-

sare che la vera keyword appare ccf-

munque solo dopo che si é dato il re-

Le abbreviazioni di cui discutiamo sì

ottengono, spesso, utilizzando il tasto di

Opzione, anche combinato con lo Shift,

Sebbene riportate in diverse riviste, an-

che in forma non completa, e quantun-
que non nominale nel manuale MSBa-
sic (chissà perché?), sono state riassunte

da R. Bisig in una scheda allegata ad un
numero dell'anno scorso del solito Mac

tasto risultato risultato

(Optlon)a CN
£ LOG
C (Opllon)$ LOF
~ (Option)8 RETURN

§ LSET

1 (Optlon)6 MKD$
• (Oplion)® MID$
• LOC
• (Option)k VAL
•(Option)** pur
± (OptlonXShltt) RiGTHS
I (OpHon)w SCR
Ù (Optlon)(ShH!)w STATIC
• (Option)' OPEN
« (Option)r MKS$
- (Optlon)(Shlll)r TO
— (OptionHShIft)- THEN
¥ (Oplion)y SOt
. (Oplìon)(Shlft)y NOT

(OpBon)u PRINT
a (Option)o WRITE

0 (Opllon)(Shi(t)o

a (Opllon)p

n (Option)(Shlfl]p

à (Oplion]a

A (Optlon)(Shl(t)a

B (Op(ion)s

d (Opilon)d

È (Opllon)(Shm)d

e (Opilon)c

aa (Optlon)ù

/B (Optlon)(Shl(t]ù

a (Oplion)z

Il (Opilon](Shifl}z

5

Q (Option)g

1 {Option]b

Ù (Optlon)(Shl(t)b

4 (Opiion)m

$ (Optlon)<

2 (Opllon)(Shin)<

RB.t

STRING$
STR$
CVS
ASC
MKI$

SPACES

NE)CT

WH1LE

READ

XOR (or esclusivo)

data

ATN
TAN
IMP

SIN

RND
RSET

World. L'elenco di Bisig (integrato suc-

cessivamente da B.S. Morsbach). li ri-

portato. comunque, non era completo,

ed è stato da me arricchito con qualche
nuova scoperta, stavolta originale, che
comunque non rappresenta niente di

eccezionale, in quanto si iraiiava solo di

provare diverse combinazioni della tu-

Talora i tasti da battere sono presenti

dìreiiamenie sulla tastiera; quando oc-

corre far partecipare, alla formazione
del carattere, anche i tasti di Option
Shift. viene fatto opportuno riferimen-

to. Ancora, le combinazioni sì riferisco-

no al carattere Geneva ed alla tastiera

italiana QZERTY. Altre tastiere vanno
(estate di conseguenza.

/ .\eguenii carauen nino oiienuii mando due

sulla iasuera normale, e ili uno oiienihde uiilì:-

zandu il luslo di Oplmn fo Shi/i-Opiinni: i ca-
raileri si ollengono tallendo prima il tasto rela-
tivo all'accento e poi. sema lasciare alcuno
spazio, quello della lettera rWomo.

« ELSE
Ù LEFTS
I FIX

ó OOID
à CL06E
« ECF

Ù LEN

à COACN
6 FIELO

0 LINE

T GET
a INPUT

0
0
A
6

a

a

É

n

a

s

N

CVD
CIUT
CHRS
ABS
EXP
LET

FOR
INKEY

COS
CAa

INT

evi

COBL MC
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L’intelligenza portatile

Toshiba

TllOO Portatile “Made in Japan”: leggero anche nel prezzo,

ovunque con voi, quotidianamente.
Da sempre, il sogno di chi aspira a lavorare con

un Personal Computer, è di possederne uno che sia

realmente all’avanguardia, totalmente compatibile ed

in grado di comunicare con lo standard più diffuso,

leggero e maneggevole, silenzioso e di piccole di-

mensioni.

La Toshiba, sempre attenta alle esigenze del mer-

cato, ha compreso tutto questo per prima ed è cosi

l'unica casa al mondo che rivoluzionando il merca-

to dei compuiers presenta tre portatili in altrettante

classi diverse.

Il Toshiba T.l 100, per esempio, anche grazie alia

applicabilità del Virtual disk, è più potente di altri

personal esclusivamente da tavolo di prezzo notevol-

mente superiore.

La capacità di memoria, il nuovo video LCD ad

altissima leggibilità ed estremamente riposante, l'e-

levata risoluzione grafica, sono solo alcune delle ca-

ratteristiche che contraddistinguono questo piccolo

"giapponese" dalle grandi prestazioni, rendendolo

insostituibile nel lavoro quotidiano.

Caratterislicbe tecniche

PrtKessore 80C88

Alimentazione a batterie ricaricabili (8 ore lavoraii-

ve) e a 220 volt

Videp LCD ad alta_rispluzJone 640 x 200 pixels

Sistema operativo MS/^M In _
Memoria centrale da 256 KB espwdibiìe a 512_i^B

Imerfaccia standard RGB - Video cojnposìio

Disk drive interiiq_da72p KB
,

Porta Seriale/Paraiiela, Orologio/Calendario,

Modem
Peso kg, 4.1

TOSHIBA
cDmpijreR

Anttultm llttH» SpA

I « ’vpi*i). KZT I
I 0016SRanii-T« OMZSetAI I

I DatlMro mapgtorl Infonnulont tul ponitllt TOSHIBA I

I
T1T0P

I

T.».on,



NON HA PREZZO,
MA AVETE MAI PENSATO
Quanto VI COSTANO

LE Ore spese
PER APPRENDERE

L’USO DI LOTUS 123?
LOTUS 1 23 è ormai uno standard di produttività personale in tutte le aziende ed in tutti i settori

di attività.

Conoscere in modo rapido e approfondilo tutte le tecniche per utilizzarlo con profitto è diventala
un'esigenza per tutti: ma a quale prezzo? Anche un pacchetto cosi ben strutturato richiede ore di

paziente applicazione da parte del nuovo utilizzatore, ore che spesso hanno un costo elevato.

Per tutte le aziende e tutti coloro che non vogliono investire il proprio tempo nello studio del

manuale ed il proprio denaro nei corsi di apprendimento, la J.sofi ~ distributore nazionale dei prodotti

LOTUS - ha realizzalo IL CORSO DI AUTO ISTRUZIONE SU LOTUS 123, il miglior strumento
per acquisire, soli con il proprio computer, rapidamente ed in modo economico, tutti gli strumenti
necessari ad utilizzare immediatamente e con succeso LOTUS 123.

.Anche senza LOTUS 123 IL CORSO DI AUTO ISTRUZIONE SU LOTUS 123 è composto da
un dischetto {indipendente; non richiede il possesso di LOTUS 123) corredato di manuale, ed è oiganiz-

zalo in una serie di lezioni interattive (con un dialogo quindi tra computer ed operatore) mirate a

fornire una risposta completa a tutti i dubbi e le domande che si può porre l'utente di LOTUS 123.

Non solo per i nuovi utenti IL CORSO DI AUTO ISTRUZIONE SU LOTUS 1 23 è anche per chi

S
a utilizza il LOTUS e desidera approfondirne la conoscenza sulle prestazioni speciali, come ad esempio
“macro" o le analisi del tipo “cosa succede se...”

Rapido ed economico IL CORSO DI AUTO ISTRUZIONE SU
LOTUS 1 23 è economico c non fa perdere tempo prezioso; subito dispo-

nibile a L. 130.000 IVA compresa presso tutti i Rivenditori Autorizzati

J.soft.

Soluzioni senza problemi

Viale Restelli. 5 20124 Milano-Tel 02/6888226 - 683797 - 6880641 . 6680842 . 6880843



Discutendo di date

Stavolta parliamo di un argomento
curioso, anzi, consentitelo, forse un
po’ più interessante di quelli che ab-

biamo visto ì mesi scorsi; il calendario

e le date.

Si tratta di un tema che ha sempre
affascinato gli amanti dei rompicapo e

delle curiosità; chi non si è mai chie-

sto in che giorno è successa la tal e ta-

latra cosa (beh, se proprio non vi è

mai capitato, vi interesserebbe sapere

in che giorno della settimana è nata

Marylin, o quello della presa della Ba-

stiglia, o, ancora, se la memoria non vi

aiuta (anzi non aiuta i vostri genitori),

il giorno della vostra nascita?). Ma di-

remo di più: con quanto faremo nota-

re appresso, sarà possibile analizzare

anche date futun:; To sapete, ad esem-

pio. che.flHtrno della settimana sarà il

I /

1

’/jaOO?

^tate tranquilli, non intendo rubare

mestieri ed argomenti del buon Giu-
stozzì; e questo per due buoni motivi!

Primo perché solo lui è capace di tro-

vare diavolerie come quella di mettere

in fila i numeri in ordine alfabetico

(non ci riesco ancora a dormire la not-

te): secondo perchè il genio è lui (sap-

piate che viene considerato universal-

mente così in redazione), e non mi az-

zarderei a soffiargli il posto neppure
se mi mandassero la Fenech.

Quello che intendo invece fare è so-

lo mostrarvi, in armonia col titolo del-

la rubrica, alcuni procedimenti di so-

3*1 calendario. Si tratta di procedimenti

non certo noli solo allo scrivente; per

qualcuno, speriamo, sia novità la no-

stra proposta in chiave informatica.

La regola (più spesso denominata

come congruenza) di Zeller è una

complessa formula che consente di

calcolare a quale giorno della settima-

na corrisponde una certa data. Essa si

basa sullo sviluppo della seguente for-

mula:

X - A MOD 7

(si ricordi che MOD [modulus] rap-

presenta il resto intero della divisione

tra A e B): in altri termini la formula

precedente apparirebbe come X “ A

— 7 • lNT(A/7) ), dove

A - INT(2.6'M- 0.1) -t- D + Y + INT(Y/

A) + INT(C/A) - 2’C.

X è un numero tra 0 e 6. visto che
rappresenta il resto di una divisione

per 7. Esso rappresenta uno dei sette

giorni della settimana, con la seguente
convenzione:

0 = domenica
1 = lunedi

2 = martedì

3 = mercoledì, e così via.

D, M, Y, e C rappresentano:
— il primo, D, il giorno del mese
— M il numero del mese, ma non il

numero comune che siamo abituati ad
intendere. Gennaio e febbraio sono
considerali non il primo ed il secondo,

bensì rundicesimo e il dodicesimo

dell'anno precedente. Quindi marzo è

il n. 1, aprile il 2, e cosi via fino a di-

cembre che, ovviamente, per le pre-

messe appena esposte è il decimo me-
se.

— Y è il numero degli anni del seco-

lo, e C è il numero dei secoli nel mille-

nio; in altre parole, con 1986 Y è 86 e

Cèl9.
Ricapitoliamo: per quanto abbiamo

detto il 16 agosto 1986, vale a dire

16/8/86, data di redazione del presen-

te articolo, assegna a D 16, ad M 6

(8-2), ad Y 86. ed infine a C 19.

Sostituendo questi valori nella for-

mula precedente avremo:

A - INT(2.6'6 - .1) -t- 16 -t- 86 +
INT(86/4) -(- INT(19/4) - 2*19

- INT(15.6-.1) -f 16 -h 86 -f 1NT(21.5)

+ INT14.75) - 38
-15+16 + 66-1-21-1-4-38

= 104
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Algorilm,

da cui

X - 104 MOO 7^6

vale a dire che il 16 agos(o 86 è caduto

di sabato, (cosa che in efreiti è).

Il programma (indicato in figura A)
si serve della Congruenza di Zeller per

calcolare il giorno della settimana per

una specifica data: il vero procedi-

mento di analisi della data e di riceica

e risoluzione del calcolo del giorno

della settimana corrispondente è con-

tenuto nella serie di righe di program-
ma corrispondenti alla label (tre). Il

programma, comunque, contiene alcu-

ne routine di verifica della bontà della

data stessa. Cosi, ad esempio, non ver-

ranno accettate date come 33/1/1985
e 29/2/1977, per ovvi motivi. Inoltre

l'anno deve essere un intero compreso
tra il 1582 ed il 4902. range dì validità

della congruenza. Il motivo di tale li-

mitazione è insito nel fatto che il valo-

re inferiore rappresenta la data di in-

troduzione del calendario gregoriano
(universalmente adottato, in quell'an-

no. tranne che, poteva essere diversa-

mente, dalla Gran Bretagna, che lo ri-

fiutò fino al 1752), ed il valore supe-

riore è legato al fatto che il 4902 sarà,

a dispetto delle regole, bisestile.

Sì ricordi, ancora, che, perché un
anno sia bisestile non basta solo che le

ultime due cifre siano divisibili per 4:

poiché l'anno non è esattamente for-

mato da 365d e 6h, ma ha una durata
di 365d. 5h, 48', 46". per recuperare
quel poco in meno esiste la convenzio-
ne che l'anno secolare è bisestile solo

se divisibile per 400: cosi il 1900 non è

stato bisestile, ma lo sarà il 2000. Di
ciò, ancora una volta, tiene conto il

programma.
Il programma non contiene partico-

lari difficoltà e non richiede diagram-
ma di flusso per la sua analisi; mi so-

no però reso conto di aver affidato

troppe volte, nelle puntate scorse, que-
sta operazione dì indagine dell'algoril-

mo al lettore, cosa che potrebbe dare
anche. f<*<ìi;Hio a chi. leooe (come dava
lastidio a me, all università, la ripetuta
faciloneria di numerosi lesti, soprat-
tutto di fisica, che risolvevano molti
problemi con la fatidica frase «con fa-
cili passaggi otteniamo»). Chiedo ve-
nia e mi cospargo il capo di cenere;
cercherò di essere più esauriente le

prossime volte.

A proposito di prossime volte, visto
che l'argomento calendario e date non
termina qui, vi propongo un piccolo
problema: il listato che vedete in alle-
gato si presta molto bene, oltre a forni-
re l'indicazione del giorno della setti-

mana corrispondente ad una data, a
sviluppare un calendario. Se ci pensa-
te un poco, la risposta é molto sempli-
ce: la soluzione alla prossima volta.
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Nel labirinto del calendario

La suddivisione interna dell'anno, nei

nostro calendario, è essenzialmente una
cosa estremamente artificiosa e comples-
sa. Tutto ciò dipende da diverse circo-

stanze, che hanno concorso alta attuale

scarsa commensurabilità dei suoi sotto-

multipli. ma. in elTeiti. ci stiamo portando
appresso un retaggio frutto di motivazio-
ni religiose, di errori di calcolo inziali. di

tradizioni che poi l'uso e la consuetudine
hanno voluto perpetuare, almeno formal-
menie, e di abitudini che ormai sono ben
difficili da estirpare.

I riformatori del calendario, le perso-

ne, cioè, o le commissioni che hanno ten-

tato 0 sono state incaricate di riorganizza-
re il calendario dal punto di vista forma-
le, per renderlo una cosa più maneggevo-
le di quanto lo sia adesso, hanno cozzato
contro diverse difficoltà formali ed ogget-
tive che, all'alto pratico, talora sono risul-

tale insormontabili. Il primo grosso pro-
blema è che l'anno non è formalo di un
numero intero di giorni, ma ci sono quel-

le 5 ore. 41 primi e 46 secondi, che si tra-

ducono nel nodo gordiano degli anni bi-

sestili. Ad onor del vero, il sitema degli

anni bisestili è un procedimento che, alla

fin fine funziona, e non rappresenta, pe-

raltro, neppure un grosso problema prati-

Dicevamo che ci si sono messi in molti

a tentare di riformare il vecchio calenda-
rio. cui siamo, inutile nasconderlo, tanto

affezionati. Il più grosso guaio, in tutto

questo, è che 365, i giorni in un anno, é

un numero che ammette solo due diviso-

ri. S e 71. Ambedue i valori non hanno al-

cun senso come sottomultipli e. per que-
sto. li scartiamo a priori.

Affrontiamo il problema in maniera di-

versa. Ci sono sette diversi anni di 365
giorni, visto che il I gennaio può cadere
in qualsia.si giorno della settimana, come
in effetti succede periodicamente. Allo
stesso modo esistono sette diversi anni bi-

sestili. ma poiché il ritmo di cadenza de-

gli anni bisestili é di quattro anni i calen-

dari non si .su.sseguono secondo un ritmo
preordinato, ma percorrono un periodo
completo (inteso come minima sequenza
nella quale si ha una successione regolare

della distribuzione dei giorni della setti-

mana corrispondente ad una cera data,

come ad esempio, appunto il primo del-

l'anno) ogni 7x4 = 28 anni ogni

28 anni la seouen--. Jvi giorni della setti-

nrin.'i in cUi cade ciclicamente una serie

di date sì ripete.

Questo vuol dire che il 1958 e l'anno in

corso hanno la stessa struttura, in ambe-
due non solo il giorno di Natale cade di

giovedì (questo accade, ovviamente, con
maggior frequenza visto che il numero
delle opzioni possibili é 7). ma che il ca-

lendario del 1959 e quello dell'anno ven-

turo sarà eguale, e cosi quello del '60 e

dell'88. In questo ciclo di 28 anni ci sono
21 anni normali, che si susseguono rego-

larmente. e sette anni bisestili, ognuno
che comincia con un diverso giorno della

settimana. Per cui se si conservassero e si

incollassero al muro della cucina 28 ca-
lendari consecutivi, si avrebbe un autenti-

co calendario perpetuo, vero?
Troppo semplice! No, non è vero, A

parte l'impraiicità della cosa, ci si mette
una particolarità dell'anno bisestile lega-

ta a quegli 1 1 minuti e rotti che difettano
alla porzione che avanza ai fatidici 365.

Infatti questo procedimento funziona fin-

tanio che ogni quarto anno è sicuramente
bisestile. Accade, ahimè, invece che, co-

me è nolo, ogni quattro secoli tre comin-
ciano con anni non bisestili; per cui non
ci sarà alcun problema ira gli anni I900e
2100, ma. ad esempio, tra il 1897 ed il

1903 correranno 7 anni normali, senza al-

cun bisestile in mezzo. Per avere, quindi
un vero calendario perpetuo, che preveda
tulle le eventuali possibilità, avremmo bi-

sogno di 28 X 100 — 2800 calendari suc-
cessivi, e ci necessiterebbe una parete di

cucina un po' esagerata. Ma non basta: ci

si mette, ancora, la imprecisione della mi-
sura dell'anno, cosi come previsto dal ca-

lendario Giuliano: per tale motivo, il

4904, che rappresenta uno dei valori di

test del programma che riponiamo a fian-

co tanto per complicare un po' le cose
non é bisestile. Che fare?

Dobbiamo solo accettare rimpraiìcità

di questo sistema e, ovviamente, cercarne
un'altro. Un'idea potrebbe essere quella

di numerare ì giorni consecutivamente
cosi come accade per gli anni, ma neppu-
re questa appare una soluzione pratica.

Ci sono degli indubbi vantaggi, ceno:
nessun pericolo di ritrovarci senza nume-
ri. ovviamente, e se si decidesse di tener

conto solo dei giorni, abolendo la divisio-

ne in settimane e relative sottounità (é

questo uno degli scogli più infidi su cui
naufragano i riformatorì dei calendari:

settimane ed anno sono valori numerici
primi tra di loro) ogni data sarebbe ine-

quivocabilmente rappresentata. E poiché
in tal modo sarebbero aboliti anche i me-
si, non si avrebbe più bisogno dei calen-

dari. Ogni data sarebbe univocamente
rappresentata da un unico e non ripetibi-

le valore. Ricorderemo di esserci sposati

il tal giorno, di essere nati il talaliro, e co-

si via, senza coniare il fatto ^.»ai«obe

semplicisu"’.' -t-^wre il numero dei

trascorsi tra due diverse date.

In effetti il sistema di cui stiamo par-

lando. che pare qualcosa di estremamen-

te arido e di assurdamente numerico, non
è altro che quello che stiamo facendo con
gli anni. In questo caso, però, c'è la giu-

stificazione che non esiste una ciclicità

negli anni, così come accade per le setti-

mane o le stagioni (é questa un'altra delle

acuminate spade che fanno giustizia dei

riformatori del calendario, come vedre-

mo). Ciononostante questo sistema di

conta si è dimostrato estremamente prati-

co, e ci ha consentito di rendere universa-

le una misura, che riferita ad un evento

fondamentale, una pietra miliare della

storia come la nascita di Gesù, é univer-

salmente riconosciuta, se non adottata, in
tutto il mondo. Tutto ciò in barba alla

spoetizzazione di cui sopra, anche in con-
siderazione che con ì sistemi precedenti,
gli anni venivano identificati in maniera
più umana e caratteristica, come il nome
de! console, o l'anno di reggenza dì uri
monarca, cosa che, alla fin fine, creava
un gran casino nei rapporti tra nazioni di-

Ma, mentre l'uso di tal metodo per gli

anni è apparso estremamente pratico, lo

stesso non si può dire per i giorni. Ciono-
nostante, contro le apparenze, non pensa-
te che io abbia voluto perorare la causa
deH'assurdo per un puro gusto di discus-
sione. A parte l'indiscutibile utilità (ho
detto utilità, non praticità) di tale sistema,
ne ho discusso perchè, in eiTetti. esso è

già in uso. Gli astronomi, infatti, utilizza-

no, nelle loro citazioni e nei loro calcoli,

non la classica notazione anno/mese/
giorno (0 l'antipatica serie mese/giomo/
anno cui ci hanno abituati gli americani),
ma la notazione giuliana. Questa non ha
nulla a che vedere con l'omonimo calen-
dario: nel sedicesimo secolo un matema-
lic ed astronomo francese, Joseph Justus
Scaliger, aveva già suggerito la numera-
zione consecutiva dei giorni, Dopo una
serie di ricerche, propose come giorno I il

primo gennaio 4'713 avanti Cristo riferito

al calendario Gregoriano. Questo giorno
fu scelto in quanto coincisero, in esso, di-

versi accadimenti astronomici, come
l'Anno Solare, il mese Lunare, il perìodo
Storico delle eclissi. Scaliger chiamò tale

sistema di numerazione, ed i giorni relati-

vi, col nome del padre Julius Caesar Sca-
lìger, da cui il termine di giorno giuliano.

Gli astronomi, l'abbiamo detto, usano
ancora oggi tale notazione, anche per

convenienza dei calcoli. Ma una cosa è la

scienza, ed un'altra è la pratica di tutti ì

giorni. Il guaio è che. mentre da una par-

te la numerazione degli anni non è poi un
grosso problema, visto che si tratta di un
periodo molto lungo e per questo, facil-

mente inquadrabile nella memoria (ognu-
no ricorda l'anno di nascita, di laurea, di

matrimonio, dell'operazione d'appendi-
ce. ecc.), a fronte di un numero di sole 4
cifre (e di una vita che presumibilmente
non ne occupa più di due. o «e P'-y
ne tocca tre), se niime',*oj.inO in

analogia aaironomi. sapemmo 8'à alla

•ii nin improponibile,

che non va. Sette cifre per ricordare un
giorno, con lutti i giorni che ci sono da ri-

cordare. sarebbero davvero troppe. E poi.

in ogni caso non possiamo rinunciare ai

concetto di ciclo. Troppe cose sono legate

ad esso: ricorrenze, anniversari, scadenze,

e non dimentichiamolo, le stagioni, cui

sono collegale innumerevoli cose, prima

tra tutte la stessa economia, agricoltura,

industria mondiale. Perciò dobbiamo le-

Bene, essendo arrivali alla conclusione

che l'anno e le sue stagioni sono ancora

una volta gli arbitri del calendario, come
possiamo modificarlo a nostro vantag-

gio? Lo vedremo la prossima puntata, an-

ch'essa dedicata, come programmi e co-

me note, all'analisi del calendario e di

una possibile variante ad esso. IK
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di Raffaello De Masi

I linguaggi d’elezione deH’Intelligenza Artificiale: il LISP

Terza parte Atomi e Liste

Un'altra funzione fondamentale di

controllo di flusso di un programma è

IcondI, l'equivalente in Lisp dello state-

ment If-ITien-Else di altri linguaggi.

La forma più generale della funzione

( cond ( lesi i
azione]

\teal2azione)

{tests azioneH

(lestn azione„)

1 test vengono valutati tutti finché

uno viene ritenuto vero. Allora le ope-
razioni associate con il test (azione)

verranno eseguite e il valore della con-

dizione sarà il valore dell'azione ese-

guita. Una volta, infine, che viene tro-

vato un test che dia condizione vera,

ed eseguita la relativa azione, nessu-

n'allra valutazione, neH'ambito di

|cond] viene eseguita ed il flusso del

programma abbandona la funzione.

Se, ancora, nessuna delle condizioni è

testata come vera, il valore finale dì

[cond] sarà nil (Io conosceremo meglio
tra poco).

[cond] è una funzione, in LISP,
estremamente versatile; non entrere-

mo qui nei particolari, ma una delle

*'£yme per cui essa è utilizzata si basa

lri']inguÌeJ,‘“
‘‘ ‘ornano di al

m di
“"dizio-

[nil], per la

stituisce solo una funzione di vero,
[tjrue, ma in elTetti il risultato del test

significa espressamente diverso da fal-
so. Può sembrare un particolare di
scarsa importanza, ma non lo è.

Sempre a proposito di test condizio-
nali. ne approfittiamo per introdurre
due funzioni semplici, (equalj e [nuli).

Si tratta di due funzioni logiche che
possiedono la forma:

(equal espress. I espress.21

(nuli espress.T]

La prima funzione restituisce t(rue)
se espress. I ed espress.2 sono eguali,
mentre [nuli] dà vero se il suo argo-
mento è 0 o [nii].

Abbiamo già detto, in precedenza,

che Lisp è un linguaggio adatto alla

elaborazione di simboli. Cominciamo
allora ad intenderci sui significato di

tali termini. Si intende come simbolo
una stringa di caratteri alfanumerici

che inizia con una lettera e non ha

spazi vuoti all'intemo: istintivamente

viene qui da pensare alla definizione

di nome di variabile, ma non è la stes-

sa cosa.

Lisp, abbiamo già ripetuto fino alia

noia, è estremamente interattivo. In ta-

le ottica consideriamo l'espressione:

(setq mllano roma)

avremo come risposta un messaggio
d’errore, ed il motivo é ovvio: il siste-

ma tenterà di assegnare alla variabile

milano il valore della variabile roma,
non ancora definita. Ma se noi inten-

diamo assegnare a milano non già un
valore numerico di variabile, ma la se-

quenza di sìmboli stessa, occorre se-

guire un'altra strada.

Ci viene in aiuto la funzione [quote]

che va usata nel modo:
(quote serle_(3i_caratteri_alfanumerici')

dove con serie_di_caratteri_alfanu-
merici sì intende la strìnga di caratteri,

i sìmboli che si intendono rappresen-

tare.

Battiamo cosi

Isetq milano (quote roma))
ed avreó.,- nc<;egn3to alla variabile mi-
lano il simbolo u>iu„- (niit court- a
semplice riprova batteremo (ricuiuùu-
la prima parte del Lisp)
milano

per avere in risposta

La funzione [quote], e le parentesi
connesse, sono state comunque qui
usate per puro scopo dimostrativo.
Sebbene universalmente riconosciuta
ed implementata da tutti i fornitori di

linguaggi Lisp, il suo uso è per lo me-
no seccante e viene generalmente so-

stituito dalla forma ['), per cui la forma
precedente diviene molto più maneg-
gevole presentandosi come
(setq milano 'roma)

Chi legge potrà aver avuto l'impres-

sione che, con nome di simboli, si in-

tenda far riferimento alle stringhe alfa-

numeriche del Basic: non è cosi. Infat-

ti, tanto per fare un esempio, fanno
parte dei sìmboli gli stessi nomi delle

funzioni intrìnseche del Lisp.

Cose come roma sono chiamate, in

Lisp, atomi: ma atomi possono essere

sia numeri che. come abbiamo appena
visto, sequenze dì caratteri alfanumeri-

ci. Semplicisticamente, potremo affer-

mare che si intendono come atomi tut-

te le cose manipolabili dal linguaggio.

Le poche regole che disciplinano l'or-

tografia degli atomi sono cosi riassu-

mibili: ogni parola, composta di lette-

re, può essere usata in Lisp, vale a dire

che qualsiasi parola non contenente
caratteri estranei all'alfabeto sarà un
atomo. Per una serie di ragioni che qui
non è il caso di trattare, e che sono in-

trinseche alla filosofia stessa del lin-

guaggio. non ci sono limiti alla lun-

ghezza delle parole utilizzabili. In ag-
giunta. comunque, possono essere uti-

lizzati, come avevamo accennato pre-
cedentemente, caratteri numerici, con
l'unica eccezione rappresentata dal
fatto che non possono comparire all’i-

nizìo della parola stessa. Il motivo di

tale restrizione appare ovvio: il siste-

ma tenta di interpretare quanto legge
prima come numero: se l'atomo co-
minciasse con un numero cardinale,

trovando come seconda o successivo
carattere una lettera andrebbe in con-
fusione, con risultati imprevedibili.
tei vui Ja maggior parte dei dialetti di
Lisp non acceuiino, come primo carat-
tere di un atomo, un numero (a meno
che l’implementatore del linguaggio
non abbia previsto un token di sistema
che verifichi che, perché una serie al-

fanumerica sìa considerala come tale,

debba contenere alinenouna lettera; sì

tratta, comunque dì una complicazio-
ne inutile, anche per rispettare il prin-

cipio, appena possibile, di essere chia-
ri, il che non guasta mai).

Ancora, una sequenza valida di de-
finizione di un atomo non può inclu-
dere parentesi (di qualsivoglia tipo,

aperte o chiuse). La funzione delle pa-
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rentesi é talmente precisa e circostan-

ziata da non ammettere ambiguità, di

alcun genere.

Restano i segni speciali, come ®, #,
$, % od altri. In generale si tratta di ca-

ratteri non utilizzabili (ma ancora, qui,

la completa mancanza di standard del

Lisp consente numerose variazioni):

generalmente fa eccezione il simbolo

(_] (le parentesi quadre non c'entra-

no: servono solo a delimitare il carat-

tere): tale carattere è utile nella defini-

zione di stringhe airanumerìche, quan-
do queste sono rappresentate da più di

una parola. Cosi apparirà molto più

chiara la stringa “sequenza_di_va-
riabili". piuttosto che “sequenzadiva-
riabili". senza alcun separatore inter-

no.

La definizione di simboli è. comun-
que. abbastanza elastica: non si di-

mentichi che lutti i nomi di funzioni,

come [seiq] o [sin] sono simboli (e

quindi atomi). In effetti ciò porta a

considerare che, generalizzando, qua-

lunque cosa (numeri, definizioni,

istruzioni) utilizzata in Lisp è un ato-

mo. E con ciò ci stiamo avvicinando

all'assunto principale, dei Lisp come
manipolatore di liste.

Infatti, raggruppando atomi insieme

ed inserendoli tra parentesi tonde si

ottengono liste di “cose” o più precisa-

mente, liste di atomi. Cosi

(Al A2 A3)

è una lista composta da tre elementi (o

membri). Ciò ci porta a considerare

che tutto quanto utilizzato come esem-
pio finora, come

(times ni n2)

0 (sum 44 52 12.5)

sono liste (rispettivamente dì 3 e 4 ato-

mi. in quanto si identifica come mem-
bro anche l'operatore numerico). Da
ciò discendono molte cose, prima tra

tutte il fatto che una lista può com-
prendere altre liste come
Isum (-5 3) (times 5 5))

in cui. attenzione, si ha una lista di ire

elementi dì cui il secondo ed il terzo

sono ambedue liste dì due elementi. In

tal caso, in una accezione più globale,

sì fa uso del termine dì S-espressione,

che, formalmente, può essere definita

come l'insieme di simboli ed atomi,

ordinati da una serie dì parentesi aper-

te e chiuse, in equilibrio tra dì loro.

Un esempio particolare di lista è quel-

la vuota, il nil, o (): acutamente, come
fanno osservare Charniac e MacDer-
mott nel loro volume "Artificial In-

telligence Programming", Eribaum,
Hìlisdale, N.J., 1980, (è alla bibliogra-

fia dì tali autori, che verrà, alla fine,

fornita esaurientemente, che fanno ri-

ferimento la maggior parte delle noti-

zie espresse su questo argomento nei

nostri articoli ), () e (0) non sono, co-

munque la stessa cosa; mentre nel pri-

mo caso si ha una lista vuota, nel se-

condo si ha una lista di un solo ele-

mento che, incidentalmente è vuoto.
Cosi, ampliando l'esempio, ((())) è del

tutto diverso dai precedenti.

È possibile esplorare una lista me-
diante due ordini: [car] e [cdr]. Nel pri-

mo caso viene restituito il primo ele-

mento della lista, nel secondo la rima-

nente parte. Ancora, le due funzioni

non possono essere applicate ad ato-

mi, solo a liste, [car] e [cdr] possono es-

sere, in espressioni dove sono presenti

in gran numero e successivamente, ab-
breviate e riunite tra di loro, utilizzan-

do le lettere rappresentative [a] e [d].

Cosi

(car(cdr(car(cdr lista))))

può essere abbreviata in

(cadadr lista)

dove i termini comuni “c" ed "r” sono
presenti all'inizio ed alla fine e quelli

rappresentanti le sìngole funzioni so-

no espressi solo dalla lettera significa-

tiva, "d” e "a".

Ma stiamo perdendo di vista l'obiet-

tivo principale del nostro discorso, che

è quello di inquadrare anche se in ma-
niera non univoca e non del tutto cor-

retta le liste e le S.espressioni. Il di-

scorso è tutto basato sulla importanza
delle parentesi tonde, che, per sempli-

ficare, possono essere intese con il va-

lore di START e STOP. Ciò che appa-
re tra le parentesi è, generalmente, il

nome di un operatore, un'azione che
si desidera che Lisp svolga per noi. ed
una serie di valori, argomenti che l'o-

peratore stesso dovrà utilizzare nel suo
sviluppo. Il set d'istruzioni prende il

nome di funzione. Così

(setq a '(b c d e))

assegnerà alla variabile a la lista (b c d
e). Tutta la riga è formata da tre

S.espressioni (abbiamo già accennato
che significa espressione simbolica):

(setq] (che ricordiamo può essere an-
che scritto come set"), a. e (b c d e). Le
prime sono due. S.espressioni formate
di un solo atomo, la terza è un esem-
pio di S.espressione di lunghezza mag-
giore. A questo punto se battiamo:

il sistema risponderà

(b c d e).

Il valore “a” può essere ridefinito

con una espressione analoga: tanto

per intenderci

(setq a 'arrivederci)

settcrà la variabile “a” al nuovo valore

simbolico (e non numerico, per la pre-

senza della quota [']). Per inìzialìzzare

la variabile è possibile battere:

(setq a ni() o

(setq a () )

per ripulire il contenuto della variabi-

le. Attenzione, però, non si tratta di

cancellazione della variabile stessa. La
variabile continuerà ad esistere fino al

resettaggio del sistema e la variabile

"a” conterrà sempre un valore, che,

solo per incìso, è nullo . "a”, cioè, ha
un valore ben diverso da un'altra va-

riabile mai ìnìzializzata ed adoperata.
Infatti battendo

zuzzerellone

il sistema, generalmente, risponderà,
oltre che restituendo la parola "zuzze-
rellone” come abbiamo visto due pun-
tate fa, con qualche messaggio d'erro-

re, evidenziarne la non definizione
della variabile stessa. Qualche piccola
precisazione per quanto attiene alle

Hgura a) - Gerarchia di valuiarione della S.espres-

siotte3+l4+l2

parentesi: Lisp esegue sempre una va-

lutazione di ciò che gli viene fornito e

tenta, in ogni momento dì eseguire

quello che gli viene presentato, tranne

in casi particolari, in cui accetta supi-

namente quanto gli viene fornito (è il

caso di quanto è indicato dalle virgo-

lette [']). L'ordine di analisi è determi-

nato dalia gerarchia delle parentesi

stesse. Perciò l'espressione algebrica

3-^(4-l-(2.(5-3-l-( 12-3))))

assume un aspetto piuttosto sìmile in

Lisp, a parte la particolare notazione
prefìssa. La sequenza di valutazione

parte dalla parentesi più interna per

giungere a quella più esterna, questo
sebbene II sistema legga una sola volta

la riga, da sinistra a destra. Nel caso,

poi, che il grado di gerarchia sia pari,

e che quindi gli operatori siano allo

stesso livello le operazioni seguono la

normale sequenza algebrica, vale a di-

re da sinistra a destra, a meno di speci-

fiche precedenze. La figura a) mostra
come viene articolala fanalìsì dell'e-

spressione citata.

La precisazione, forse pedante, è

importante per vedere come vengono
costruite le funzioni non primarie (o

come si dice in gergo built-in, preco-

struite); è questo uno degli argomenti
più interessanti e delle caratteristiche

più utili e pratiche del Lisp: e. ancora,
è fondamentale per l'inquadramento
del concetto generale di lista che qui

abbiamo solo intravisto. Ne riparlere-

mo! MC
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Linguaggi, istruzioni, parametri

Dopo essere violentemente precipitati nei più infimi bassifondi di un
calcolatore (sino al livello di microprogrammazione) questo mese risaliremo
verso gli alti livelli dei moderni linguaggi di programmazione. Tratteremo
circa i meccanismi di programmazione offerti da tali linguaggi, tra cui la

strutturazione a blocchi, le dichiarazioni, le procedure e le funzioni.

Cenni storici

Come è noto, un tempo esistevano

solo le macchine nude e crude, e que-
ste potevano essere istruite soltanto a

colpi di «volgare» linguaggio macchi-
na.

Il primo sforzo per aiutare il povero
programmatore a non innervosirsi

troppo a furia di numeri esadecimali.

fu di inventare l'assembler e il macro-
assembler, col quale era possibile par-

lare al calcolatore con un linguaggio
appena un po’ più civile: era perlome-
no fatto di parole mnemoniche, con la

possibilità dì definirsi anche nuove
istruzioni a partire da quelle già esì-

stenti (le Macro).
Subito dopo però si sentì l’esigenza

di mezzi più potenti per quel che ri-

guarda le applicazioni scientifiche e in

particolare i calcoli più complessi del-

le somme e moltiplicazioni disponìbili

a livello di CPU.
Servivano nuovi strumenti per trat-

tare facilmente le equazioni, i sistemi e

le funzioni matematiche in generale:
nacque cosi il FORTRAN il cui nome
sta per FORmula TRANslator che in

linguaggio made in Italy vuol dire (per

l’appunto) traduttore di formule.

Apparve in questo modo, il primo
compilatore della storia: una sorta di

programmone che iraduceva un lin-

guaggio da un livello più alto ad uno
più basso: nel caso del fortran, da for-

tran a codice eseguibile dalla CPU.
Quasi parallelamente agli ingegneri

che protendevano verso le soluzioni

meccanizzate dei loro problemi mate-
matici, gli «archivisti» parteggiavano
per un linguaggio dì programmazione
più consono alla archiviazione e l'ela-

borazione automatica dei dati. Per lo-

ro nacque il CoboI: COmmon Busi-

ners Oriented Language.
Siamo ovviamente ancora agli albo-

ri dell'informatica: nonostante gli

sforzi compiuti, programmare sia in

fortran che in coboI qualcosa di non
specificatamente previsto dai due lin-

guaggi risultava tanto difficile quanto
poteva esserlo per i calcoli il linguag-

gio macchina. E da quel momento un
po’ tutti nel mondo sì sbizzarrirono a
fare linguaggi di programmazione.
Nacquero linguaggi per trattare age-

volmente le stringhe alfanumeriche
(Snobol), liste o in generale oggetti

non troppo numerici (LISP), processi
e comportamenti di oggetti reali (SI-

MULA) e altro.

L’occhio con cui si guardava la na-
scita di un nuovo linguaggio di pro-
grammazione era comunque la massi-
ma comprensibilità anche da chi non
avesse scritto il programma. Niente
meccanismi per fare trucchetti strani,

ma solo strumenti tutti puliti per una
programmazione semplice e ordinata.

Spari il concetto di sottoprogramma
per fare posto alle procedure e alle

funzioni: niente gosub e return ma in-

vocazione tramite il nome della stessa

e nient’altro. Dei goto manco a parlar-

ne: sono brutti semanticamente e so-

prattutto un programma zeppo di goto
può solo far disperare chi cerca il bug
nel proprio elaborato. Grazie a nuovi
costrutti di programmazione come
l'IF-THEN-ELSE e il WHILE-DO è
stato dimostrato che se ne può fare co-
modamente a meno.

Algol-like

Il primo linguaggio di programma-
zione che sfruttò i nuovi costrutti anti-

goto è stato l’algol 60. Si badi bene
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che per i fissati, il goto era pur sempre
disponibile; semplicemente ne era al-

tamente sconsigliato l’uso, anche per-

chè poteva creare non pochi problemi
il saltare da un punto all'altro dato
che la programmazione algol è struttu-

A partire da questo, nacquero in se-

guito altri linguaggi che si ispiravano

all’algol 60; tutta la sua dinastia, com-
prendente algol 68, algo w. pascal, ada
e altri, è stata così chiamata algol-like

(tipo -algol).

Algol sta per ALGOritmic Langua-
ge, e il suo nome sta a sottolineare il

fatto che il modo di programmare cor-

risponde praticamente ad una defini-

zione precisa dell'algorìlmo che stia-

mo implementando sul computer.
Un programma Algol-like è struttu-

rato a blocchi (vedremo meglio tra po-
co) ed ogni blocco è diviso in due par-

ti; la parte dichiarazioni e la parte co-

mandi. Il programma stesso, per inte-

ro, è un blocco; altri blocchi saranno
in esso nidificati (stile bamboline rus-

se) per descrivere l'algoritmo (o scrive-

re il programma che è la stessa cosa).

Nella zona dichiarazioni bisogna in-

dicare tutte le variabili usate nel bloc-

co e per ognuna di queste il tipo (inte-

ro, reale, stringa, array o altro) e even-
tualmente ì parametri che occorrono,
ad esempio il numero di elementi se é

un array. Le dichiarazioni, oltre a ser-

vire per allocare a tempo di compila-
zione o a tempo di esecuzione lo spa-

zio necessario alle variabili, permetto-
no durante la stesura di un program-
ma di avere sempre sottomano tutta la

lista delle variabili già usate in modo
da non usare in modi diversi lo stesso

oggetto. Sempreché questo è ciò che
desideriamo: infatti la strutturazione a

blocchi, unita alla possibilità dì fare le

dichiarazioni in ogni blocco, permette
anche il comportamento opposto; in

due punti del programma, lo stesso

nome dì variabile denota due oggetti

diversi.

È arrivato il momento dì fare qual-

che esempio. Dicevamo che un pro-

gramma algol-like è un blocco forma-
to da due partì: dichiarazioni e co-

mandi;
Begin
lista dichiarazioni

lista comandi
End
Le due parole chiave begin e end

delimitano l'inizio e la fine del blocco.

Prendiamo ora l’istruzione IF-THEN:
la sua sintassi è:

IF <condi2ione> THEN <comando o
blocco

Ecco un punto dove possiamo usare

un blocco più interno del blocco prin-

cipale. Quasi tutti i comandi sono fatti

in questo modo; se c’è da far fare

qualcosa a più di una istruzione, basta

racchiuderle tra begin e end in modo
da creare un nuovo blocco (si noti che
per ì blocchi più interni, se non si usa-

no nuove variabili o nuove occorrenze
dì variabili già esìstenti, non sono ne-

cessarie le dichiarazioni). L’if di cui

sopra, se la condizione è verificata,

esegue il comando o i comandi conte-

nuti nel blocco che segue il then; se la

condizione non è verificata, non ha ef-

fetti (come in Basic).

Ora vedremo la prima delle istruzio-

ni ami goto. Il caso dovrebbe essere

ovvio; a seconda di una condizione
dobbiamo eseguire un insieme dì co-

mandi 0 un altro, come mostrato nel

diagramma a blocchi di figura I. In un
linguaggio di programmazione vec-

chia maniera, ciò sì realizza con alme-
no un salto, ad esempio in Basic avre-

!o stesso programmino in algol-like si

scrive;

appare evidente come nel secondo ca-

so, una volta chiarita la convenzione

che begin ed end delimitano un insie-

me di operazioni da compiere, il pro-

grammino algol-like non è altro che la

descrizione a parole (sebbene in ingle-

se) del procedimento che volevamo
descrivere (libera traduzione; se A é

maggiore di zero allora stampa A e ad

X associagli il valore di x -F 3. altrimen-

ti... ecc. ecc.).

Analogamente per il caso in cui

dobbiamo eseguire un insieme di istru-

zioni finché è vera una condizione (fi-

gura 2). Continuiamo con gli esempi
basic:

in algol-like scriveremmo un più puli-

to e più consono al vero significalo;

Esiste però anche il caso contrario

in cui la condizione è posta dopo le

istruzioni e si desidera ripeterle fino a

quando una condizione non sì verifica

(figura 3). In basic:

in algol-like diventa:

UNTIL 0:0

più pieno dì significato di cosi si muo-

Infine, vorremmo mostrarvi come si

implementa il caso in cui, a seconda
del valore di una certa espressione bi-

sogna eseguire un determinato pezzo
di programma (figura 4). A esempio,
in basic la situazione potrebbe essere:

138 MCmicrocomputer n. 56 - ottobre 1986



ippiiiiii di In/ormaiica

scritto in un linguaggio algol-like di-

venta:

Si noli che per il caso 3, dovendo
eseguire due comandi è stalo necessa-

rio racchiuderli in un blocco begin-
end.

I blocchi

Finora abbiamo visto e usalo i bloc-

chi solo per racchiudere più istruzioni

da eseguire al verificarsi di evento. Di-
cevamo. però, che un blocco è formato
anche da una opzionale parte dichia-

razioni tramite la quale possiamo defi-

nirci nuove variabili locali a quel bloc-

co. Ciò significa essenzialmente due
cose; primo al termine del blocco (una
volta cioè incontrato il corrispondente
end) tulle le variabili li dentro dichia-

rate vengono deailocate. secondo è

possibile creare una nuova istanza di

una variabile che non ha nulla a che
spartire (tranne il fatto di avere lo stes-

so nome) con la corrisondente creata

in un blocco più esterno. Facciamo un
esempio:

vari »i iMTefto

VAR >1 INTERO

RRINT "HO FINITO ’’
1 X i V

All'inizio ci sono le due dichiarazio-

ni per X e Y di tipo intero. Segue la lo-

ro inizializzazione rispettivamente a 0
e a 100. Incontriamo a questo punto
un comando whiie che fa ciclare il

blocco seguente fino a quando X e Y
non diventano uguali, Nel blocco del

while. dopo aver incrementato di I la

X e di egual misura decrementato la

Y. se X ha raggiunto il valore IO si

passa al blocco del THEN, Qui trovia-

mo una dichiarazione di nuova istanza
per X che viene inizializzata a 25. È
importante notare che dentro a tale

blocco la X di fuori non è accessibile

mentre lo è la Y che non è stata di-

chiarata nuovamente. La X esterna,

che non è scomparsa, è solo disattiva-

ta, ritornerà in vita (e col suo valore
IO) una volta usciti dal blocco del

THEN. Il resto del programma è ov-
vio.

A questo punto qualcuno si chiede-

rà; «Serve tutto questo?». Si, come era

prevedibile. Noi abbiamo fatto l'esem-

pio di una variabile: se manipolavamo
matrici di 10000 elementi la differenza

sarebbe stata più sensibile. Immagi-
niamo che, per un qualsiasi motivo in

un punto di un programma ci servono
delle nuove matrici per effettuare del-

le operazioni locali a un preciso mo-
mento dell'algoritmo. Ipotizziamo an-

cora che tale necessità non sempre si

presenta, ma è funzione dei dati di in-

gresso. Dichiarare le matrici ausiliarie

nel momento in cui ci servono signifi-

ca essenzialmente che queste saranno
allocate solo se necessario e lo spazio
da loro occupato ci verrà restituito al-

la loro deallocazione automatica all'u-

scita dal blocco.

Procedure e funzioni

Un altro dei meccanismi di pro-

grammazione offerto dai linguaggi al-

gol-like è la definizione delle procedu-
re e delle funzioni. Sono assimilabili a

meccanismi di estensione del linguag-

gio in quanto una procedura può esse-

re vista come un nuovo comando cosi

come per le funzioni definibili. Sia le

une che le altre, una volta definite,

vengono usate come normali state-

ment e funzioni, come se queste fosse-

ro proprie del linguaggio.

Se ad esempio abbiamo la necessità

di un comando, che presi due argo-

menti ne calcola la somma e stampa il

risultato, possiamo definirci la seguen-
te procedura;

PROCEDURE PIPPC IX.VlINTERO)

VAR SOTinB: INTERO

PRINT SOMriA

e da questo momento possiamo usare

PIPPO a nostro piacimento, ad esem-

pio PIPPO (4,9), PIPPO (28'A,J/2) o
similmente.

X e Y della procedura sono detti pa-
rametri formali e effettivamente stan-

no li prò forma. Nel senso che servono
solo per associare i parametri di in-

gresso (detti attuali) a qualcosa (i no-

mi X e Y) che saranno usati airìnterno
della procedura. Quindi tanto questi,

quanto la variabile SOMMA dichiara-

ta aH'interno delia procedura, una vol-

ta terminata l'esecuzione di questa,

non esisteranno più. Esistono cioè so-

lo nell'ambiente locale della procedu-
ra, che dai canto suo si comporta co-

me un blocco essendo costituita da un
blocco.

Analogamente possiamo definirci

una funzione che potremo comoda-
mente usare nelle nostre espressioni,

come se fosse una funzione predefini-

ta ossia offerta direttamente dal lin-

guaggio. A differenza delle procedure,
le funzioni restituiscono un valore e

quindi bisogna dichiarare oltre al tipo

dei parametri anche il tipo del risulta-

to. Facciamo un esempio: immaginia-
mo che il nostro linguaggio non di-

sponga della funzione tangente di un
angolo, ma solo delle funzioni seno e
coseno. Come è noto, la tangente di

un angolo è uguale al seno diviso il co-

.seno dell'angolo in questione. Noi.do-
vendo usare spesso la tangente non
vogliamo ricorrere a scrivere ogni vol-

ta seno su coseno. Definiamo la nostra

funzione cosi:

FUNCTION TAN fllREAl.) I REOL

e potremo usare TAN dove e come vo-
gliamo. naturalmente nel giusto conte-
sto: come espressione che restituisce

un valore: es. A; = TAN(30), A: =
TAN(30) + SIN (45) e cosi via.
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Tutti sanno cos'è una subroutine,

come si chiama e come, da questa, si

toma al programma chiamante. La

prima operazione, generalmente go-

sub 0 cali ha come parametro il no-

me 0 l'indirizzo dove saltare. La se-

conda operazione, return o similare,

sì usa generalmente senza specificare

altro. Naturalmente le subroutine

possono essere tra loro nidificate,

nel senso che una subroutine, allo

stesso modo dei programma princi-

pale può a sua volta invocare altre

subroutine e via dicendo.

Routine e coroutine

In figura A è mostrato un pro-

gramma che con CALL «A» invoca

la routine A, la quale a sua volta con
CALL «B» invoca B. Incontrato il

return dì B il controllo passa nuova-

mente a A per poi passare al pro-

gramma principale dopo il return di

questa. In ognuno di questi quattro

momenti, indicati con ì numeri i-4

sempre in figura A, anche se non di-

rettamente visibile, è in gioco un al-

tro oggetto, di primaria importanza
per il buon funzionamento del mec-
canismo dei sottoprogramma: Io

Stack dei punti di ritorno.

Come funziona una struttura a

Stack, ne abbiamo già ampiamente
parlato altre volte, quindi passiamo
oltre. In tale stack, sono posti come
dice il suo nome i punti di ritorno

delle subroutine; dove il controllo

deve tornare una volta incontrato il

return. Tale punto sarà ovviamente
l'istruzione seguente il CALL atti-

vante. In figura B è mostrato lo stack

dei punti di ritorno nei 4 momenti
salienti di cui sopra; in I è posto sul-

lo stack IODI che è l'indirizzo succes-

sivo al CALL «A» del programma
principale; in 2 succede esattamente
la stessa cosa per il sottoprogramma
A che chiama B: in 3, B esegue il re-

turn e quindi dallo stack si preleva il

2001 che serve per tornare ad A.
Analogamente in 4 per tornare al

programma principale.

In figura C è mostrato il funziona-

mento delle coroutine. Queste, in nu-
mero sempre maggiore o uguale a 2
hanno un funzionamento globalmen-
te (le coroutine tutte insieme) simile

ad una subroutine ma prese singolar-

mente sono una cosa ben diversa.

Globalmente sìmili vuol dire che il

programma principale alla stessa

stregua di un sottoprogramma ese-

gue un CALL per far partire la prima
coroutine. Allo stesso modo, il primo
return che si incontra fa tornare il

controllo al programma principale.

Le coroutine invece, prese singolar-

mente si invocano l'un l'altra tramite

l'istruzione RÉSUMÉ che ha la par-

ticolarità (a differenza della CALL)
di far ripartire la coroutine dal punto
in cui precedentemente s'era fermata
inseguito a un suo RÉSUMÉ. Per

convenzione, una coroutine che non
è mai partita, se «riesumata» inizia

dalla prima istruzione.

Tornando alla figura C, la sequen-
za degli eventi mostrati, in ordine
cronologico è la seguente: il pro-

gramma principale invoca A; A, do-

po qualche sua istruzione riesuma B
(che parte dall’inizio); dopo un po' B
rìesuma A che riprende dal résumé B
precedente. E cosi via fino al RE-
TURN di B che usando anch'esso lo

stack dei punti di ritorno fa tornare
al programma principale.

Più semplicemente dei sottopro-

grammi. per l'implementazione è suf-

ficiente associare ad ogni coroutine

una cella di memoria, inizializzata

airindirizzo di partenza della corou-
tine stessa, nel quale è salvato di vol-

ta in volta il proprio indirizzo di rìe-

sumazìone. Tutto qui.
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ASEM AST 286 ;

Certezza di buoni affari

L’elevata velocità di esecuzione e la grande
disponibilità di memoria RAM fanno dell’AST il

computer ideale per utenze professionali:

l’AST 286 è infatti in grado di operare rapida-

mente su grandi quantità di dati, anche con
numerosi terminali collegati m multiutenza.

Come tutti i personal Asem, viene configurato

con diverse periferiche, secondo le esigenze
specifiche del cliente: e anche per questo
modello vale la "tradizione” Asem di progetta-

re, produrre e collaudare tutte le parti elettro-

niche, e di selezionare attentamente tutte le

periferiche, privilegiando in assoluto la qualità.

Dati tecnici (modello base)
Microprocessore Intel 80286
Clock 6/8 MHz, selezionabile

Coprocessore mafem. Intel 80287/8
Memoria RAM

Memoria ROM
Slot

Floppy disk

Hard disk
Orologio calendario
Alimentatore
Sistema Operativo

512 Kb. espandibile a 1 Mb su scheda
madre e a 15 Mbcon schede aggiuntive
128 Kb
2 con bus a 8 bit, 6 con bus a 8/1 6 bit

da 360 Kb e/o da 1 .2 Mb
da 10 a 173 Mb
Su scheda madre, con batteria tampone
220 V, 200 W
MS-DOS 3.20

ASEM: lo standard & la differenza

Eia Zona artigianale - Buia (UD)
tei. 0432/962282 telex 450603



AUDIOMUSI HA DUE BUONE RAGIONI

PER PROPORTI AMPEX:219E220
Chiedi a 219 e 220 Ampex tutto ciò che pensi di avere da un terminale:

avrai di più.

Equilibrio perfetto tra funzionalità ed estetica. Facile programmazione del menù.
Autospegnimento dello schermo. Diverse velocità di scorrimento. Tastiera confor-

tevole rispondente alle norme DIN. Massime prestazioni ad un prezzo interessante.

AMPEX 219: Più tasti funzione programmabili fino a 32. Compatibile con
Digital VT 100, Digital VT 131, Digital VT 52 nonché altri, e ANSI 3.64.

AMPEX 220: Carattere speciale e linee grafiche. Porta ausiliaria

per stampante. 1 5 set di caratteri di diversa nazionalità residenti, incluso

l'italiano. Compatibile con Digital VT 220 e Digital VT 100. Rappresentazio-

ne su due pagine do 80/132 colonne. 15
tasti funzione programmabili (256 Bytes di

memoria non volatile). Attributi video come
il bold, blink, reverse video e sottolineatura,

non embedded. informatica
Audiomusi s.r.l. informatica - Via Melato, 3 - 42100 - Reggio Emilia - Tel. 0522/556040



Memory management

A partire da questo numero, MCmicrocomputer ospiterà tra le sue pagine una nuova rubrica interamente

dedicata al Commodore 128. Come già successo per il VIC-20 e il 64. gli argomenti qui trattati saranno
ben lontani dai contenuti del manuale di sistema fornito con la macchina: nel nostro viaggio dentro il

128 cercheremo di scoprire quanto questo computer nasconde sotto le plastiche vesti.

Il 128, infatti, non è un 64 riveduto e corretto ma un calcolatore del tutto nuovo, dalla struttura assai

diversa da quella che siamo abituati a vedere in un personal computer tradizionale. Quanto appena detto

(per chiarire subito il mio punto di vista) non vuol dire che il 128 è un computer fantastico. Vuol dire solo

che (ahimè) è impossibile smanettarvi dentro senza una precisa documentazione della sua architettura.

Considerato poi che di Programmer 's Reference Guide, almeno fino a questo momento, in Italia manco
a parlarne, l'unica cosa è farsela spedire dall America o continuare a leggere...

Qui comincia l’avventura

Questo mese, del nostro amalo 128, di-

scuteremo circa la gestione della me-
moria. E già ne vedremo delle belle.

Si sa infatti che tutti i calcolatori di-

spongono di una quantità più o meno
grande dì memoria centrale per man-
tenere dati e programmi. Sapere come
questa è strutturata può far comodo a

chi si occupa di 128 dal lato del Basic,

mentre è di primaria importanza per

chi, armato del potente cacciavite del

linguaggio macchina, vuol program-

mare qualsiasi applicazione veloce.

Considerato poi che la memoria del

128 è veramente quanto di più com-
plesso e contorto una (normale) mente
umana riesca ad immaginare, mettere

un po' d'ordine a tutta la faccenda
non guasta di sicuro. Specialmente
quando anche su una nota guida ame-
ricana di riferimento per il 128, arriva-

ta in Italia chissaccome, si leggono co-

se non vere su questa benedetta me-
moria.

Come se la confusione che c'è in giro

non fosse abbastanza.

Riassunto dei computer precedenti

Prima di entrare nel merito, vorremmo
ricordare brevissimamente come era

(ed è) gestita la memoria dei due nobi-

li predecessori del 128: l'amato VIC-
20 e l'onnipresente 64.

Punto comune dei tre computer è di

usare tre processori della stessa fami-

glia (nonché compatìbili) con indiriz-

zamento della memoria a 16 bit. Ciò
significa che in tutti e tre i casi, solo
64K celle di memoria sono diretta-

mente indirìzzabili.
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Col VIC-20 ovviamente non esisteva-

no di questi problemi, la memoria si

presentava come una cassettiera e solo

alcuni cassetti erano forniti compresi

nel prezzo: 8K rom di sistema operati-

vo, 8K rom contenenti il basic, 4K
rom per il generatore dei caratteri, 5K
ram per Tutente e per il sistema, più I

k-nibble (parole di 4 bit ciascuna) per

la mappa dei colori. Il resto dei peri-

colosi «vuoti di memoria» nella map-
pa: i cassetti mancanti. Se avevi altri

soldi potevi comprare cartucce rom e

cartucce ram fino al riempimento

completo di tutta la memoria. Anche
in configurazione super espansa (a tal

proposito nacquero i vari trislot e mo-
ther-board) la memoria si presentava

come una «vera» memoria, dove se fa-

cevi peek di una cella sapevi con cer-

tezza che cavolo li restituiva il sistema.

Il primo bagliore di complicazione si

ebbe con la nascita del 64, il quale

bruciò tutti con la sua memoria com-
posta in partenza da 64K ram e 20K
rom: oltre a questa potevi acquistare

dell’altra rom contenente ad esempio
espansioni basic, programmi o giochi.

Tutta la rom di sistema doppiava, per

cosi dire, alcune zone di ram: si so-

vrapponeva ad essa. In una di queste
zone doppie, se effettuavi una peek ot-

tenevi il contenuto della corrisponden-
te cella in rom, se facevi una poke.
questa «perforava» la rom e modifica-
va la cella in ram. Infine, per leggere

una dì queste locazioni ram coperte

dalla rom, da linguaggio macchina
agendo su di un opportuno registro

era possibile far emergere la ram na-

scosta che cosi era disponibile sia in

lettura che in scrittura (sempre da l.m.,

s’intende).

Il Commodore 128

Tanto per cominciare, nel Commodo-
re 128, di memoria ce n’è davvero tan-

ta: a giudicare da esperienze tastierec-

ce si contano per lo meno 127K di ram
utente (non 128, come vedremo) 32K
rom tra basic e monitor di linguaggio

macchina, 16K rom per il sistema ope-
rativo senza contare gli altri I6K ram
del processore video a 80 colonne (ar-

gomento che tratteremo in seguito) e

gli almeno altri 20K rom del Commo-
dore 64 che il 128 è in grado di simula-

re (caratteri compresi, che sono diver-

si).

Quando si programma in basic, sono
disponibili aH’utente ben 58109 byte

di memoria per i programmi più un'a-

rea leggermente più grande dì questa

per le variabili numeriche e di stringa.

Già questa è una carta vincente in

quanto aH'utenle basic è assolutamente

trasparente il fatto che la memoria è

gestita a pagine: per luì ci sono più di

lOOK ram liberi. Se programma in ba-

sic-basic.

Se al contrario smanetta con peek e

poke. ancora una volta il basic 7.0 del

128 gli viene incontro offrendo una
gustosissima instruzione BANK che

permette di selezionare ben 16 confi-

gurazioni di memoria diverse prima di

una qualsiasi operazione riferita a cel-

le di memoria.
Per mostrare come varia la configura-

zione switch-ando da un banco all'al-

tro, immaginiamo la memoria suddivi-

sa in 8 zone dì memoria, come indica-

to in figura l.

«A» sì estende dalla locazione SOOOO
alla locazione S03FF, «B» da S0400 a

S3FFF, «C» da S4000 a S7FFF, «D»
da S8000 a SAFFF, «E» da SBOOO a

SBFFF, «F» da SCOOO a SCFFF, «G»
da SDOGO a SDFFF, infine «H» da
SEOOO a SFFFF.

EliUiilil

cem
Zona "E" : 41-

Zona "D" s 12k

Zona "C" ; lùk

Zona "B" : 15k

Zona "A" ;

Figura I - /jJ memoria dei I2S suddivisa in -:on

Innanzitutto, qualsiasi banco selezio-

niamo, il primo K di memoria, ovvero

la zona A, è sempre lo stesso: ecco

perché troviamo 127K e non 128K. In

figura 2 tale K. per non dimenticarlo,

è stato indicato con COMMON (co-

mune).
Dato che i 128K ram (o 127 che siano)

in nessun caso sono visti come un uni-

co insieme contiguo di celle (anche da

basic: non possiamo scrivere un pro-

gramma da 90K e usare lOK perì dati)

d'ora in poi li indicheremo come due
distinte zone; RAM 0 e RAM I. di

64K runa (o 63?).

La configurazione bank 0 mette a di-

sposizione i 63K di ram 0 più. come
detto, il primo K di memoria comune.
Analogamente bank I permette di uti-

lizzare ram I (si tenga sempre sott’oc-

chio la figura 2). Per quanto riguarda

bank 2 e bank 3, questi dovrebbero
permettere l'utilizzo di un ipotetico

ram 2 e ram 3 non disponibile sulle

macchine fino ad ora prodotte: forse

nella mente della Commodore c'era

anche un «128» con 256 K ram. Nel-

l'attuale configurazione, ram 2 corri-

sponde a ram 0 e ram 3 a ram 1 : in al-

tre parole, bank 3 e bank I sono la

stessa cosa cosi come lo sono bank 2 e

bank 0. Passiamo avanti.

A partire da bank 4, comincia ad
emergere qualcosa: innanzitutto la zo-

na di memoria G diventa zona di I/O,

da dove è possibile comandare ì chip

intelligenti del 128. Sempre in bank 4

incontriamo internai rom che a lume
di naso dovrebbe significare rom inter-

na. Peccato che non c'è. Nel senso che
andando a curiosare col monitor dì

linguaggio macchina lì dentro non leg-

giamo nulla, se non valori fittìzi fun-

zione dell'indirizzo di memoria. Suc-

cede proprio la stessa cosa che avveni-

va col VIC-20 quando si eseguiva una
peek in una zona di memoria mancan-
te. La differenza con bank 5, 6 e 7 é la

stessa che intercorre tra bank I, 2, 3 e

4: riguarda la ram delle zone C e B e

anche qui un riferimento a ram 3 e a

ram 2 è riportato alla ram effettiva-

mente esistente: I e 0.

Bank 8, 9, 10, e 11 permettono di acce-

dere alla stessa ram di prima e alla

rom esterna. Non c'è nemmeno que-
sta: forse il riferimento è ad una even-
tuale cartuccia inserita nella porta

espansione.
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BitP 3 S. 2 Bit Bit 0

128 da zero

\

Bit 7 t, ò Bit 5 S. 4

00 = Riam 0
01 = Ram 1

10 = Ram 2(1)
1 1 = Ram 3 t

00 = Kernal
01 = In t . Ram h

i

10 = Evrt.Rom hi
11 = Ram

00 = Bas.hi+mon. '0=bas.lo '0= I/O
01 = Int.Ram low 'l=Ram ’l=ram/rom
10 =® Ext.Rom low ’ '

Ram Controller ! »C000 - *FFFF ' *0000 - SBFFF • *400-*3FFF ' «D000-DFFF

'

Figuro 3 Rtgistro CR della MULI.

L’affare migliora un poco con bank
12: nelle zone F e H spunta fuori il

Kernal del 128. il sistema operativo. D
e E continuano a mostrare Tinesisten-

te rom interna che in bank 13 si tra-

sforma in rom esterna ancor più inesi-

stente. come già detto-

li culmine lo troviamo in bank 14. do-

ve effettivamente, di roba ce n'è un bel

po': troviamo oltre al kernal, il genera-

tore dei caratteri, il monitor di lin-

guaggio macchina e i 28K rom del ba-

sic 7.0.

Bank 15, che tra l'altro è il banco sele-

zionato al momento dell'accenstone.

come unica differenza rispetto a bank
14, troviamo I/O al posto del genera-

tore dei caratteri.

Detto questo

Qualcuno si sarà sicuramente chiesto

cos'è quel numero binario sotto ad

ogni mappa dì memoria in figura I e

più in generale cos'è CR.
Sarà bene svelarvi un piccolo segreto:

vi abbiamo detto qualche bugia. Non
per cattiveria, s'intende, era solo per

complicare subito le cose. In tutte le

mappe di memoria, descritte prima e

mostrate in figura 2, c’è un’altra picco-

la zona comune con tutte le configura-

zioni: 5 byte a partire dall'indirizzo

SFFOO. Sono i registri che controllano

la MMU, memory management unii,

un chip che permette di manipolare la

configurazione della memoria. È ov-

vio che tali registri devono essere visi-

bili in ogni mappa, altrimenti, una vol-

ta selezionato un banco non si potreb-

be tornare indietro. A tal proposito,

vorremmo anticiparvi un'altra delle

stranezze del 1 28 (questa però era alta-

mente prevedibile): immaginiamo di

scrivere una routine in linguaggio

macchina e mettiamola in ram 0. ad
una qualsiasi locazione. Diamo run al

nostro programmino (nella fattispecie

sarebbe meglio dire diamo SYS) e,

sempre per ipotesi, ammettiamo che il

programmino a un certo punto, mani-
polando i registri della MMU. selezio-

ni un altro banco. Non l'avesse mai
fatto: di colpo il flusso del programma
verrebbe catapultato sul nuovo banco
con le disastrose conseguenze che pos-
siamo immaginare. A meno che. non
provvediamo a scrivere la continuazio-

ne del programma nel nuovo banco se-

lezionato 0 meglio lutto il programma
sia in ram 0 che in ram 1 in modo da
non avere problemi nel passare dall'u-

no all'altro. Solo così possiamo mani-
polare «facilmente» tutta la ram di-

sponibile.

Stiamo scherzando, ovviamente. Non
s'è mai visto che per programmare un
computer bisogna scrivere o caricare

due volte il medesimo programma.
Fortunatamente ci viene incontro
mamma Commodore col suo bravo K
di memoria comune a lutti i banchi.

Solo da lì potremo swhitc-are ciò che
ci piace senza dare conto a nessuno.
Comunque, anche perchè lo spazio di-

sponibile nel primo K è davvero poco,
opportune routine di sistema operati-

vo (anche di questo ne riparleremo più
dettagliatamente) permettono di acce-

dere a celle dì banchi diversi, senza
stare a impazzire con la mmu e i suoi

modi di fare. A me serve la locazione
SA876 del banco 14? Basta rivolgersi

al sistema operativo.

Il registro CR
(configuration register)

Locato alta posizione SFFOO, in tutte

le configurazioni dì memoria disponì-

bili, il registro CR permette di mani-
polare le zone di memoria B...H dì cui

sopra ed è mostrato in figura 3. Sedan-
do opportunamente i bit di tale regi-

stro è cosi possibile da linguaggio
macchina configurarsi la memoria a

piacimento.

Il bit 0 di tale registro, controlla la zo-

na di memoria G ovvero quella com-
presa tra SDOGO e SDFFF. Se tale bit è

a 0. indipendentemente dagli altri bit.

selezioneremo l'I/O.

Se è a I. a secondo dei bit 4 & 5 avre-

mo dell'altro.

Il bit I. che controlla la zona C della

memoria, più semplicemente, se è a 0

seleziona la rom low del Basic, se è ad
I la ram.
Quale ram (0 o I) dipende, come ve-

dremo. dai bit 6 & 7.

I bit 2 & 3, controllano simultanea-

mente la zona D e E. Posti a 00, metto-

no in luce la rom hi del basic e il mo-
nitor di linguaggio macchina: a 01 la

non meglio specificata rom interna, a

IO quella esterna, a II la ram specifi-

cata coi bit 6 & 7.

I bit 4 & 5 si occupano delle zone F. G
e H : per la zona G ricordiamo che se il

bit 0 e a 0 è selezionato l'I/O. Posti a

00 selezioniamo il Kernal (e il genera-

tore dei caratteri bit 0 permettendo);

posti a 01 la rom interna, a 10 la rom
esterna, a 1 1 la ram. anche in questo
caso quella specificata nei bit 6 & 7.

Per quanto riguarda quest'ultimi, se

sono posti a 00. per tutta la ram che
c’è da mostrare, selezionano ram 0; se

posti a 1 0, ram I ; per 1 0 e 11, non es-

sendo disponibili ram 2 e ram 3 otte-

niamo, come sempre, ram 0 e I.

Più difficile di cosi... (Arrivederci!)
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FATEVI FURBI,
SCEGLIETE UNA
STAMPANTE NEC
Un numero sempre maggiore di utenti si

sta convincendo che è meglio collegare

una stampante NEC, al posto delle stan-

dard offerte dal costruttori di computer.

Di qualsiasi marca sia II computer, la

stampante deve avere prestazioni brillan-

ti, altrimenti non è In grado di esprimere al

meglio tutte le possibilità di output e vale

la metà del suo valore. Perciò non lascia-

tevi convincere ad acquistare le solite

stampanti con tecnologia superata a

prezzi elevati, provate subito una NEC.
NEC ha una linea completa di stampanti,

che rappresentano sicuramente la punta
più innovativa del settore: una testina rivo-

luzionaria a 24 aghi per un carattere più

bollante e più chiaro. Grande velocità nel

draft a 270 cps. come nel leder quality a

88 cps. Elevata risoluzione grafica a 360 x

360 punti per pollice per fornire grafici ed

Illustrazioni professionali. 8 colori. Font di

caratteri selezionabili per dare più stile a

lettere e documenti. Vasta scelta di dispo-

sitivi per gestione modulistica. Silenziosi-

tà incrementata fino a 48dBA. Ed ora pre-

stazioni imbattibili con le nuove LASER
phnters NEC LC 800.

Ora sapete qual e la scelta più astuta.
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Eir2000:
rive tantissimo.

Wordstar 2000 è un programma dì scrittura per personal computer ed è in ita-

liano. Potete usarlo per redìgere un bollettino aziendale o una rivista, per otte-

nere edizioni limita-

lità come per esem-
versitarìe, manuali,'

mente ineccepibili,

stampa che ottenete

non hanno nulla da

WOllUSTAU
te ma di ottima qua-

pio: dispense uni-

documenti formal-

Infatti i risultati di

con Wordstar 2000
invidiare a quelli of-

ferti daimpa^ggio in tipografia: però avete il vantaggio di poter cambiare il te-

sto fino all'ultimo momento e

copie personalizzate, di stai^

lità, se questo è un grand'

novecentotrentadue copi

star 2000 è semplice da \

todidattica, e a chìunqu
premere un solo tasto p
un testo che avete memon
li...). A differenza di quanto

.

fare calcoli e rìordìnate liste di noi..

all’istante, di poter pubbUcate
'esemplare avendo la possibi-

. dì ristampare subito le

IO state richieste. Word-
para con i d^hetd di au-

01 giorno. È sufficiente

par'
'

• parti ripetitive di

ulan, iusole contrattua-

le Wordstar 2000 può anche
e sa andare a capo correttamente

secondo le regole italiane, invece che tagliare le parole a casaccio o all'ingle-

e. Wordstar 2000 è l'ultimo capok''
il più kmoso programma di scrìttu

e distribuita dalla Editrice Italiana

lire, ed è disponibile presso i miglic

mette a vostra disposizione tutti i

ta di
‘

'assistenza rapida telefonica’ ’

,

domanda. Se volete maggiori info

^ì Micropro, produttore di Wordstar,

tondo. La versione italiana è curata

re. Wordstar 2000 costa 1.140.000

ditori di personal computer. La EIS

dieci ore al giorno, una linea dìret-

tecnico pronto a rispondere ad ogni

ni rivolutevi ai rivenditori oppu-

re telefonate o inviate il vostro biglie^.., oa vìsita a EIS - Editrice Italiana Soft-

ware - via Fieno 8 - 20123 MILANO - tei. 02/805.32.67 oppure 805.70.09.

benissimo.
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VICchg0to'
a cura di Tommaso Pantuso

Riprendiamo il discorso, inizialo nel nu-
mero di luglio-agosto, sulfunzionamen-
to e i segreti del drive 1541. Contraria-

mente a quanto avevamo previsto, l'ar-

gomento non sarà esaurito in questa
puntata, ma sarà riaffrontato nella

prossima.

Il 1541 : i comandi
di Luigi Tavolato

Prima di passare alla parte crìtica

per la gestione del 1541 è opportuno
vedere o rivedere i vari comandi Basic

che abbiamo a disposizione, anche se

molti posseggono già una buona dime-
stichezza nel loro uso. Possono essere

suddivisi nelle seguenti categorìe in

funzione delle loro caratteristiche:

— Comandi per la gestione di file

programmi
— Comandi per la manipolazione di

file dati
— Comandi Disco
— Comandi Block
— Comandi User
— Comandi Memory

Comandi per file programmi

Su di essi non c'è moltissimo di

nuovo da dire, essendo sicuramente,

fra tutti i comandi Basic (e non solo), i

più noti.

LOAD: carica di memoria in file pro-

gramma specificato.

150

LOAD -nome lile-, dv, cmd

«dv» è il numero di periferica da cui

si effettua il caricamento (8 o 9 per il

drive, I per il datasene).

Come abbiamo visto, quando viene

effettuato il «salvataggio» di un pro-

gramma, in testa ad esso viene regi-

strato il suo indirizzo iniziale, «cmd»,
normalmente valorizzato ad 1. se pre-

sente, segnala al computer di caricarlo

in memoria a cominciare appunto da
quest'indirizzo. In caso contrario, cioè

se il cmd non fosse presente, il carica-

mento verrà effettuato a cominciare
daH’indirizzo di default $0800 (2049).

Esistono dei caratteri speciali atti a

sostituire parzialmente o totalmente il

nome del file da caricare: «•» e

«?».L’asterisco («•») sostituisce la

parte finale di un nome o il nome stes-

so. LOAD “O:*”, 8 caricherà il primo
programma presente nella directory

del disco azzerando contemporanea-
mente lo «status» del drive.

Il punto interrogativo invece sotitui-

sce le lettere intermedie di un nome.
Dovranno essere digitati tanti «?»
quante sono le lettere da sostituire e

nelle posizioni ad esse corrispondenti.

Questi due caratteri hanno un po' la

funzione di «Jolly» nella gestione file

anche non di tipo programma; venga-

no indicati come il nome di «wildcard
flags».

SAVE; registra sull'unità periferica

specificata il contenuto dell'area di

memoria delimitata dai due puntatori

di inizio e fine programma. Questi

puntatori, espressi nella consueta for-

ma di byte basso/byte alto, sono;
43-44: inizio del programma e del-

l'area di cui effettuare il salvataggio.

45-46: fine del programma o deU'a-

rea di memoria.

PRINT PEEK(43) + PEEK(44)-266. PE-

EK(45|-l-PEEK(46)-256

visualizzerà il loro contenuto.

Normalmente gestiti dal S.O., pos-

sono però essere alterati, tramite delle

POKE, in modo da poter registrare

una qualsiasi area di memoria.
Supponendo che le variabili INI-

ZIO e FINE contengano rispettiva-

mente le locazioni iniziale e finale del-

la nuova area, la sequenza di operazio-

ni da eseguire sarà:

POKE43, INIZIO-(INT(INIZIO/256))-256

POKE44. INT(INIZIO/256)).256

POKE46, FINE-(INT(F1NE/256))*256
POKE46, INT(FINE/256)

SAVE -nome file», dv

VERIFY: una richiesta di verifica non
modifica alcuna cosa né su disco né in

memoria ma controlla che il file speci-

ficato sia identico a quello che è pre-

sente in quel momento in memoria.

VERIFY -nome file-, dv

Particolarità

Quando effettuiamo un SAVE, il

nome del file può essere costruito in

maniera tale da creare effetti incon-

sueti nella successiva visualizzazione

della directory;

CHR$(160)-i- -nome file-

entrambi i doppi apici precederanno il

nome del file. E un modo di protegge-

re il programma da scratch erronei.

CHR$(20)-f -nomeflle-

non verrà visualizzato il primo doppio
apice.

•nome flle--l-CHR$|160)-l-CHRS(147)

verrà effettuato un HOME prima della

visualizzazione del successivo nome
della directory.

'-nome file--hCHR$(0)

il S.O. cercherà di indentìficare i dati

di un nuovo file dai caratteri che se-

guono visualizzando le cose più im-
prevedibili. Effetti altrettanto strani si

avranno inserendo un CHRS(0) in

mezzo al nome del file.

-nome file- -t- CHRS(O) + CHRS(O) +
CHR$(0)

la visualizzazione della Directory ver-

rà interrotta dopo il nome di questo fi-

le. I file che seguono resteranno co-

munque accessibili.

-nome file--l-CHR$(160)-l-CHR$(13)
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visualizzerà il tipo file a capo.

-nome file- + CHR$(160) + CHRS(COL)

sostituendo alla variabile COL il codi-
ce ASCII di un colore, i nomi dei file

che seguono verranno visualizzati con
quel colore. Aggiungendo un diverso
codice a ciascun nome file, potremo
così creare delie directory multicolori.

Se le lettere del nome del file hanno
un valore ASCII maggiore di 128 ver-

rà visualizzata una directory piuttosto

caotica.

Un CHRS(I60) in mezzo al nome
determinerà la visualizzazione del se-

condo apice al suo posto.

Se invece inseriamo un CHRS(20),
la lettera che lo precede scomparirà.

-nome file- + CHR$(160) -I- CHRS(8) -I-

CHR$(14)

causerà, ogni volta che visualizzeremo

la directory, il passaggio automatico al

set di caratteri minuscolo e disabiliterà

10 SHIFT-COMMODORE che effet-

tua il passaggio da un set all'altro.

Provate ad esempio a salvare un file

11 cui nome sia costituito dalla sequen-
za di caratteri:

CHR$(20) -t- CHRS(20) -f CHR$(20} -h CHRS-
(20) + CHR$(20) + CHRSI20) + -Pro- + CH-
R$(160) + CHRS(20) + -va-

Comparirà la parola «prova» alli-

neata con il bordo sinistro dello scher-

mo e non delimitata da alcun apice.

Dunque, codici «strani» per effetti

«strani».

Queste particolarità, singolarmente

o combinate, possono, già, di per sé,

costruire un tipo di protezione, anche
se non insormontabile, che metterà in

seria difficoltà chiunque tenterà di ca-

ricare un file cosi trattato senza cono-
scere la «chiave di lettura». «Folli» di-

rectory potranno essere cosi generale;

provare per credere.

Apertura di un canale

di comunicazione

Ogni qualvolta desideriamo far

compiere ad una unità periferica, nel

nostro caso il drive una o più opera-

zioni è necessario comunicare per pri-

ma cosa che intendiamo «colloquia-

re» con lei e, successivamente, quali

operazioni desideriamo che effettui.

Tramite l’operazione di OPEN, sta-

biliremo uno 0 più canali di comuni-
cazione con essa, un po' come si fa

componendo un numero telefonico;

attraverso essi invieremo o riceveremo
tutte le informazioni (dati, comandi,
messaggi...). Abbiamo a disposizione

quìndici canati, numerati da I a 15 e S

buffer (0-4).

Questi ultimi sono delle aree di me-
moria RAM di 256 byte ciascuna in

cui vengono immessi e lasciati a dispo-

sizione deH'utente i dati che sono stati

letti dal floppy o inviati dal C-64: que-
ste aree, che sì estendono nel 1541 da
$0300 a S07FF, vengono anche utiliz-

zate per ospitare i vari programmi di

utilità (scrìtti in assembler), che per-

metteranno di potenziare le possibilità

del drive (ex. fast format, fast copy,

speed DOS, i vari TURBO...).
Il primo e l'ultimo canale di comu-

nicazione vengono usali per inviare

comandi, mentre i restanti sono dedi-

cati alla gestione dati. Unico limite nel

loro uso è che, contemporaneamente,
non possiamo tenerne aperti più di

cinque nè usare più di tre buffer (dato

che il DOS se ne riserva uno per me-
morizzarsi la BAM ed un altro per ef-

fettuare le proprie operazioni dì ge-

stione).

OPEN eh. up. ts

è la corretta sintassi per aprire un
canale, dove «eh» è il canale che vo-

gliamo aprire, «up» è l'unità periferi-

ca con cui intendiamo comunicare (8

o 9 per il drive) e «is» è l'indirizzo se-

condario. Nel caso in cui quest'ultimo

non venga specificato, il sistema assu-

me per defaull lo zero.

Vengono utilizzati 16 indirizzi se-

condari (0-15): lo zero viene usato per

operazioni di caricamento di program-

mi, l'uno è invece usato per salvarli, il

canale quindici permette di accedere
allo STATUS del disco. I restanti indi-

rizzi sono usati per operare sui dati.

Un canale, che non sia di comando
(lol5), può essere associato o ad un
buffer 0 ad un file. Avremo allora, nel

primo caso:

OPEN eh. up. is. «RbU"

mentre per il secondo

OPEN eh, up. Is. "O; nome file, tf. op'

dove;
bu è il buffer che intendiamo selezio-

nare (0-4).

tf è il tipo di file che vogliamo gestire

(PRG-USR-SEQ-REL).
op è l'operazione da effettuare («W»
per scrivere un file o «R» per legger-

lo).

Una volta effettuata la OPEN, po-
tremo comunicare con il drive. Trami-
le un PRINT# potremo inviare i dati

o i comandi, mentre con un GET# o
un INMPUT# riceveremo dati o i

messaggi sullo stato del drive.

Concettualmente, il funzionamento
dì questi comandi è identico a quello
dei corrispettivi PRINT, GET e IN-
PUT.

In linea generale, prima di usare
uno qualsiasi dei comandi disponibili.
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bisogna avere preventivamente aperto

almeno due canali: uno per trasmette-

re i comandi e ricevere i messaggi sul-

lo STATUS del drive, ed un altro per

inviare o ricevere i dati. Fanno ecce-

zione i soli comandi Memory: se in-

tendiamo operare unicamente con es-

si. sarà necessario aprire il solo canale

di comando (# I o # 15).

10 OPEN 1,8,15

20 OPEN 6,8, 6, #2‘

In questo modo abbiamo aperto il

canale di comando (#1) ed il canale

per la gestione dati (#6), al quale ab-

biamo associato il buffer #2. in esso

transiteranno i dati di arrivo o in par-

tenza,

È opportuno controllare sempre lo

STATUS del disco dopo una OPEN (o

dopo aver effettuato una qualsiasi

operazione su disco). Una ulteriore ri-

ga di programma sarà:

30 INPUT# 1,EH,ME$,TR,SE; IF ER > 19

THEN PRINT -Errore:- ER,ME$.TR,SE

Dove ER è il numero dell'errore,

MES ne è la descrizione; TR ed SE
danno indicazione rispettivamente

della traccia e del settore in cui questo
è stato riscontrato.

Comandi disco

Questi comandi verranno inviati,

normalmente in forma abbreviata, in-

sieme al numero del drive verso cui so-

no indirizzati (0 o I), tramite un
PRINTtt. seguiti, quando richiesto,

da una serie di parametri;

PRINTwch. -cmd: - + - parametri-

INIZIALIZZAZIONE (I): determina
il posizionamento della testina di let-

tura/scriltura sulla traccia I, per con-

trollare eventuali problemi di allinea-

mento, e quindi effettua il caricamen-
to in memoria della BAM. del nome
del disco e deiridentificatore. Finite

queste operazioni, viene comunicato
sull'opportuno canale la situazione ri-

scontrata.

È opportuno inviarlo prima di co-

minciare ad operare su di un floppy
per controllarne lo stato.

VALICATE (V): effettua una riorga-

nizzazione del floppy recuperando
eventuali settori non più utilizzati, ma
ancora segnalati come tali nella BAM,
e ottimizzando l'occupazione di me-
moria disco. Attenzione però che sul

floppy non siano presentati file Ran-
dom poiché i blocchi da essi occupati
verrebbero disallocati. Questo avviene
perchè il DOS considera occupati sol-

tanto quei blocchi facenti parte dei file

che compaiono nella directory.

NEW (N): diverso dal NEW del BA-
SIC. comunica al drive di effettuare la

formattazione de! floppy. Insieme ad

esso vanno specificati il nome del di-

sco ed il suo identificatore.

40 PRINT#1, -NO: nome disco, identrfica-

tore-

Se il floppy era già stato formattato

e non intendiamo modificare l’ID, è

sufficiente specificare il solo nome del

disco: la routine di formattazione si li-

miterà unicamente a cancellare la di-

rectory e ad azzerare la BAM, regi-

strando quindi il nuovo nome del flop-

py-

SCRATCH (S): cancella il file specifi-

cato.

40 PRINTttI, -SO: nome file-

RENAME (R): cambia il nome di un
file.

40 PRINT# 1, -RO: nuovo nome = vecchio
nome-

COPY (C): duplica un file sul medesi-
mo floppy (se non si dispone di due
drive), ma con un nome diverso.

40 PRINT# 1, "CO: nome file copia = nome
file origine-

È possibile, tramite di esso, effettuare

anche il merge di più file:

40 PRINTwI. "CO: nome file merge=0:file
1,0: file 2....0: file N-

Lo zero che precede ogni nome file in-

dica da quale drive esso deve essere

letto.

Comandi Block

Possono essere definiti comandi ad
accesso diretto, poiché permettono di

accedere direttamente al settore speci-

ficato, per poterlo successivamente
leggere ed aggiornare. Una qualsiasi

richiesta di un settore non previsto dal

DOS genererà un «ILLEGAL
TRACK OR SECTOR».

BLOCK-READ (B-R): immette il

blocco dati specificato nel buffer che
stiamo utilizzando (specificato nella

OPEN del file di manipolazione dati).

In quest'ultimo, tramite delle GETtt,
leggeremo i dati presenti nel settore ri-

chiesto. Con;

40 PRINTttl, 'B-Ri'e.O; 18;0

richiediamo di leggere il settore 0 del-

la traccia 1 8 del floppy che si trova nel

drive 0 e di immettere il contenuto nel

buffer 2 associato al canale 6. Questo
comando, però, per come è stato rea-

lizzato, ignora del tutto i primi due by-

te del settore, che non verranno letti.

Se volessimo effettuare la lettura com-
pleta del blocco, dovremmo utilizzare

il comando Ul, mantenendo la mede-

sima sintassi:

40 PRINT#f, 'U1 '6;0;18;0

50 GET#6,AS, B$

La riga 50 effettua la lettura dei pri-

mi due byte disponibili nel buffer, im-

mettendoli nelle variabili AS e DS.

Tramite ulteriori GET# potremo leg-

gere i successivi byte.

Ad ogni richiesta di un nuovo byte

viene aggiornalo il valore del BUF-
FER POINTER: esso contiene la posi-

zione nel buffer del successivo byte di-

sponibile.

È possibile assegnare a questo pun-
tatore un valore predeterminato in

modo da poter accedere senza difficol-

tà ad un qualsiasi byte del buffer in

ogni momento senza dover per questo
scorrere tutti quelli che lo precedono.
Per leggere il centoitanlesimo byte
presente nel buffer associalo al canale
6 digiteremo:

60 PRINT# 1, B-P"6:180
70 GET#6, AS

Naturalmente la posizione all'inter-

no del buffer sarà espressa mediante
un numero compreso tra 0 e 255.

Se invece volessimo scrivere un by-

te, la procedura sarà la medesima, con
la differenza che al GET # 6, AS sosti-

tuiremo un PRINT#6. AS. È impor-
tante mettere il punto e virgola dopo
AS, poiché altrimenti verrebbe inviato

anche un CHRS( 13) che modifichereb-
be, magari indesideratamente, il byte
successivo a quello interessato.

BLOCK-WRITE (B-W): tutte le varia-

zioni vengono effettuare aH’interno

del buffer selezionato e non diretta-

mente sul settore richiesto, è pertanto
necessario, ultimate tutte le modifiche,
riscrivere il settore aggiornato. A que-
sto scopo useremo il comando di

Block-Write. Questo ha però il mede-
simo difetto del precedente: ignora i

primi due byte del buffer (e del setto-

re). Questo inconveniente può essere

facilmente superalo utilizzando in sua
vece il comando U2.
Supponiamo di voler cambiare il

nome di un floppy senza doverlo rifor-

matlarc: le variabili NS ed SS conten-
gono rispettivamente il nuovo nome
degli shifted space (CHRS(I60)). La
procedura sarà:

40 PRINT#1. U1:'6:0:18;0
SO PRINT# 1, •B-P-6;144
60 PRINT#6,LEFT$(NS + SS,16):
70 PRINT#1, U2;’6;0;18:0

Tramite la U2 abbiamo scritto nel
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settore 0 deila traccia 18 il contenuto
del buffer associato al canale 6.

BLOCK-ALLOCATE (B-A): richiede

al DOS di controllare se un settore è

disponibile o meno. Nel caso in cui lo

sia, aggiorna la BAM segnalandolo co-

me occupato, altrimenti invia un mes-
saggio di «NO BLOCK».

Viene utilizzato prevalentemente
nella gestione dei file Random. per
cautelarsi da rischi di sovrascrittura e

quindi di una deleteria e irreversibile

perdila di dati.

BLOCK-FREE (B-F): effettua l opera-

zione inversa della precedente, ren-

dendo disponibile un settore segnalato
nella BAM come occupato.

BLOCK-EXECUTE (B-E): legge il

programma in linguaggio macchina
contenuto nel settore specificato, lo

immette nel buffer selezionato e quin-
di lo esegue.

Comandi User

Questi comandi determinano l'ese-

cuzione di routine in linguaggio mac-
china ad iniziare da indirizzi predeter-

minati:

UA o Ut -> SC05F (Block Read)
ue 0 U2 - > SOC97 (Block Write)

UC o U3 - > $0500
UD o U4 - > $0503
UE 0 U5 - > $0506
UF 0 U6 - > $0509
UG o U7 - > $050C
UH o U8 - > S050F
Ul o U9 - > SFF01 (Set Speed or Indi-

rect Jump Over)
UJ o U: -> SEAAO (Reset Vector)

I comandi da U3 a U8 effettuano un
salto ai corrispondenti indirizzi del

buffer 2 ($0500-$05FF).
II comando UJ determina l'esecu-

zione della routine di RESET del dri-

ve. Con Ul e U9 viene settata la velo-

cità del drive se insieme ad esso è sta-

io inviato un «-F» o un « — », altri-

menti viene eseguita la routine il cui

indirizzo è stato memorizzato nelle lo-

cazioni RAM S65 e S66 (101-102). I

comandi Ul e U2 li conosciamo già.

Tramite essi è possibile accedere fa-

cilmente ad ogni area di memoria del

1541, byte per byte, senza difficoltà.

Scrivere nuove routine in linguaggio
macchina, leggere o alterare i parame-
tri del DOS (blocchi liberi, identifica-

tore, nome del disco, contatori...) sarà

un'operazione estremamente semplice,
dovremo però imparare a conoscere
bene il modo di operare di questo dri-

ve e del suo microprocessore per sfrut-

tare completamente gli «strumenti»
che ci vengono messi a disposizione.

In seguito vedremo come è organizza-
ta la memoria del 1541.

Gli indirizzi su cui opereremo sa-

ranno sempre espressi sotto forma di

Byte Basso/Byte Alto (BB/BA).

MEMORY-READ (M-R): tramite es-

so è possibile leggere il contenuto di

una 0 più locazione successive RAM o
ROM.
Se volessimo leggere il contenuto

della locazione 28 (SIC), il quinto bit

della quale indica se il disco su cui

stiamo lavorando è protetto da scrittu-

ra 0 meno, non dovremmo fare altro

che inserire nei nostri programmi que-

sta routine:

40 PRINTttI, M-R"CHR$123)CHH$(0)
50 GETttI, A$:A = ASC(A$ + CHRS(O))
ANO 16

60 IF A= 0 THEN PRINT -PROTETTO!»

Per leggere il contenuto di più loca-

(NB) che si intendono ricevere, fino

ad un massimo dì 80. Quindi tramite

un INPUT# chiederemo al DOS di

immetterli nella variabile specificata.

Volendo leggere, ad esempio, la ver-

sione dei D(5S, digiteremo:

40 PRINT# 1. 'M-R' CHR$(192) CHR$(229)
CHR$(3)
50 INPUT#1, AS: PRINT A$

Quest'ultimo modo di usare la Me-
mory-Read non funziona sempre: ci

sono alcune aree dì memoria nelle

quali non è possibile accedere a più di

un byte per volta.

MEMORY-WRITE (M-W): mediante
esso protremo scrivere nella memoria
del drive le nostre routine in linguag-

gio macchina o modificare ì parametri

con cui opera il drive. Possiamo tra-

smettere contemporaneamente fino a

32 byte, con modalità molto simili a

quelle del precedente comando.
Per modificare il numero di device

del nostro drive via software (da 8 a

9), dovremo digitare;

40 PRINTttI, ’M-W CHR$(119) CHR$(0)
CHR$(2) CHR$(9 -t- 32}CHR$(9-t-64)

MEMORY-EXCUTE (M-E): determi-

na l'esecuzione del programma in lin-

guaggio macchina, presente nella me-
moria del drive, a partire dalla loca-

zione di memoria specificata (sempre
nella forma BB/BA).
Mandando in esecuzione la routine

che inizia a SC12C potremo far lam-

peggiare il LED del drive come se si

fosse verificata una condizione di er-

rore:

40 PRINT# 1. M-E’CHR$(44)CHR$(193)

N.B. I comandi Block, Memory e User
funzionano soltanto in modo pro-

gramma. in modo diretto genereranno
un 7SYNTAX ERROR.
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Aritmetica a Precisione Multipla

Calcolo di Jt e di e
con il numero desiderato di cifre decimali

di Cristiano Teodoro

È possibile aumentare a piacere la ca-

pacità di calcolo de! proprio computer '.’

Se si volesse calcolare ad esempio 4"^*

oppure il prodotto di due numeri ciascu-

no /ormalo da IO o 20 o più cifre, un

computer con precisione a 9 dfre e cam-
pa di calcolo di = ± ftanto per

citare dei valori abbastanza vomunii

quale risultato darebbe’
Nel primo caso esso non sarebbe in

grado di e.seguire il calcolo: nel caso del

prodotto darebbe addirittura un valore

errato.

Ma anche utilizzando un calcolatore

più sofcsticato (doppia, tripla precisione,

campo di calcolo più ampio! non si ot-

terrebbe ugualmente un grosso miglio-

ramento.
Basti considerare che calcolalo

ed espresso, come .sì desidera, in nota-

zione decimale risulta composto da 159

cifre Idi cui precisamente le prime dieci

.sono 8786941004 e le ultime dieci

2727315456).

Calcolare il suo valore esalto llutle

quante le 159 cifre) o per lo meno un
suo valore approssimalo la es.:

8.78694IIH)4967Ì80E+ 1581 risulta im-

possibile non .solo con un home-compu-
ter. ma anche con l'au.silio di un organo
di calcolo ben più sofisticalo.

Come si può procedere perciò per tro-

vare dei risultati esalti quando si opera

con grandi numeri te qui per grande nu-

mero si vuole intendere unicamente un
numero composto da parecchie cifre, sia

esso intero o decimale)?

Per la verità, nel caso di un'operazio-

ne di divisione non si può parlare in ge-

nerale di risultato e.sailo. anche quando
i due operandi .sono composti da poche
cifre i si pensi a 10/3. a 100/49 ecc:) ed
anche se si avesse a disposizione un cal-

colatore a precisione elevatissima.

Quando perciò interviene nei calcoli

un tale tipo di operazione aritmetica, oc-

corre porsi la domanda nel seguente

modo: come si deve procedere per otte-

nere dei risultati con il numero desidera-

to di cifre decimali e.satte?

La risposta è quella di dare al com-
puter opportune istruzioni; istruzioni

che permettano ad esempio al calco-

latore di effettuare in modo analogo
all'esecuzione manuale l'operazione

aritmetica in questione.

Naturalmente il risultato non sarà

più immediato o quasi, ma per otte-

nerlo verrà impiegalo un tempo tanto

più lungo quanta maggiore è la preci-

sione richiesta.

Pertanto, oltre a sfruttare la velocità

di esecuzione dì calcolo propria di un
computer, si deve altresi cercare di ri-

durre la durata complessiva di calcolo
usando il calcolatore in maniera ana-

loga all'esecuzione manuale di un'op-
perazione aritmetica elementare qual-

siasi fra le quattro ( x -l-

.

— ma con
questa sostanziale differenza: invece

di operare sulla sìngola cifra, come si

fa a mano, sì fanno eseguire al compu-
ter ì calcoli elementari operando sul

«gruppo di cifre».

In altri termini la sìngola cifra, qua-
le entità elementare di calcolo, viene
ora sostituita da un insieme o gruppo
di cifre che sarà trattato dal computer
come nuova entità elementare di cal-

colo nell’operazione in atto, che oc-

correrà individuare e memorizzare
correttamente in ogni fase dell'esecu-

zione: questo può essere ottenuto con
l'ausilio di una variabile del tipo

A( K). opportunamente dimensionata e
con indice K numerabile.

Ad ogni numero viene pertanto as-

sociato un vettore (array) o variabile

con indice, tipo A (K). B(K), C(K),
ecc.. ciascun elemento del quale custo-

disce un «gruppo di cifre» del numero
stesso.

Varranno poi integralmente le me-
desime regole relative alle quattro
operazioni aritmetiche elementari fat-

te a mano, da applicarsi però al «grup-
po di cifre»: pertanto gli eventuali ri-

porti nelle addizioni e moltiplicazioni,

gli eventuali prestili nelle sottrazioni e

gli eventuali resti nelle divisioni, do-
vranno eseguirsi solo su questa nuova
entità di calcolo.

Operando in questa maniera i calco-

li vengono eseguiti non più in Base IO,

bensì in Base 10 . dove G rappresenta

il numero di cifre che vanno a com-
porre il «gruppo di cifre» quale nuova

entità di calcolo. È evidente poi che
maggiore si prende G, minore sarà il

numero totale di calcoli elementari ne-

cessari per ottenere il risultato finale

di un'operazione aritmetica da ese-

guirsi con la precisione desiderata.

Tuttavìa non si può aumentare a

piacere il valore di G. perchè occorre

assicurare, sempre e per qualsiasi tipo

di calcolo elementare da eseguire, la

piena precisione, cioè la precisione in-

trinseca garantita dal computer.
Si può dimostrare facilmente che il

massimo valore da attribuire a G risul-

ta legato alla precisione PR dichiarata

e garantita dal computer dalla seguen-

te relazione: G = lNT((PR-l)/2).
Ad esempio per un home-computer

come il Commodore 64, dotato di pre-

cisione a nove cifre (PR = 9). il massi-

mo valore di G risulta essere 4; per un
computer con doppia precisione

(PR= 16) si ha G = 7.

Per comprendere meglio l'effettiva

importanza della scelta del valore dì G
si consideri questo semplice esempio:
vogliamo effettuare il prodotto di due
numeri, uno composto da Nl=:30 ci-

fre l'altro da N2 = 20 cifre: la quantità

di calcoli eseguili o manualmente o

dal calcolatore, implicando la singola

cifra quale entità elementare di calco-

lo risulterebbe la seguente:

numero di moltiplicazioni: NI x
N2 = 30 X 20 = 600
numero minimo di addizioni:

(Nl-l)x(N2-l) - 29x 19 =551
Se si utilizza sul calcolatore invece il

gruppo G di cifre quale entità elemen-
tare dì calcolo, cioè se si eseguono I

calcoli elementari in base 10°. si ottie-

ne per G = 4 la seguente corrisponden-
te quantità di calcoli:

numero di moltiplicazioni:

(lNT((Nl-l)/4)-H)x(INT((N2-l)/4)
-(.!) = 8 X 5 = 40
Numero minimo di addizioni: 7 x

4 = 28
Per G = 7 si avrebbero addirittura

solo 5x3=15 rnoltiplicazìoni e

4x2 = 8 addizioni. È evidente pertan-

to il grande risparmio di tempo per ot-

tenere il risultato finale del prodotto
richiesto.
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Precisione Muliipla

Piuttosto che sviluppare un pro-

gramma rivolto all’impiego, sul calco-

latore. di una completa aritmetica e

precisione multipla, abbiamo preferito

in questo articolo dedicarci alla deter-

minazione, con tutte le cifre decimali

desiderate, di due numeri molto cono-
sciuti e... molto calcolati in matemati-

ca: n ed e (base dei logaritmi natura-

li), due numeri irrazionali trascenden-

ti. Essi presentano quindi, dopo la vir-

gola, un numero infinito di cifre deci-

mali che si succedono in modo casua-

le. Ciascuna cifra può essere determi-

nata esattamente solo dopo opportuno
calcolo. I valori, espressi con 8 cifre

decimali, dei due numeri sono, rispet-

tivamente. 3.14159265 e 2.71828182.

Il calcolo di 71

Nella storia della matematica, il cal-

colo dì pi greco é estremamente inte-

ressante. Per una conoscenza più ap-
profondita dì tale argomento riman-
diamo i lettori interessati ai riferimenti

bibliografici [1], [2], (3] e [4], e ci limi-

tiamo nella tabella qui a seguire a ri-

portare alcuni esempi, ormai divenuti

classici, di determinazioni effettuale

con l'impiego di grandi calcolatori.

te. Si noti, sempre dalla tabella, l'au-

mento rapido del numero dì cifre esat-

te calcolate ed insieme la durata di

calcolo che, seppur crescente, è stata

mantenuta entro limiti ragionevoli.

Al giorno d'oggi il calcolo di n ha

raggiunto e superato, sempre con l'im-

piego dì grossi calcolatori, il milione

dì cifre decimali esatte.

Tornando al nostro sistema di calco-

lo domestico, vediamo che cosa sì può
ottenere.

Naturalmente non si deve pretende-

re di avere, almeno partendo da istru-

zioni in linguaggio evoluto, tempi di

calcolo paragonabili, a parità di cifre

esatte da determinare, a quelli riporta-

ti in tabella (si escluda la prima riga).

elementare eseguita su home-compu-
ter. partendo da istruzioni in linguag-

gio Basic, risulta essere dì qualche mil-

lisecondo (nel caso specifico del Com-
modore 64. circa 5ms). si avrà a sfavo-

re del nostro sistema di calcolo, senza
tener conto della diversa precisione,

una durata di calcolo dalle 165 alle

250 volte più lunga.

Limitandoci pertanto per questioni

sostanzialmente di tempo ad un nume-
ro più modesto di cifre decimali esatte

da calcolare, vediamo quali risultati si

possono ottenere con il programma
proposto.

La tabella seguente illustra chiara-

mente i risultati che si possono avere;

Numero di Cifre decimali

esatte richieste e
calcolate (precisione)

Durata presunta
di calcolo

Durata effettiva

di calcolo

20 14 secondi 13.47 secondi
40 36 secondi 35.64 secondi
100 2 min. 47 sec. 2 min. 42 sec.

200 10 min. 29 sec. 9 min. 27 sec.

500 1 ora 2 min. 54 min. 25 sec.

1000 3 ore 32 min. 3 ore 31 min. 3 sec.

1500 e ore 3 min. 7 ore 56 min. 3 sec.

2000 14 ore 17 min. —
5000 68 ore 55 min. -

Sistema
di calcolo

Data
(anno)

Cifre decimali

esatte calcolate

(precisione)
di calcolo

RIf.to

Blbl.co

ENIAC 1949 2037 70 ore [5]

NORC 1954 3089 13 minuti (6)

IBM 704 1958 10000 100 minuti [7]

IBM 7090 1961 100000 8 ore, 43 min. [8]

CO 6600 1967 500000

Sì noti dalla tabella come il calcolo

di 7t con un numero elevato di cifre

decimali esatte avesse già interessato

l'impiego dell’ENIAC, il primo Calco-
latore elettronico della storia, con l’au-

silio del quale, nel 1949, si riuscì a su-

perare per la prima volta il limite delle

mille cifre decimali, arrivando alla de-

terminazione, allora ritenuta eccezio-

nale, di poco più di duemila cifre esat-

Consideriamo ad esempio il calcolo

eseguito con il Sistema IBM 704, ela-

boratore elettronico scientifico di

grandi dimensioni della cosiddetta I

‘

generazione, già capace però di ese-

guire un'operazione aritmetica ele-

mentare in un tempo di 20^30 micro-

secondi.

Ebbene, poiché il tempo medio di

una qualsiasi operazione aritmetica

Si noti la rapida crescita della dura-

ta dì calcolo all'aumentare delle cifre

decimali esatte richieste.

Scegliendo come lìmite di pazienza

una durata di qualche ora di calcolo

continuo si può arrivare a determinare

«ben» 1500 cifre decimali esatte di n
in «sole» otto ore.

Sebbene ì tempi dì calcolo ottenuti

ed ottenìbili sembrino a prima vista

abbastanza lunghi, essi tuttavia risulta-

no congruenti, tenendo conto di quan-
to già detto prima, con i tempi impie-

gati nei Sistemi di calcolo IBM-
NORC ed IBM 704,

Si fa riferimento a quei Sistemi in

quanto il programma qui proposto im-

piega lo stesso sviluppo in serie di n
utilizzato per essi.

Se si volesse poi diminuire ad ogni
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costo la durata di calcolo, si potrebbe
ricorrere eventualmente all'impiego di

un opportuno compilatore basic (tipo

Pet Speed per il C M ad esempio), con
il quale si potrebbe aumentare la velo-

cità di esecuzione del programma di

qualche decina di volte (30-r40).

Cosicché la durata relativa al calco-

lo di 1500 cifre di n. si dovrebbe ridur-

re a circa un quarto d'ora.

Passiamo ora ad alcune considera-

zioni sul programma.
Nel realizzarlo si sono tenuti pre-

senti i seguenti due obiettivi:

1) Rendere più breve possibile la

durata di calcolo.

2) Occupare minore memoria possi-

bile sul computer.
Innanzitutto si è presa in considera-

zione per 71 la formula più idonea.

Dalia matematica si conoscono va-

rie formule che esprimono 7t sotto for-

ma di serie, cioè come somma algebri-

ca di un numero infinito di termini,

ciascun termine essendo un numero
razionale del tipo N/D con N e D nu-

meri interi.

La serie più adatta al nostro scopo
deve presentare un rapido grado di

convergenza, il che significa in parole

non proprio rigorosamente matemati-

che, ma efficaci, che, con il minor nu-

mero di termini della serie, si deve tro-

vare il valore di n con la precisione ri-

chiesta.

La serie di Machin presenta questo
vantaggio rispetto ad altre che a prima
vista possono sembrare più attraenti

per semplicità ed estetica.

Tale serie, scoperta appunto da Ma-
chin nel 1706 è la seguente:

„ _ 16 16 16 16 16 16 16 16

5 3i5s 5i5‘ 7i5’ 9i5> 11«5" 13i5'’ ~ IStS's

239
* 3i?39!~5«239»* 7i239' 9i239» 11i239" 13«239'3

*

Nota
I codici di controllo nei listati sono ri-

portali in forma «esplìcita», in conse-

guenza dell'impiego della scampante
Star NLIO e relativa interfaccia per
Commodore. Ovviamente, nella digita-

zione del programma è necessario usare

i consueti tasti che corrispondono alle

indicazioni fra parentesi: ad sempio
cursore destro per (ROHT),
per (RED) eccetera.

(CLR) - n (YEL) . ni

(HOME) - S) (RVS) - n
(DOWN) - (OFF) -

(UP) - n (ORNO -

(RGHT) - » (BRN) - R
(LEFT) - II (LRED) - 9
(BLK) - (GRYl) - n
(WHT) - (GRY2) - :a

(RED) - ’.H (LGRN) - II

(CYN) - k. (LBLU) X n
(PUR) m (GRY3) - ::

(GRN)
(BLU) - il

(SWLC) 01

che si può scrivere in forma compatta
come segue:

n = L MI» L 1-11» «

»-• (2».1)5«-' (2».l)239»-i

Manipolando un po' la formula, la si

ponga sotto la forma seguente:

« 116/51 [4/2391

it = /J6 « \ > l-ll» tS»l» 1239»)»

\i~m) i-' 2*-l

Naturalmente nel calcolo effettivo i

erminì della serie devono essere con-
iderati in numero finito, dipendente

la quante cifre decimali esatte di 7i si

lesiderano.

Nella formula occorre quindi sosti-

uìre il segno cO (infinito) con un nu-

nero bene definito ed il meno elevato

possibile, che chiameremo VF e del

quale torneremo a parlare più avanti.

Per la formula di 7i messa sotto la

forma soprariportata si può trovare

abbastanza facilmente un algoritmo di

tipo iterativo, da sviluppare e trattare

ovviamente con operazioni di aritmeti-

ca a precisione multipla.

Dalla formula indicata si possono
individuare già i tipi di operazioni

aritmetiche elementari che occorre
trattare.

Precisamente si dovranno effettuare

divisioni, addizioni e sottrazioni in

multi-precisione.

Per rispettare sempre gli obiettivi

che ci si è prefissi si dovrà poi far ese-

guire al programma il minor numero
possibile di calcoli operando come se-

gue:

A) individuare il minimo numero di

termini sotto il segno di sommatoria

(2) capace di determinare 7t con tutte

le cifre decimali esatte richieste.

Un esempio chiarirà meglio il con-

cetto: per avere n con 40 cifre decima-
li esatte è ridondante considerare 1000
od anche 100 termini di detta somma-
toria: si può invece facilmente dimo-
strare che risulta sufficiente un nume-
ro dì termini non superiore a VF =
INT (0.72 x(N-t-G)). dove N è il nu-
mero di cifre decimali esatte desidera-
te (in questo caso N = 40).

Per avere 40 cifre decimali esatte ba-
steranno dunque, considerando G = 4.

solo 31 termini della sommatoria.
B) operare nei calcoli in multipreci-

sione in modo da by-passare (scaval-

care) nei loop tutti quei calcoli ele-

mentari che risultano sistematicamen-
te superflui, quali: divisioni con divi-

dendi sempre nulli, sottrazioni con
sottraendi anch'essi sempre consecuti-

vamente nulli, addizioni con uno dei

due operandi nullo, accorciando auto-

maticamente di conseguenza il nume-
ro di iterazioni normalmente richieste

per portare a termine l'operazione

aritmetica a precisione multipla.

Un altro fattore di primaria impor-
tanza per rispettare gli obiettivi prefìs-

sati suddetti è quello della scelta pm
opportuna della Base di calcolo 10 .

da usare nelle operazioni in multipre-

cisione. Come già accennato occorre
operare con un G il più grande possi-

bile, cioè G- INT (PR-l)/2), dipen-
dente quindi dalla precisione PR pos-

seduta dal computer impiegato.

Così facendo oltre a far eseguire al

computer una minor mole di calcoli
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elementari si realizza il dimensiona-
mento di ciascun vettore (array) impie-

gato nel programma con il minimo nu-
mero di elementi.

Per soddisfare poi completamente il

punto 2) suddetto occorre rendere mi-

nimo anche il numero di vettori da uti-

lizzare nel programma. Tenendo conto

della formula usata per n, risulta indi-

spensabile un numero minimo di vet-

tori pari a quattro: A(K), C(K),
D(K), con D(K) variabile ausiliaria

...tuttofare.

Per utilizzare il programma propo-
sto con un tipo di computer diverso

dai CBM 64 è sufficiente cambiare
nella riga 14 il valore 9 della variabile

PR con il valore della precisione rela-

tiva al computer usato; precisione che
dovrà essere non inferiore ad 8 perchè
siano valide le istruzioni relative alla

divisione per 57121, eseguita natural-

mente a precisione multipla.

Dalle durate di calcolo trovate con
l'impiego del Cbm 64 si può facilmen-

te risalire a quella relativa ad un altro

tipo di computer.
Siano infatti Gc il valore di G relati-

vo al computer che si vuole usare e

TEc il suo tempo medio di calcolo

aritmetico elementare, espresso in mil-

lisecondi. Risulta: DPc = 0.8 x (TEc/
Gc) X DP. dove con DP si è indicata la

durata di calcolo presunta che compa-
re nella tabella soprariportata, e con
DPc la durata presunta impiegando il

diverso tipo di computer.

Ad esempio, usando un calcolatore

a doppia precisione (Gc = 7) avente un
tempo medio di calcolo aritmetico ele-

mentare di 2 ms si avrebbe per il cal-

colo di Ji con 1500 cifre esatte, una du-

rata presunta DPc = 0.8x(2/7)x(8h
3’) cioè una durata di Ih e 50' che do-

vrebbe essere abbastanza vicina alla

durata effettiva di calcolo.

Un'ultima osservazione: durante l’e-

secuzione dei calcoli, per non lasciare

lo schermo video completamente iner-

te per un lasso di tempo, che come si è

visto, può arrivare a qualche ora, si è

inserito nel programma un controllo

visivo del progredire dei calcoli, e ciò

anche a scapito della durata effettiva

di calcolo che risulterà lievemente al-

lungata.

Tale controllo è realizzato sotto la

forma di ...un vero e proprio conto al-

la rovescia: infatti, partendo da un va-

lore massimo pari a VF ad ogni inizio

di ciclo (loop) completo di operazioni

da eseguire, il valore numerico che
compare sullo schermo viene aggior-

nato diminuendo di una unità sino ad
arrivare, all'ultimo ciclo, al valore ze-

ro: dopodiché comparirà sul video il

risultato dei calcoli effettuati e cioè il

valore di 7t con tutte le cifre decimali

richieste sotto forma di tabella di nu-

meri organizzata in righe e colonne di

gruppi di cifre, ciascun gruppo forma-
to da G cifre (nel caso del CBM 64:

G = 4).

A titolo di esempio si riporta il valo-

re di n calcolato con 1500 cifre deci-

mali esatte ed il tempo effettivo di cal-

colo. Più avanti si riporterà, anch'esso

calcolato con 1500 cifre, il valore di e,

numero trattato qui di seguito.

N.B.: le istruzioni date nel program-
ma relative alla stampante sono per un
apparato tipo MPS 802.

Calcolo di e
Per una maggiore conoscenza di

questo numero si rimanda agli stessi

riferimenti dati per n. 11 suo valore lo

si può ottenere, naturalmente con la

precisione limitata del computer, uti-

lizzando la funzione matematica EXP
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(X), con X = 1. Pertanto si ha: e =
EXP (I), ossia 2, 7182 eccetera.

Per il calcolo di e con la precisione

desiderata si deve partire dal suo svi-

luppo in serie (vedi Tormula A), dove
il segno! indica il segno di fattoriale:

^ Ix2x3x4x5

Anche qui occorre naturalmente li-

mitarsi ad un numero N finito di ter-

mini dello sviluppo in serie.

Tale numero N deve essere poi
quello strettamente indispensabile per

determinare e con la precisione volu-

ta, se si vuol rendere mìnima la durata
dei calcoli.

Ad esempio, per trovare e con non
meno di 50 cifre decimali esatte dopo
la virgola (esattamente 52 cifre) risul-

terà necessario e sufficiente un nume
ro N di termini della serie pari a 44

La formula per il calcolo dì e diven

ta allora la formula B che risulta con
veniente porre sotto la forma equìva
lente C.

Questa espressione di e, che a pri-

ma vista appare più complicata della

precedente, si presta invece meglio ad
essere programmata sul computer con
un algoritmo veramente semplice ed
efficace, in cui viene impiegato un so-

lo vettore, oltre naturalmente alcune
variabili normali.

Proposte al lettore

Proponiamo al lettore inte-

ressato di sviluppare, sulla e 11 21 31 41 Sril 71 -»i"
falsariga del programma re-

laiivo al calcolo di e, un
programma per il calcolo di

l/g (inverso di 6) ed uno

per il calcolo di B^, con X
intero qualsiasi tra 2 e 10,

^2r3l 4!* 71

*
“hi*

partendo dagli sviluppi in

serie indicati a fianco.

Nel programma proposto per il cal-

colo di e si utilizza appunto la suddet-

ta espressione.

La tabella seguente illustra i risultati

che si possono ottenere sempre impie-

gando un computer tipo C 64 (cioè

con precisione PR=9 e durata media
dì calcolo aritmetico elementare se 5

ms):

M HI tl 2! 31 41 SI 6! 71

e=i+Ll=ui*l^.l*l + l* —!->-L
H-1 H! Il 2! 3I 4I SI (N-tlI NI

e=ui(ui(ui(ui(ui(u imi
1 2 3 4 S (1-1) N
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presentazione del risultato ottenuto, il

sìmbolo e (lettera e) con cui in mate-

matica si indica il numero in questio-

ne, viene invece indicato con il carat-

tere E (lettera e maiuscola); ciò per

evidenti ragioni di semplicità di pro-

grammazione.
Per il calcolo del tempo impiegato si

possono utilizzare integralmente le ri-

ghe dalla 605 alla 687 riportate nel

programma del calcolo dì 71.

Si possono utilizzare anche tutte le

istruzioni relative alla stampante ri-

portate da riga 690 a riga 985 del sud-

detto programma con Tawertenza di

modificare la riga 785 e la riga 875 co-

me qui di seguito indicato:

PRINT#3,CHR$(145)CHR$t17)E$CHnS{1
•4S)’ RISULTA CALCOLATO CON’;CES" CI-

FRE"

Per la durata di calcolo, se si utiliz-

za un computer diverso dal C 64, val-

gono le stesse considerazioni già fatte

per il calcolo di pi greco.
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di Piefhiigi Panunzi

Le direttive

dell’assembler
(prima parte)

Da questa puntata d occuperemo in

dettaglio delie direttive dell'assemhler e
cioè di quei comandi che si forniscono
all'assembler e che verranno da que-
st'ultimo eseguiti; sappiamo già per
averlo visto in alcuni esempi e per aver-

ne già accennato, che le direttive sono
una parte integrante e fondamentale di
un programma scritto in assembler
m6 '8im e senza alcune di esse non
potrebbe essere generata nemmeno una
linea di codice in linguaggio macchina.

Iniziamo da quelle direttive relative

alla .segmentazione ed alle possibilità di
indirizzamento e di allocazione dei pro-
grammi nella memoria: si tratta delle

direttive

SEGMENT ... ENDS
ORG
PROC ... ENDP
GROUP
LABEL
ASSUME
In questa puntata ci occuperemo delle di-

rettive SEGMENT ed ORG; cominciamo
dunque dalla prima.

La direttiva «SEGMENT ...

ENDS» (r«Alienment»)

Abbiamo visto proprio nelle primis-
sime puntate che la segmentazione è
una caratteristica fondamentale delia
programmazione in assembler
8086/88: non ritorniamo ovviamente
sui concetti già ampiamente espressi,

anche se per forza di cose alcuni ver-

ranno in parte ripetuti.

Ricordiamo dunque in brevi parole
che un programma in a.ssembler

8086/88 è formato dall'insieme di un
certo numero di unità logiche chiama-
te «segrnent». in generale distinti tra

segmenti di codice e segmenti di dati,

secondo una regola che è più che altro

formale: é frequente infatti vedere seg-
menti di codice contenenti dei dati e
viceversa. La scelta spetta ovviamente
al programmatore ed alla situazione
contingente, per la quale si deciderà
qual è la strategia migliore.

Comunque sappiamo già che un
«segmento può raggiungere un'esten-
sione massima di 64kbyte ed inoltre
deve avere un certo nome, che ci per-
metterà di riferirsi ad esso ed agli ele-

menti che lo compongono.
Quello che ora andiamo ad analiz-

zare sono ulteriori informazioni relati-

ve al segrnent. informazioni che ap-
punto devono essere fornite nella di-

rettiva SEGMENT. che ha la sintassi:

name SEGMENT [alignment] (combinabi-
lityj ['class')

Mentre per il «name» non c'é nulla

da aggiungere a quanto sappiamo, an-
diamo ad analizzare le tre opzioni, che
possono anche non essere presenti e
che infatti abbiamo indicate tutte e tre

tra «parentesi quadre».
L'opzione «alignment»

mente serve a specifi-

care. laddove sia espressamente neces-

sario. in che modo appunto il segrnent
deve essere allineato in memona, al-

l'atto della sua allocazione vera e pro-

pria: supponiamo, per comprendere
meglio dì cosa stiamo parlando, di

avere due segrnent qualunque e di lun-

ghezza qualsiasi.

Ora questi segmenti si troveranno in

memoria presumibilmente l'uno di se-

guito all'altro e dato che la lunghezza
del primo può essere qualunque, si

può fare in modo che il secondo seg-

mento inizi non aH'tndirizzo successi-
vo libero, ma ad esempio a partire da
un certo indirizzo non del tutto speci-

ficato, ma sicuramente posto dopo
l'ultimo indirizzo occupato dal primo
segmento.

Le possibilità in tal senso possono
essere di cinque tipi e rispettivamente:

PARA, BYTE. WORD, PAGE ed INPACE

Il fìrimo (PARA) é quello di default
e cioè viene a,ssunio automaticamente
nel caso che nella direttiva non com-
paia un esplicito «alignment»; secon-
do questo tipo di allineamento, il seg-
mento comincerà ad un indirizzo po-
sto all'inizio di un «paragrafo», che
già sappiamo essere costituito da 16

byte.

Ecco che perciò un segmento di alli-

neamento «PARA» inizierà ad un in-

dirizzo fisico avente l'ultima cifra

(parleremo sempre di valori esadeci-
mali) uguale a 0.

Ad esempio un segmento può inizia-

re all'indirizzo fisico .'Ì4560H. a partire

cioè dal «paragrafo
rinfrejcajcLu :.«rcrra prima locazione

oèTriostro segmento avrà quest'ultimo

valore come «segrnent» e come off-

set». La decima locazione? Essa avrà

un offset rii OOOAll (appunto pari a

IO) ed un segrnent ancora pari a

3456H: il suo indirizzo fisico, assolu-

to, se ben ci ricordiamo, è dato dalla

somma del «segrnent» moltiplicato

per 16 (o più semplicemente al qi.„.e

aggiungiamo uno 0 a destra) e del-
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[«ofFset», che perciò nel caso nostro

vale 3456AH.
E l'uliima locazione del segmento,

cioè la 64k-esima, che indirizzo avrà'.'

Presto detto: il suo offset sarà pari ad
OFFFFH ed il suo segmeni sarà sem-
pre .^456H, il che dà un indirizzo fisico

di 34560H + OFFFFH = 4455FH.
Ecco che perciò il nostro segmento

si estenderà al massimo tra gli indiriz-

zi 34560H e 4455FH compresi: ovvia-

mente potrà essere anche più piccolo

ed anzi in genere sarà cosi: basta ri-

cordarsi che non potrà mai eccedere i

64k. Per quanto riguarda i tipi di alli-

neamento «byte» e «word», il ragio-

namento è più semplice: nel caso di

«byte» il nostro segmento potrà inizia-

re a qualsiasi indirizzo fisico della me-
moria, senza alcuna restrizione, men-
tre nel caso «word» il segmento inizie-

rà ad una cella di memoria avente in-

dirizzo pari.

Vediamone dunque due esempi,
dapprima per il caso BYTE.
Supponiamo che il nostro scgmcni

inizi all'indirizzo l2jl4.‘'H (perchè cosi

ha voluto il caso...): la prima locazio-

ne del segmento, dal momento che
questo possiede per nostra scelta un
alignment di tipo «BYTE», avrà come
’segment» il valore I234H e come
«offset» il valore OOO.'IH.

E questo un caso interessante ed al-

lo stesso tempo anomalo: di solito sia-

mo stati abituati a vedere un segmento
che iniziava con un offset nullo, men-
ile nel caso di allineamento di tipo by-
te é facile vedere che l’offset iniziale
può variate ir^ OOOOH e OOOFH, dove
que.sl ultimo e

il caso più sfa-
vorevole. in cui sare6Rev.«,jiQ^jnizia.
re al byte successivo, per avere cosfon
segmento allineto al «paragrafo». Co-
munque non c'è da preoccuparsi, dal
momento che sarà .solo l'assemblatore

e più tardi il «locater» a tenere conto
della situazione: come dire che ancora
una volta il tutto è trasparente (e per-
ciò invisibile) per il programmatore,
che sa soltanto di aver scelto uno dei

cinque possibili tipi di allineamento.
Proseguendo oltre, il tipo «word»

prevede che l'indirizzo di partenza
del segment sia pari: ad esempio un
segmeni può iniziare aH’indirizzo

OCCCCCH.
In questo caso la prima locazione

del segment avrà un «segment» pari a
OCCCCH ed un «offset» pari a
OOOCH: anche stavolta cioè il valore
iniziale dell'offset può non essere nul-

lo e anzi può valere 0, 2, 4. 6, 8. OAH,
OCH e OEH.

Per quanto riguarda l'«alignment»
di tipo «PAGE» diciamo che richiede

l'inizio di un segmento ad un indirizzo

multiplo di 256 (lOOH), avente perciò
due zeri come cifre meno significative:

ad esempio un segment inizierà all'in-

dirizzo fisico 0.tF400H per cui la pri-

ma locazione di memoria avrà un va-

lore del «segment» pari a 3F40H ed
un «offset» nullo.

Per quanto riguarda l'ultimo tipo di

allineamento. «INPAGE», si può dire

che si tratta di un caso particolare ra-

ramente utilizzato in quanto richiede
che il segmento risieda completamente
aH'inierno di una «pagina»: dato che
quesi'ultima è ampia 256 ( lOOH) byte,

ecco che anche il segmento in questio-

ne deve essere di lunghezza minore o
uguale a 256 byte, il che è effettiva-

mente una limitazione, a meno di non
richiederlo appunto specincatamente
in quanto la situazione lo richiede.

Un esempio di quest'ultimo tipo

può essere una tabella di .“iO valori che
desideriamo contenere aU'interno di

una pagina, non importando a questo
punto l'indirizzo iniziale: in tal modo
ognuno dei 50 byte della tabella avrà
un valore fisso del «segment» (per la

precisione terminante per «0»), men-
tre r«offset» assumerà 50 valori con-
secutivi.

Ad esempio supponendo che l'indi-

ritto, iniziale del segmento sia
876A4FT. byte della
tabela avrà come «segment» il vqjore
8760H ed un offset di 00A4H : l'ultimo
elemento della tabella, di indirizzo fi-

sico 87724H avrà ancora come «seg-
ment» il valore 8760H (e non 8772H,
né tantomeno 8770H) e come «offset»
il valore 0124H.
Anche se quest'ultimo esempio può

sembrare alquanto cervellotico, in

questo caso siamo sicuri che il valore
del «segment» rimane in tutti i casi co-
stante. però con la restrizione che il

segment non deve avere più di 256 by-

La direttiva «SEGMENT ...

ENDS» (la «Combinability»)

L'opzione «Combinability» di un
segmento rappresenta la «combinabi-
lità» di un certo segmento nei riguardi

degli altri segmenti facenti parte del

nostro programma e di altri moduli e

dunque definisce in quale modo il seg-

mento è connesso con gli altri: la

«combinability» può assumere sei dif-

ferenti tipi

(mente), PUBLIC, COMMON. AT expres-
sion, STACK e MEMORY

Il primo è quello di default e si ot-

tiene non indicando alcun tipo di

combinabilità: si riferisce ad un seg-

mento a se stante appartenente ad un
unico modulo o programma.
Una combinabilità di tipo PUBLIC

indica invece che tutti i segmenti aven-
ti tale attributo ed aventi lo stesso no-
me (ma ovviamente appartenenti a

moduli differenti), al momento del

«linking», verranno sistemati conti-

guamente e non cioè separati da altri

.segmenti.

Il tipo COMMON è invece un poco
più complesso e richiede che più seg-

menti aventi lo .stesso nome condivida-

no la medesima zona di memoria a tal

punto che una stessa locazione fisica

di memoria potrà essere indirizzata

tramite etichette o nomi di variabili

completamente differenti a seconda
del modulo «chiamante»: è questo un
caso molto particolare, usato parec-
chie volle, e che come tale richiede

grandissima attenzione.

Un esempio banale di un segmento
di appena tre byte può essere il se-

guente:

ESEMPIO RFGMENT COMMON
ALFA DB?
BETA DW’
ESEMPIO ENDS

dove appunto il primo byte è indivi-

duato dalia variabile ALFA mentre la

successiva coppia di byte individua la

variabile BETA di tipo «word».
Tutto que.sto in un certo modulo,

ovverossia in un certo programma.
Ora supponiamo che in un altro mo-
dulo, che poi andrà linkato con il pre-
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cedente, compaia un segmento siffatto

ESEMPIO SEGMENT COMMON
GAMMA DW’
DELTA DB’
ESEMPIO ENDS
Ecco che ora i primi due byte sono

individuali da una word chiamata

GAMMA, mentre il terzo byte è indi-

viduato dalla variabile DELTA.
Succede dunque che i tre byte sum-

menzionati possono essere chiamati in

maniera completamente differente

neli'ambito dei due moduli, mentre vi-

ceversa sono fisicamente gli stessi; nel

nostro esempio vediamo che GAM-
MA ha come byte meno significativo

ALFA e come byte più significativo la

«parte bassa» di BETA. È facile de-

durre anche che DELTA corrisponde
in tutto e per lutto con la parte più si-

gnificativa di BETA, con tutte le con-

seguenze del caso e trucchetti che se

ne possono trarre.

Il quarto tipo di combinabilità (AT
<expression> ), che già abbiamo in-

contrato. prescrive che il segmento sia

posto ad un indirizzo tale da avere co-

me «segment» il valore dato da «ex-

pression» ed «offset» pari a 0.

Ad esempio se scriviamo
SEGMENTO SEGMENT AT 3333H

ciò significa che noi vogliamo che la

sua prima locazione di memoria sia

posta airindirizzo fisico 333.T0H.

II quinto tipo dì combinabilìiy

(STACK), richiede che lutti i segmenti
dì tale tipo di combinabilità ed aventi

lo stesso nome siano posti in un unico
segmento, in overlay e perciò non in

segmenti allocati consecutivamente;
come si vede si tratta di una gestione

ancora completamente differente per-

ciò ne vediamo subito un esempio.
Supponiamo di avere in un modulo

un segmento (che necessariamente
coinvolgerà uno stack) definito cosi;
STACK-SEGMENT SEGMENT stack

DW 100 DUP (?)

STACK_TOP LABEL WORD
STACK_SEGMENT ENDS
e cioè da cento word non inizìalizzate

(grazie all’uso della DUP con il «?»)

ed in cui l'elemento «affiorante» dello

stack ha come etichetta STACK_TOP.
In un altro modulo invece suppo-

niamo di avere il seguente segmento
relativo allo stack;

STACK_SEGMENT SEGMENT STACK

DW 30 DUP (?)

TOP_OF_STACK LABEL WORD
STACK_SEGMENT ENDS

dove ora lo stack è previsto di solo

trenta byte e dove in questo caso l'ele-

mento affiorante si chiama TOP_OF_
STACK.

Perciò in questo caso si otterrà un
unico segmento in overlay «verso indi-

rizzi alti» dì lunghezza pari a 130
word; in generale sarà di lunghezza
pari proprio alla somma delle singole
lunghezze, ma in ogni caso sì conside-
rerà coincidente l'indirizzo dell'ele-

mento affiorante.

Ecco che perciò sia TOP_OF_
STACK che STACK_TOP avranno lo

stesso «offset» nell'ambito del seg-

mento ottenuto ed in ogni caso rappre-

senteranno simbolicamente l'ultima

word dello stack segment: non dimen-
tichiamoci infatti che uno stack si svi-

luppa per indirizzi decrescenti.

L'ultimo tipo dì combinabilità dì un
segmento è. come detto. «MEMORY»
e sì riferisce ad un insieme di segmenti
che condividono la stessa zona di me-
moria, analogamente al caso del

«COMMON», ma in più il segmento
ottenuto verrà posto al dì sopra di tutti

gli altri segmenti generati.

La direttiva «SEGMENT ...

ENDS» (la «Class»)

Quest'ultimo attributo di un seg-

mento non é altro che un nome qual-
siasi (di lunghezza massima pari a 40
caratteri e posto tra «apici») che pos-
siamo attribuire ad un certo segmento;
quello che si ottiene è che segmenti dì

caratteristiche completamente diffe-

renti ed appartenenti per giunta a mo-
duli diversi, ma aventi «class» ugiuil^-

verranno posti Jn, msieme,

l'uno seguirò all’altro.

E buona norma classificare i seg-

menti dì più moduli da linkare poi in-

sieme. per mezzo di nomi tipo 'CO-
DE' per tutti i segmenti di codice

(aventi allineamento e/o combinabili-

tà differenti). 'DATA' per tutti i seg-

menti di dati e 'STACK' per tutti i seg-

menti coinvolgenti uno stack: dato che

i nomi possono essere qualsiasi, nulla

impedisce di usare parole riservate

quali appunto CODE. DATA e

STACK. come pure usare nomi com-
pletamente inventati.

La direttiva ORG
Questa direttiva, che già era presen-

te negli assembler di microprocessori

ad S bit quali l'8080 e lo Z8U. ha il

compito di sellare un valore diverso

da quello di default per I'«offset» al-

l'intemo di un certo segmento.
Abbiamo visto nei paragrafi prece-

denti che l'offset iniziale della prima
locazione di memoria appartenente ad
un certo segmento dipende fortemente
dall'alignment prescelto per quel seg-

mento: ma dato che l'allineamento di

default e più usato è quello PARA, al-

lora non è limitativo dire che in gene-
rale l'offset iniziale di un segmento è

sempre zero.

La direttiva ORG comunque dà la

possibilità ai programmatore di fissare

l'offset delle locazioni a partire da
quella successiva alla direttiva e fino

ad un'altra eventuale direttiva ORG.
La direttiva in esame ha una sintassi

molto semplice:
ORG <express[on>

dove in <expression> indichiamo
appunto il valore da assegnare all'off-

sei: tale valore può appunto proveni-

re dal calcolo di un’espressione conte-
nente anche simboli, che però devonc
già essere stati definiti, ma si otte.Tà

comunque un valore modulo 6+k e

cioè comunque compreso tra 0 r 65535
(tra OOOOH e OFFFFH).
Generalmente nella maggior parte

dei programmi la direttiva ORG non è

necessaria, ma comparirà solo in parti-

colari applicazioni in^ù-'j àe\e pre-

stabilire rindiri^o-'**’®^ cena

locazioDe--^-’’^’"!''^ il numero di tali

<Hi-etTfve in un programma può essere

qualsiasi e non è nemmeno necessario

che gli indirizzi forniti con <expres-
sion> siano di valore crescente.

Per quanto riguarda quest’ultima af-

fermazione però si può correre il ri-

schio di creare più blocchi di dati po-

sti allo stesso indirizzo ed in tali casi si

otterrebbe una non desiderata sovrap-

posizione, che vedrebbe come «vinci-

tore» l'ultimo dei blocchi incriminati

definii con le ORG, come dire che
ogni volta l'assembler si fida dell'ulti-

ma ORG fornita. mc
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Adesso
facciamo i conti

Cara la nostra partita doppia,

finalmente hai trovato pane
per 1 tuoi denti: anche per noi,

«poveri mortali», che non co-
_

nosciamo bene l’informa- /.

tica, c’è una nuova arma: /•;

PardoMac.

PardoMac contro la

mancata quadratu-

ra dei bilanci, un si- _
sterna semplice, potente e in-

credibilmente versatile. Facile

da usare anche senza l’aiuto di

un «Einstein». Potente e veloce

perché sfrutta la tecnologia di

Macintosh (es. 2000 nominati-

vi di clienti possono essere or-

dinati in meno di 4 secondi).

Versatile perché permette la ge-

stione contemporanea di più

finestre sullo schermo. Final-

mente qualcuno ci viene in

aiuto.

Easy-byte, con PardoMac ha
risolto tutti i problemi fiscali e

gestionali della contabilità. Sia-

mo arrivati aUa resan dei conti.

Gli Apple Center vi starnio già aspettando.

È/easy-byte.,,
Via Giovanni Villani. 24 - 00179 Roma

Tel. 7811519-7887926



4
cura di i'alter Di Dio

"

Due per due
uguale... due

Due programmi per due letlori, o due
tenori per due programmi? Se due letlo-

ri mandano un programma simile e un

tenore manda lo stesso programma due
volle, quanti programmi ci sono in lut-

to ? Semplice: sempre due! Perché allora

pubblicare due programmi uguali, o due
volle lo stesso programma? Perché in

fondo sono tutti e due interessanti, vuoi

per le soluzioni adottate, vuoi perché gi-

rano su macchine diverse (sfruttandone

appieno le capacità) vuoi perché sono
arrivali in redazione nello stesso mo-
mento e non mi sembra giusto (essendo

tulli e duefatti bene) penalizzare un let-

tore con un eventuale sorteggio.

Il primo programma (o dovrei dire i

primi due) riguarda un orologio in tem-

po reale sul Ile realizzalo via software,

gli altri due sono una nuova versione

ProDOS di un vecchio programma, sem-

pre per il Ile.

Soft clock
di Flavio Vicentini - Verona

L’idea di scrivere un programma oro-

logio mi ha sempre allettato, forse per-

ché nel buon Apple Ile non esiste la

possibilità di installare un orologio

(per quanto riguarda l’Italia). Ad ogni

modo con un minimo di fantasia è

possibile collegare alla nuova mela
qualunque periferica ed è possibile far

girare programmi di qualunque tipo,

per chi non lo sapesse si possono an-

che far girare contemporaneamente
due 0 tre programmi e senza bisogno

di nessuna modifica, ma semplicemen-
te sfruttando l’inesauribile 65C02. L'o-

rologio che ho realizzato non intende

essere un'alternativa ad una vera clock

card, ma può senz'altro essere molto
utile e versatile, soprattutto per coloro

che non possono fare a meno di avere

sempre e comunque l’ora sotto al na-

so. Le principali caratteristiche di que-
sto clock sono:

Sott clock

S PRINT CHR» <4)f'BL0AD SOFT. CLOCK"
10 HOME
30 PRINT "ProDOS SOFT CLOCK by Vicentini Flavio 6 apr 1986"

40 VTAB 10: HTAB 2: INPUT "Introdurre ora (oonmss) ":0UR
45 IF OUR > 235959 OR OUR < 000000 THEN 10
50 00 = INT <0UR / 100000) sOUR - OUR - 00 • 100000
60 POKE 796,00
70 00 - INT (OUR / 10000 ):OUR - OUR - 00 * 10000
80 POKE 797.00
90 00 = INT (OUR / 1000) sOUR - OUR - 00 • 1000
100 POKE 796.00
no 00 - INT (OUR /• lOOliOUR - OUR - 00 * 100
120 POKE 795.00
130 00 = INT (OUR / 10)iOUR OUR - 00 « 10
140 POKE 794.00
150 POKE 793, OUR
152 NORHAL
155 MOKE
160 POKE 34,1
170 CALL 768

Lisiaio Basii- del programma di seiiaggiu dell'orologio.

1) il programma orologio gira con-

temporaneamente al sistema operativo

ed alla maggior parte dei programmi;

2) l’ora è sempre presente nel verti-

ce alto a destra dello schermo indipen-

dentemente dal programma che sta gi-

rando e dallo scroll dei video:

3) la sua precisione è di un cin-

quantesimo di secondo:

4) per come è stato concepito l’oro-

logio effettua una misurazione del

tempo che non può sbagliare se non di

frazioni di tempo di durata irrilevante.

Come tutte le cose il programma ha

anche dei buchi, non molti comunque.
Uno di questi, e forse l’unico, é che il

suo funzionamento si interrompe con
l'attivazione dell’unità disco.

Veniamo ora alle caratteristiche tec-

niche.

Il primo problema che mi si era pre-

sentato era quello di poter scrivere

una routine che funzioni contempora-
neamente ai normali programmi e al

sistema operativo; l’unica tecnica di

cui io ero a conoscenza si chiama tec-

nica ad interrupl. Due parole suli'ìn-

terrupt.

L'interrupt è un segnale che può es-

sere inviato ad un apposito piedino

Soft clock

D300- A9 20 8D FE 03 A9 03 80
0308- FF 03 A9 SO 80 18 03 A9
0310- 09 20 30 C4 80 00 00 00
0318- 2E 08 01 01 01 OA 02 00
0320- CE 18 03 AD 18 03 C9 00
0328- FO 01 40 EE 19 03 AO 19
0330- 03 C9 OA FO 03 4C 9F 03
0338- A9 00 80 19 03 EE lA 03
0340- AD lA 03 C9 06 FO 03 4C
0348- 9F 03 A9 00 8D lA 03 EE
0360- IB 03 AD IB 03 C9 OA FO
0358- 03 4C 9F 03 A9 00 8D IB
0360- 03 EE IC 03 AO IC 03 C9
0368- 06 FO 03 4C 9F 03 A9 00
0370- 8D IC 03 EE ID 03 AD lE
0378- 03 C9 02 FO 10 AD 10 03
0380- C9 OA FO 03 4C 9F 03 EE
0388- lE 03 4C 9F 03 AO 10 03
0390- C9 04 FO 03 4C 9F 03 A9
0398- 00 80 10 03 SO lE 03 A9
03A0- 32 80 18 03 A9 01 80 22
03A8- 00 AD 19 03 69 BO BD 27
03B0- 04 AD lA 03 69 BO 8D 26
03B8- 04 A9 AD 8D 25 04 80 22
OSCO- 04 AD IB 03 69 BO 80 24
03C8- 04 AD IC 03 69 BO 8D 23
03D0- 04 AD 10 03 69 BO 80 21
0308- 04 AD lE 03 69 BO 8D 20
03EO- 04 40 00

sce l'orologio.
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delia CPU e che provoca l'interruzio-

ne del lavoro in corso per andare ad
eseguire una routine il cui indirizzo di

partenza è memorizzato in due apposi-

te locazioni di memoria.
11 Ile è in grado di ricevere interrupt

praticamente da ogni ingresso dì cui è

provvisto e cioè dal mouse, dalle linee

seriali dalia porta per il disco, dai tasti

e anche dal suono interno.

É proprio di ques,t'ultimo ingresso

che noi faremo liso.

Questa fonte di interruzione si chia-

ma Video Blank e il suo utilizzo per-

mette di sincronizzare le operazioni di

scrittura sul video net momento in cui

il pennello inizia la scansione del vì-

deo.

Questo segnale nel Ile è stato colle-

gato al sistema deH'ìnteiTupt, in que-

sto modo ogni volta che si effettua il

refresh del video si genera un inter-

rupt.

Tale refresh viene effettuato ogni

cinquantesimo dì secondo, quindi è

sufficiente fare in modo che ad ogni

intemipt si vada ad eseguire un'appo-
sita routine di aggiornamento orolo-

gio.

Per fare questo sarà sufficiente por-

re nelle locazioni 3FE e 3FF rispetti-

vamente la parte bassa e la parte alta

deirindirìzzo della routine orologio, e

richiamare la routine XSETMOU (sita

in locazione C43D) passandole come
parametro un valore numerico che in-

dica il tipo dì interrupt che si vuole
abilitare. Tale numero è il 9 ed andrà
posto nell'accumulatore prima di chia-

mare XSETMOU.
A questo punto non resta che spie-

gare il funzionamento del programma
vero e proprio, tra l'altro molto sem-
plice.

Il programma soft clock ogni volta

che viene chiamato incrementa una
variabile, quando tale valore sarà arri-

vato a cinquanta, cioè trascorso un se-

condo, si effettua l'aggiornamento del-

l'orologio in memoria e si corregge l'o-

ra sul video, inoltre viene modificata
la dimensione della finestra video in

modo che l'eventuale scroll del video

non faccia sparire l’ora dall'angolo al-

to a destra dello schermo.
Il programma basic serve per inìzia-

lizzare l'orologio, cioè porre i valori

iniziali dell'ora nelle apposite locazio-

ni e attivare la routine di interrupt. Per

eseguire il programma bisognerà digi-

tare:

RUN INIT.CLOCK

inserire poi le ore. minuti e secondi

come se fossero un solo numero, es.

122332 significa ore 12 minuti 23 se-

condi 32.

L'orologio funziona sia in 40 che 80

colonne senza nessun problema.

Ringrazio MCmicrocomputer e Vai-

ter Di Dio per l'articolo di febbraio

che senza dubbio mi ha ispirato e sti-

molato nella realizzazione dell'orolo-

gio.

Come si usa

Introdurre disco ProDOS contenen-
te i file «init.clock» e «clock».

Digitare ora:

RUN INIT.CLOCK

appena appare la videata per l'inseri-

mento dell'ora digitare l'ora come se

fosse un unico numero di 6 cifre:

es. 1500(K) significa ore 3 PM, minuti

0, secondi 0.

«Orologio in tempo reale» che sfrutta

gli interrupt dì Apple Ile per aggiorna-

re l'ora indipendentemente dall'esecu-

zione del programma in corso.

L'idea è stata quella dì utilizzare ta-

le routine per tenere costantemente ag-

giornata l'ora dì sistema. È necessario

rammentare che ProDOS conserva nel

suo interno la data e l'ora di sistema,

che vengono utilizzate al momento dì

salvare i file su disco per datarli cor-

rettamente sul catalogo.

Orologio In tempo reale

t3B0. 34C *300. 379
6300- A9 10 BD FE 03 A9 03 8D 0300- A9 10 BD FE 03 A9 03 BD
5308- 03 A9 0? 2C 30 C4 40 0308- FF 03 A9 09 20 30 C4 60
0316- EE FB 03 AD FB 03 C9 32 0310- EE FB 03 AD FB 03 C9 32
0318- DO 32 A? 00 BD FB 03 EE 0318- DO 5f A9 00 8D FS 03 EE
0320- FC 03 AD FC 03 C9 3C DO 0320- 07 04 AD 07 04 C9 BA DO
0328- 23 A9 00 SO FC 03 92 0328- 50 A9 BO 8D 07 04 EE 06
6330- 6F AD 92 BF C9 3C DO 14 0330- 04 AD 06 04 C9 66 DO 41
6338- A9 00 80 92 BF EE 93 BF 0338- A9 60 80 06 04 Ec 04 04
0340- AD 93 6F D9

6F

18 DO OS A9 0340- AD 04 94 C9 SA DO 32 A9
0346- 60 80 93 40 0348- BO 30 04 04 EE 03 04 AD

0350- 03 04 C9 B6 DO 23 A9 BO
0358- 8D 03 04 EE 01 04 AD 01

0360- 04 C9 BA DO 14 A9 BD 8D

* 0368- 01 04 EE 00 04 AD 00 04
Routine che a del ProDOS. 0370- C9 BA DO 05 A9 BO 60 00
Routineche aggiom 'ras ut video. 0378- 04 40

Per disattivare l'orologio premere
CONTROL-RESET. Per far ripartire

l’orologio scrivere CALL 768. Per

cambiare ora eseguire INIT.CLOCK.

Locazioni di memoria utili:

0318 contiene la frazione di secondo
attuale, espressa in cinquantesi-

mi dì secondo
0319 contiene i secondi
031 A contiene le decine dì secondi

03 IB contiene ì minuti

03IC contiene le decine di minuti

031Dcontiene le ore

031 E contiene le decine di ore

I

Orologio
in tempo reale
di Michele Benvegnù
Cannaregio (VE)

Raccolgo volentieri l’invito, lanciato

da Valter Di Dio sul numero 49 di

MCmicrocomputer a pagina 117, di

apportare utili migliorie alla routine

A tale scopo ProDOS utilizza 4 lo-

cazioni di memoria, dalla 49040 alla

49043 ($BF90-$BF93): le ore occupa-
no la loc. 49043, i minuti la loc. 49042.

La data è compattata in due soli byte,

e precisamente l'anno occupa i 7 bit

più significativi della loc. 49041. il me-
se occupa il bit meno significativo del-

la loc. 49041 e i 3 bit più significativi

della loc. 49040, il giorno occupa i 5

bit meno significativi della loc. 49040.

Così è possìbile settare data e ora dì

sistema con la seguente linea:

POKE 49043, ORE: POKE 49042, MINUTI.
POKE 49041, ANNO ' 2 -I- (MESE>7): PO-
KE 49040, ((MESE-8) ' 32 -f GIORNO) '

(MESE>7) + (MESE ' 32 + GIORNO) '

(MESE<8)

Viceversa è possibile leggere data e

ora di sistema con la seguente lìnea:

GIORNO - PEEK (49040) - INT (PEEK
(49040) / 32) • 32: ANNO = INT (PEEK
(49041) / 2): MESE = (PEEK (49041) - AN-
NO ‘ 2) ‘ 0 -I- INT (PEEK (49040) / 32): MI-

NUTI = PEEK (49042): ORE - PEEK
(49043)
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Per l'utilizzo, si carica la routine dal

monitor e la sì attiva, dopo aver even-

tualmente settato l’ora, con CALL
768.

Un'altra semplice ed interessante

modifica della routine permette di vi-

sualizzare costantemente l'ora dello

schermo, mentre Apple continua indi-

sturbato il suo lavoro.

L'idea in questo caso è stata quella

di utilizzare direttamente le prime 8

locazioni della pagina di testo

(S400-S407) ed in esse inserire le cifre

da 0 a 9 come codici di schermo e su

di essi agire con ì relativi incrementi e

controlli.

Le locazioni dalla S400 in poi con-

tengono rispettivamente decine di ore,

ore, due punti, decine dì minuti, minu-
ti, due punti, decine di secondi, secon-

di.

Da notare che, dopo aver caricato

in memoria la routine dal monitor, l'o-

ra può essere settata senza ricorrere a

complesse POKE, ma con una banale
PRINT; ad esempio:

TEXT: HOME: PRINT •21;34:48-: POKE
34,1; CAa 768

Il POKE 34,1 serve a proteggere la

prima linea dello schermo da indesi-

derati scroll. Se si lavora in 80 colon-

ne, ricordando che le locazioni in og-

getto riguardano le colonne pari (se-

conda, quarta, ecc.) mentre le colonne
disparì risiedono nel secondo banco di

memoria, è sufficiente modificare il

comando PRINT aggiungendo uno
spazio prima dì ciascun carattere:

TEXT: HOME: PRINT *2 1; 3 4: 4 6‘: POKE
34,1: CALL 768

Integrato ProDOS
di Antonio Guglielmino

Catania

Colgo al volo la richiesta fatta sul n.

53 di MC riguardante le modifiche al

programma INTEGRATO pubblicato

a pag. 1 14 del n. 49 dì febbraio.

Il programma che presento non è

una modifica al suddetto programma,
ma una nuova versione che utilizza,

invece dei caratteri di controllo, i tasti

mela-piena e mela-vuota. Ho dedicato
il tasto mela-vuota per i comandi del

ProDOS ed il tasto mela-piena per ì

comandi BASIC Applesoft. Ho anche
ridefinito alcuni tasti, molto importan-
ti per chi programma sia in Basic che
in Assembler con l'Apple Ile. Per met-
tere in funzione il programma basta

battere -MELA.2 e si rilocherà una
parte, quella che si occupa delle ope-
razioni di 1-0, nella pagina 3 ed il re-

sto nel Bank-Switching n. 2 della Lan-
guage Card «NON OCCUPATA
DAL PRODOS». Ho voluto fare que-
sta prova per far vedere che non ne-

cessariamente bisogna rubare spazio
al basic od al ProDOS per programmi
in linguaggio macchina ed anche per
utilizzare la memoria che solitamente

non vediamo mai.

Ma torniamo al programma. Dob-
biamo, come al solito, batterlo o con
l'assemblatore EDASM. Se sì battono
i codici esadecimali, l'unica cosa che
dobbiamo fare è quella dì salvare il

programma con BSAVE MELA.2.

A$2000, ES2224. Viceversa, se si utiliz-

za l'EDASM bisogna seguire attenta-

mente queste istruzioni:

1) battere il primo listato in assem-

bler LOADER.MELA.
2) Battere il secondo listato in as-

sembler MELA.
3) Assemblarli entrambi.

4) Entrare in ambiente BASIC.SY-
STEM.

5) Caricare il programma LOA-
DER.MELA.O con:

BLOAD LOADER.MELA.0,A$2000

6)

Caricare il programma MELA.0

BLOAD MELA.0.AS2050

7)

Caricare il programma MELA.l

BLOAD MELA.1.AS2100

8) Salvare il tutto con:

BSAVE MELA.2,A$2000,E$2224

9) Se tutto è stato fatto corretta-

mente si potrà lanciare il programma.
NB. I nomi dei file, ad esempio

MELA.O, sono prodotti dall'assembla-

tore EDASM.
NB2. Il programma gira sul Ile o

sul Ile enhanced.
Una volta eseguito il programma,

esso non si può più scollegare neanche
con il CONTROL-RESET e per poter-

lo eventualmente fare bisogna rilan-

ciare il BASIC.SYSTEM essendo il

programma «LINKATO» ad esso.

Integrato per DOS
Questa invece è la versione in DOS

3.3 del programma.
Per battere il programma bisogna

caricare i codici esadecimali in memo-
ria con una certa prassi:

1) Entrare in monitor con: CALL -

151.

2) Battere il primo listato (ME-
LA.DOS. 1) a partire dalla locazione

S0300.

3) Salvarlo con BSAVE ME-
LA.DOS.I,AS300,LS71.

4) Battere: COSI N COSI <RE-
TURN> si attiverà la L.C.

5) Battere l'altro listato a partire

dalla locazione SD400.

6) Salvarlo con BSAVE ME-
LA.DOS.2,A$D400, LSI 60,

7) Riattivare la ROM con: COSA
< RETURN >.
Per lanciare il programma bisogna

attivare la L.C. in scrittura entrando in

monitor (CALL-151) e battere COSI N
COSI, caricare i due programmi (BLO-
AD MELA.DOS.l e BLOAD ME-
LA.DOS.2) e lanciarli con 300G se si è

ancora in monitor, con il tasto RESET
se già stato attivato, oppure con CALL
768 da basic.

NB2. Il programma gira sul Ile o
sul Ile enhanced.
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AFFIDABILITÀ E
VELOCITÀ CON

BULLET 286

La BULLET 286 trasforma il tuo XT
in un COMPUTER con maggior po-

tenza e velocità dell'AT.

Questo prodotto a tecnologia avanza-
ta utilizza il MICROPROCESSORE
INTEL 80286, in una situazione di

completa compatibilità HARDWARE
e SOFTWARE PC-XT.
Rimpiazzando semplicemente la

scheda madre del Vostro XT con la

nuova BULLET 286, potrete disporre

di velocità e potenza maggiore del

PC/AT,

La BULLET 286 contiene una CPU
che lavora senza WAIT STATE.
Tutti i programmi applicativi e sistemi

operativi che sono disponibili per il

PC-XT possono lavorare senza in-

compatibilità sulla BULLET 286 (PC-
DOS, CP/M, UCSD Pascal, Pick. Oa-
sis, Unix-derivatives).

La BULLET 286 è disponibile anche
con 1 MB/te di RAM integrata sulla

scheda.

rmls^lEburitiàislfel^ »



Fourmaster continua ad offrirti II miglior

prodono per il tuo Personal Computer.

VANTAGGI FOURMASTER *

• Organizzazione efficiente

e capillare

• Know - How di prodotto a

disposizione del cliente

• Miglior rapporto prezzo/pre-

stazioni

• Completa assistenza tecnica

• Garanzia sul prodotto di 12

mesi

Fourmaster®.

I

Via Pellizzari. 28 200S9 VIMEflCATE (MI)

Tel. 663180-664623-664561/2

•ROMA: 06/5420305-5423716

•TORINO: 011/6199617-617362

•VERONA: 045/4S347

• PADOVA: 049/725359

•BOLOGNA: 051/271018

Desidero ricevere ulteriori Informazioni sui prodon da voi distn-

Nome Cognome
Azienda

Via

CAP Città

Inviare II coupon a: Fouimul*rl.r.l Via Pdlizzari. 2S-200Se Vlmerc«a(MI)



Fred
Di Sandro Romano
Porto Torres (Sassari)

Fred è un simpatico e coloratissimo

omino protagonista del gioco omoni-
mo che non si inserisce né nella cate-

goria degli arcade né in quella degli

adventure, ma che vuol riproporre un
tipico gioco a percorso.

Il nostro eroe si trova sul fondo di

una miniera con una limitata scorta di

ossigeno, e deve risalire alla superficie

contando sulle proprie forze e su delle

corde su cui arrampicarsi, e collezio-

nando nello stesso tempo una buona
quantità di punti prima di finire soffo-

cato.

Sul suo cammino potrà trovare sva-

riati oggetti, fra cui una pergamena e

una bottiglia, che gli daranno punti,

una scarica elettrica (rappresentata da
un fulmine), che gli farà perdere ossi-

geno, e delle bombole del prezioso gas

(quattro cerchietti uno sopra l’altro

lampeggianti), che invece prolunghe-
ranno di un po' la sua vita.

11 nostro Fred però non è indifeso in

questi cubicoli sotterranei; ha infatti a

sua disposizione una pistola dal nu-

mero di colpi limitato che, una volta

azionata, elimina l'ostacolo a lui più

vicino (una pergamena, una bottiglia,

una scarica elettrica, o le bombole, ma
non i muri interni della miniera!). Ov-
viamente converrà sparare solo quan-
do l’ossigeno sta per finire, e solo alle

scariche elettriche, l'unico elemento
negativo della miniera.

Il gioco si articola su 5 livelli di dif-

ficoltà. che si differenziano per: le di-

mensioni della miniera-labirinto (da

un minimo di 23 colonne per 15 righe,

cioè 345 locazioni, ad un massimo di

119 colonne per 79 righe, cioè 9401 lo-

cazioni!), per il numero di tesori e di

ostacoli, per il numero di colpi della

pistola, e per la velocità di consumo

dell'ossigeno, che diminuisce legger-

mente con l'aumentare del livello.

Fred può essere controllato sia con
la tastiera (cursori), che con il Joystick

nella porta n. 1, con il tasto Space o
Fire che serve per sparare.

La schermata dì gioco è divisa in

quattro parti: a sinistra Timmagine del

labirinto e della posizione che il no-

stro eroe all'interno di esso occupa, a

destra la visualizzazione grafica dei

colpi ancora rimasti alla pistola, più in

basso la colonnina di ossigeno che di-

minuisce col passare del tempo, e nel-

le ultime due righe dello schermo l'in-

dicazione del punteggio corrente e dei

miglior punteggio fino ad allora otte-

nuto (valore iniziale: 5000).

Caricamento e uso

Fred è composto da due program-
mi, uno d'inizializzazione che ho chia-

mato «INIT», e che carica nel compu-
ter i dati relativi al set di caratteri ed
alle routine in linguaggio macchina, e

che va digitato e poi salvato con CSA-
VE «INIT», e uno principale, il gioco
vero e proprio, che dopo essere stato

digitato, va invece salvato con CSAVE
«FRED».
.Fatto questo si darà il NEW, poi il

CLOAD per caricare «INIT». Dopo il

consueto Ok segnalante la fine del ca-

ricamento, un RUN manderà in esecu-

zione il programma: appariranno delle

scritte sullo schermo che dureranno fi-

no a che i dati non saranno stati tutti

trasferiti in memoria, per essere poi se-

guiti automaticamente dal CLOAD
per il programma principale. Anche
qui, dopo rOk della fine del carica-

mento, si darà RUN per far partire il

gioco. Qualche secondo di attesa per
caricare gli sprite, e poi la schermata
iniziale delle istruzioni. A questo pun-
to si potrà premere «I» per cominciare

a giocare, o «F» per terminare.

Alla pressione di I una nuova scher-

mata annuncerà la fase di costruzione

del labirinto che durerà 25 secondi cir-

ca, poi si entrerà nel vivo del gioco se-

condo le modalità già descrìtte.

Routine principali

12

100

2000
3000
4000

SO ìnìzìalizzazione

820 schermata di inizio livello

910 routine attivata dalla pres-

sione di Break
2140 istruzioni

3130 dati e caricamento spòle
4120 generazione labirinto ca-

suale e posizionamento te-

5000

5100

5300
5400

5500

5600

5700

5800

5840

5900

6000

5030 genera la schermala princi-

pale e inizializza le variabili

più importanti del gioco
5200 routine principale (muove

Fred e gestisce le routine

seguenti)

5340 sparo della pistola

5410 Fred ha preso un oggetto

(pergamena o bottiglia).

Aggiornamento punteggio.

5520 bonus ossigeno per aver

preso le bombole
5610 scarica elettrica

5730 morte di Fred e marcia Fu-

nebre
5330 uscita dalla miniera e musi-

ca di festeggiamento

5860 congratulazioni se si sono
superati tutti i livelli

5940 commento sulla morte di

Fred
6020 richiesta di giocare ancora

ed eventuale fine de! pro-
gramma

Variabili principali

HS - hi score (punteggio massimo)
LV - livello dì gioco (da I a 5)

se - score (punteggio della partita)

SS (0.,8,0..2) - matrice contenente ì dati de-

gli sprite

CL - numero colonne del labirinto (varia-

bile riservata)

RG - numero righe del labirinto (variabile

riservata)

SH - shoots (numero di colpi della pisto-

la)
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DR • direzione di Fred

EN - ossigeno disponibile (max. 64 unità)

K - posizione di Fred aH'inlemo del iabi-

J - variabile dì stato del cursore e del Joy-

stick

PP - codice interno di ciò che c'è davanti

a Fred (vedi tabella I
)

A - variabile di ritorno dalle routine L/M
(sempre 0)

ST.H.V - flags

N. V, W. M. KK.. ST, SJ - variabili di ciclo

AS. BS. JS. KS. X. HS. KK. DI, JJ. JK. ST.

NJ • uso vario

Valore di PP Oggetto

11 corda (parte centrale)

10 attaccatura corda
12 corda (parte inferiore)

15 uscita miniera

20 muro dei labirinto

25 bombole di ossigeno
26 scarica elettrica

27 bottiglia

Tabella 1

pergamena

Funzioni definibili

C% (X) - genera un numero casuale da 0

a X-l

H (X) - restituisce la parte alla di X
(lNT(X/256))

L (X) - restituisce la parte bassa di X
(X-2S6 INT (X/256))

Questo programma è disponibile su cas-

setta presso la redazione. Vedere l’elen-

co dei programmi disponibili e le istru-

zioni per l'acquisto a pag. I9S.

OUNQ a,Q;sauNQ a.O:SOUNO t.oisouta s,Q:Souno s.c
OUND 7,8^a:S0UN0 a.OiSOLNa 9,0:SOUNQ l0,O:SaUND
.OiSGUNO ia,0:90UND 13.0
le SC)IEEN.e:CLS;LOCATE S. 10: PRINT'UN OTTIna DI f

IENZA-. LOCATE 13.ie:PIIINT 'PREGO ...*

ao PoxE aHFQAa.aa:PQKE iKnwi.sa?
30 QOSua 3000 : ’ SPRITE5
to SOUND 7.a>ie:PLAY-TiooosL3acsen.eG-
1S ir PLAVCQ) QOTO iS
SO GOSUB SOOO: ‘ ISTRUZIONI

:LOCATE 8. 13: PRINT'IN 'COSTRUZIONE* : LOCATE >1.17:^
INT*... ATTENUI, PREGO ..."
laO LOCATE tO,a:PRINT*ZkDilkllMWWWWX«:LOCATE 10,9:PS
NT*U':LOCATE aO,9:PRINT*U':LOCATE B. 10: PRlNT'XWli

*:LOCATE 6,ll:PRINT’U*:L0CAtE Zi. 11- - - M*:LOCATE S3.18:PRIN1

eoe Gosua tooo : uiaiRiNTO
aio PLAY 'TlSOLGiOSCQEFGABOGLeC*
eao ir playcot goto aso else locate o.E3:poke tHro
9F.80l:FOR N*1 TO ?«: PRINT:NEYT N;eOTO SOOO
aio POKE 4NFD9F.a01:PRINT 'BREAK*:STDP OFF:UPOKE 8
laa^ass/B, js*iS'i:ENo
aooo SCREEN ,e:CLBiPRINT:PRINT 'WNDRO ROWNO.'tPR
INISPCCSl'RAINBOW SOrTUARE*:PRlNI SPCC 10) *pr«wnta

. ...-:eCPUSR 9-3i3:A-USR9C0)
SOOS UPOKE 8810,tBl:UP0KE 8811 , 181 :UPGIIE 8888,65:11
PoicE 88t3,113:UPOXE e81i,885:UPDXE 8808. 133: UPOXE
B803.i9:UP0KE 8816, 8il : UPOKE 8815. 161 :UPOXE 8818,1
38:UPOxe B193.113:UP0KE 819i , 6S:UP0XC 8

^ lNTCRUAL-30 SOSUB 8ma:INTERUAL 0N:X-0:G0T

•OXE 819*8'X,8S5*-CUPECKC819*8*X}-a);X*X'l: I

' RNOCDS.S THEH UPOXE 8819, IG'CRNOCD^li'l)

36 er SANORQ RonANO, RAINa
Q ALL' INTERNO 01 CINQUE E

L JOYSTICK,'

80i6 RETURN
80S0 DATA “

D ,,. COPYRIGHT »-3-l
DW SOFTWARE. GUIDA FR
NORnI LABIRINTI CON IL CURSORE OD I

8060 DATA * E AIUTALO A RAGGIUNGERE L
A DELLA FINE DELL’ OSSIGENO A SUA OISPOSIZIONE . CO
N LA TUA PISTOLA POTRAI ELIMINARE GLI OSTACOLI CHE
SI PRESENTERANNO-

6070 DATA • BADANTI A TE, riA I TUOI COLPI SONO Llrt

ÌT“ÌÌl'tuq™TBo‘^'/T '«:°ntrer

8100 AS--":RESTORE 8QS0

GOTO 8100
8180 FQR N»1 T

AS,N.38J:F0R n

aS'RlGKTSCAS

LEN<AS)-38:L0CATE 0

S:IF RIGHTSCAS,!)*'

tE 0.81:P«1NT niDSt
I-INXEY1:IF Jf"I*

N PLAY -USTeSSLSiO

) INTEBUAL OFF;IF AS-*F' OH Al-T* THEN CLS
'ADDIO. ... ':GOTO 910 ELSE CLS:FOR N-81S*G T

SSiNEXT N.PLAY -U0-. RETURN

7C7B7C7C7C3C

3OS0 DATA 0r3F7r7FFFFFFFrFFFFFFFFFrFFFFFFFF0FCFEFE

3 DATA 000001080808130510170
9CeFi9iE0SieiB0A0i00a,18iAAllC6A8BB75FBF17BBiDD
tB01iAS06680DAEaCSFiOiC10S7SeAAOSiO0,0eS8BllÌAA

CHRSrUAU ’l

iOlO OEFUSR-HGESSt :A-USR CO)
ilio FOR N-l IO lO‘tl'LU/3):
•AB):IF PEEX(K)<>0 THEN N>N-

8B'CKK-i OR KK-S):NEXT N
il80 RETURN

0 CL-180SC6-LU)-! :RB«eO\CB-LU)-l :A8-C
X:0EFUSH-60)“RNOt-TInE'RNOt-TI
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OCATE 0.0:PII1NT STIIINGI(20,ai9>:L0CATE 0,19:PRINI
STRINBSCeO,S19>:FOR N-Ì IO 16 : LOCRT^' 0, N; PRINT CHR
61619):L0CATE l9,NiPRINT CKR9CB19) :'nCVT N
sodi ON STOP 60SUB SlOiSTDP QN: gH-LU«l : OEP PN NKX
)>nlDS( -00000'' 'nia9(STR*(X) ,2>.lCN(niO*(9TR9CX},8}
),6):L0CATE 1 .61 : PRIM'SCORE : -pN NICSC) : LOCATE 4.6
6:PRINT*>II-9C;-PN N1CHS>
5006 LOCATE 61 ,0: PRINT-XIWWIWHY'; LOCATE 81,1:PRINT
'USHOOT5U*: LOCATE 61.6:PR1NT-U U'iLOCATE 31,3
:PR1NT-3WUUWHWC*:L0CATE 36;8:PR1NT rtlOiC “000000-

,
1

,6*5H1:IP 5K-0 THEN LOCATE 66,6:PRINT -

5005 POKE EKF0gr.l9S:UPGKE B196-619/6. 1*LU*33;KK-C
L-6;P0XC 61S07I .KK/65G:P0XE 615061 . KK-656>PEEK(61S

5010 K-45400I*AB»C3»RQ)»FN C*CCL3:IP PEEK«X3<>0 00

soli FOR KK'>K-Aa«C3<R0>-4 TO K-AB*4-4 9TEP AB:POKE
81S01I ,XK/3S6.'P0XE SISOOI ,KK-eS6*PEEK(BlS01 1 ) : A-U
SRCO>:POR n-1 IO lOiNEXT n.KK
5015 PUT SPRITE 0. C76 , 73) .9,

0

5030 PUT SPRITE 1 . (73, 73>.5.

1

5065 PUT SPRITE 3. (76, 73) ,4 ,6
5066 PUT SPRITE 3, (-B, -9) , 0.3
5067 0R-0iKK-K-AB«4-<LiP0KC 51501

1
.XK/6SE; POKE 6150

01 ,KX-6S6*PEEK(BlS0l1 ) : A>U9R(0) : gPRITESCO-SSCOR.O
):SPRITtBCl)-Sl(DR,l>iSPRITEI(e)-SBCDR,3):F0R N*9
TO 16:L0CATE 34,N;PRINT AIOSCX OXYBEN -,N-B.1):NEX

5030 FOR H-160»B IO 167»6»7; UPOKE N.OìNEXT H:P0R H
•9 TO 16:L0CRT6'65,N:PRINT CKR9C 1S1*N) :NEXT N:SOUN
0 7,6S4iSQUND B,16:S0UND 13.14:SOUNO ll.SO;SOUNO 1

3.0:S0UN0 0,100:90UNO 1,0:FOR N-167*6>7T0160*BSIEP
-l:yPaKEN.655:F0Rn-lT06OiNEXln,N!EN»64:SOUN0B,0
5100 KK>X-AB«4-4:P0KE 61501

1
, KX/356: POKE 615001, KE

-eSB'PECXCeiSOll >:A«USR(0):SPRITE9<0>*SI(OR,0):SPR
ITESI 1)-SS(0R.1):SPR1TES(6)-5S(0R.3>
SUO IF STRIO CO) OR STRIO (1) BOTO SMO
SUI J-STICKCO) OR STICKCDHF J/3-JS3 60T0 SUO E
LSE KK-K*A8*(CJ-l)-(J-5))»C(J-7)-CJ-3))iM-CJ“3 OR
J-TliU'-CJ'l OR J*5);PP-P£CKCKK); IP K ANO 0R>3 ANO
FP-30 THEN ir J-7 THEN OR-5:BOIO 5100 ELBE 0R-4;S0
IO 5100
5116 tP PP-37 OR PP-39 60T0 5400
5114 IF PP*3S DOTO 5500 ELSE IF PP-36 GOTO 5600
5116 IP PP'IS GOTO 5600
SUB IF PP-30 GOTO SUO
5119 IF (PP-10 OR PP'll) ANO 0R<4 ANO U-0 THEN 01-
4-CDR-l):OOTO 5130
5160 Ql-ORUF DR<4 OR CDR>3 ANO H) THEN DI—CJ-31-
4*U:IP 01-4 THEN Ol-Ol-COR-1)
5130 0R-01:IF 0R<4 THEN SPRITES<0>-SS(DR«6, 0) >SPRI
TEStl)-SS(OR«3.1):SPRITES(3)-SSCOR-3,6)
5600 K-KK:SOUNO 7,647:S0UN0 B,16:S0UN0 13.0:SOUNO
6.10-BAU:SOUNO 11,0:SOUNU 16

,
1 ifN-CN- 1 : I F CNX9-LU

>/1.3 THEN CN-0:EN-EN-1:UPOKE 167>9*7-EN,0, IP ENO
0 BOTO 5100 ELSE 5700 ELSE 5100
5300 IF SH-0 GOTO SUO ELSE SH-SH-1 ; LOCATE 33*SK.3
:PR1NT - -:SOUNO 7,647:SaJNfl B,1G:SOUNO I3,0:S0UN0
6,64:S0UND 11 , 0 : SOUND 16,60;1F SH-0 THEN LOCATE 6

5361 IF (PECK<JJ*STX6S OR PEEKC JJ*ST)>66 AND PEEK

TO NJ-e-ST*CPEBK(JJ»ST)>34 ANO PEEKC JJ»SI)<69)»16*
ST»tPEEKCJJ*Sr)-60) STEP 5T:PUI SPRITE 3.CKK,73),1
4,3:NEXT KK ELSE PUT SPRITE 3, (-6 , -6) , 0,

3

5365 SJ-ST; JJ-JJ-ST:JX-JK«16*SJUF PEEKCJJ>-60 BOT
0 5340 ELSE IF PEEKCJJ)<65 OR PEEKCJJ)>6e BOTO 536

5335 NJ-73*CJJ-K)»16! IF NJ>-é ANO NJ<-144 THEN PUT
SPRITE 3,CNJ,73).14,3:P0fi KK-7 IO 9:F0R SJ—(KK-7

> TO 6:SPRITES(3)-SSCKK.SJ)iF0R ST-1 TO SO:NEXT ST

5337 POKE JJ,0
5340 PUT SPRITE 3, (-8, -6) ,0.3: BOTO 5100
5400 POKE XK,O:SC-SC>10O*(l-PP-B7);SOUN0 7,6S4:S0U
NO B,16:SOUNO 13.0:S0UND 11.0;SOUN0 }e.30:SOUN0 0.
0;SOUNO l,l:LOCATE 10.61:PRINT FN NfCSOUF SC>HS
THEN HS-SC;LOCATE 10,e6:PRINT FN NSCHS)

5500. SOUND 7.6S4:S0UND B.16:SDUN0 13,14:SOUNO 11.1
:SOUNO IB.OiFOR N-15 TO 1 STEP -.06:50UND 0.0:SDUN

SSlÓ FOR N-1 TO SiEN-6N-l:IF EN>64 THEN EN-64iSC-5
C«100aOCATE 10,31:PRINT FWN«(SCl;iF SC>KS THEN K
S-SC. LOCATE 10,66:PRINT FN NS(HS):GOTO 5560
SSIS UPOKE 16B*e-EN-C16B*6-EN<160*6).6S5
5560 NEXT N:POKE XK,0:G0T0 5130
SEOO SOUNO 7,6S4:SOUND B.IG^SOUND 13,0:SOUNO 11,0:
SQUNO ie,100:FOR N-0 TO 655 STEP 6:SOUNO 0,N:50UN0

1.1. NEXT NiSOUNO 1.6:F0R n-1 TO 600:NEXT n:SOUNO

5610 FOR N-1 TO 3:EN-EN-1:UP0KE 167«6''7'EN, 0: IF EN
<1 GOTO 5700 ELSE NEXT NiPOKE KK.O:GOTO 5130
5700 PUT SPRITE 0. (73, 76) . 9, 0: FOR N-1 TO 4:F0R KK-
7 TO B:POR SJ—(KX-7) IO 6; SPRITE6C 1 )-SlCKK.SJ ) ; SP
R1TEBC6>-SS(KK.6-SJ-(6'SJ-0)):SPR[TEB(0)-86(KK.SJ)
:FOR ST-1 TO SO:N£XT ST.SJ.KX.N
S70B SPRITES(0)-S9(6,0):SPRITEBC1>-S9(6,1):SPR1TES
(6)-SSC6,6):PUT SPRITE 6. (76. 76) , 14.0: PUT SPRITE 1
,(76,76),4,1:PUT SPRITE 0, (76 , 76) , 6.6: FOR n-1 IO S
00:NEXT n
S7Q9 SOUNO 0.0:SCUND t,0:SOUNO 6,0:S0UND 3,O:SOUN0
4.0:S0UNO S,0:S0UN0 6,O:S0Ln0 7,0:SOUNfl B,0:SOUNO
9,0:S0UN0 tO,0:SOUNO 11,0:SOUNO 16,0:SOUND 13,0

5710 SOUNO 7,64B:S0UN0 B,16:50UNQ 13,0:SOUN0 11,0:
SOUND 16.50
5760 PLAY -T100S0a3L4CCLeCC..L4D-L8Q.Q, ..C.C. , .Q6B
.03L1C-, -T100S004L4CCL9CC. .L40-L6D .0 . . ,C.C. . .036.

L

1C-. -T100SOOSL4CCL8CC. .L4D-LBD.0, . ,C.C. . .04B.DSL1C

5730 IF PLAY(O) BOTO 5730 ELSE SOUND B,0:60T0 5900
5900 0B-1:F0R X-K TO K-6*(CL-6) STEP -CL-B: XK-K-AB
•4-4:P0XE G1501I .KK/65G:P0Ke 515001 , KX-eS6«PEEK(61

1 TO 1S:UP0XE aais.n

SBOI SOUND 7,64B:PLAY'U1ST1SOOSLBEF-*,*U15T1S003LB
QE-, -UISTISO* .PLAY-05L40-, ‘03L4E- . PLAY-05L8F-E- . "0
3t4A-;PLAY-OSL4D»-,-03L4a*:PLAV-OSLBEF--,*03L4A-;P
LAY-04L48- , -D3L40-
SB06 PLAV-D5LBC-D--, *03L4F*“:PLAY“0SL4E-, -03L4E-:P
LAV-OSLBOC- . -03L4B- : PLAY*Q4L48" , -03L40- ; PLAY"04LBA
B-, -03L4A-: PLAY-04L4F--, '03L4B- : PLAY-ONLBQABABF*-

.

•03L4ASB - : PLAY '04L4E "
, *03L9EF»

“

5603 PLAY-OSLBEF--, -03L86F*-:PLAY-0SL4B-.-O3L4E-rP
LAVOSLBF-E-, •03L4A':PIAY-OS140*-, -Q3L4B*; PLAY -DSL
BEF**.-Q3L4A-:PLAY-04L4B-,*03L46”
,5804 PLAY-OSL9C*O*".-03L4F--:PLAY-0SL4£-.-03L4E-:P
LAY-OSL80C",“03L4F--;PLAY-04L4a-,-03L4B-:PLAY“04L9
AB-, “04L4C-:PLAY-04LBBU4F*LBO-, "041400" : PLAY-03LIB
-, -03L1B-, -O3L10-
SBOS AI-- BRAUISSInOM -:FQR N-1 IO LEN(A1):IF HI
DKAS.N.DO- - THEN LOCATE N, 3: PRINI. nlQX AI, N

,
1 )

5606 FOR rt-t TO 70:NEXT n.N

SOUND 1 ,

0

SC-SC»6S:

5910 POKE CHF09F.601:501P<D 7,654:51
13,14:S0UN0 11,50:50UN0 18,0:SOUND
:FOR N-EN TO 0 STEP -1:UP0XE 167-B-
LOCATE 10,61:PRINT FN NSCSC)
saia NEXT N:SOUND B.0:1F 5H-0 GOTO SB60
SB14 FOR N-SH TO 0 STEP -1:S0UN0 7,647:SQUND B.IB:
SOUND 13,0:S0UND 6.64:S0UN0 U.O:SOUND 16.60:L0CAT
E 8a*N,6;PRlNI - -:SC-SC*400:LOCATE 10,61:PRINI FN
N1CSC):F0R n-1 TB 100:NEXT n.N

5860 FOR n-1 TO 1000:NEXT rt:lF SONS THEN KS-SC:LO
CAIE 10,66:PRINT FN NS(HS):BEEP
5630 SOUND 7 , 648: LU-LU-1 : FOR n-1 TO tOOO:NEXT n:SC

PRINT. COLOR, RI

4:PRINT:NEXT I

S8S0 PRINT ‘
1 SUPERATO BRILLANTCnENTE-:

r - TUTTI C CINOUE I LIUELLI I

5900 SCREEN,6:CLS;P0KE IHFDSF, 601 : FOR N-1 TO 40:PR
INTSPCCe>'nALlSSInO lll :PRINT:COLOR,RNOC1)*1S
:NEXI N:COLOR ,1:F0R N-1 TO 64: PRINT :NEXT N
5910 PRINT - IL TUO OSSIGENO E ‘ FINITO. -; PRINT: PR
INT -nA SEI RIUSCITO AOTIRRIUARE AL*
5960 PRINT:PR1NT SPC(6);IF LU-1 THEN PRINT -PRinO'
!
ELSE IP LU-6 THEN PRINT-SECONOO'

: ELSE IF LU-3 T

- SEI ANCORA ALL' INI2I0 II’- ELSE IF LU-6 THEN P
RINT - CONTINUA AO ESERCITARTI
5940 IP LU-3 THEN PRINT" RIPROVA ANCORA II - E
LSE IF LU-4 THEN PRINT * SEI BRAUC COnuNOUE .

'

ELSE IF LU-S THEN PRINT* ACCIDENTI il PER POCO

•RINT:PRINT CUOI BtOCARE A
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MASTERBIT
MIPECO

VENDITA PER
CORRISPONDENZA

I MODEM 300: ...L. 180.000
I C.C.I.TT.V. 21 (originata - AN-
I SWERI

b.p.s. - pulì duplex RS 232 C

MODEM
Vi permene di comunicare via

telefono con Banche Dati o pri-

vati provvisti di Modem. Potrete

trasmettere e ricevere qualsiasi

tipo di dati.

CARATTERISTICHE

MODEM
MULTISTANDARO; L. 2

Bell 103 full duplex 300-1- 300 b.p.s.

202 Half duplex 1200 + S b.p.s.

C.C.I.T.T. V 21 full duplex 300-1-300 b.p.s.

C-C-I.T.T. V 23 m 2 Half duplex 1200-I-75 b
RS 232 C 0 C.C.I.T.T. V24
ADDO DIAL - AUOTO ANSWER

AMSTRAD PC W 256
L. 1.350.000

MANNESMANN MT 80 -h

L. 549.000
80 col. - 100 cps - interfaccia Centronics - foglio

singolo e modulo continuo - bidirezionale

QL SINCLAIR 128K
549.000

NUOVO SPECTRUM 12S K
ultima vanlona e«mp. par tutti l

programmi par II 48 K, In rapalo,

2 castana con giochi ortglnall. L. OoO.QOU

OL versione JS con 2 microdnve. alimentatore, manuale in

Italiano, per la gestione dei 4 programmi, cavetti, 4

quattro programmi gestionali. QUILL - ARCHIVE - EASEL - ABACUS.
ma cartuccia con 6 giochi originali piò u

‘
copiatore per MDV e

PC IBM Compat. Varie versioni

Tel. per quotazioni - Prezzi Imbattibili

Oaramiti s>

IfTERFACCIA PER JOYSTICK

dire SO.OOO lire di softwere org e in itaiumo

I
PersonBl AMSTRAD PC WS 256 t.350.000

1 dnva 3" Monitor Slampeme NLO 90 cps
TRASF. de SPECTRUM
a SPECTRUM PLUS
JOYSTICK STANDARD 9 PIN 0 ....

CONVERTITORE

ConnMtari epeelall eempreel.

INTERFACCIA CENTRONICS

I APPLE II • APPLE //e: TUTTI OLI ACCESSORI E LE ESPANSIONI

ff Superoopierore d

9 compialo m lUUino

ESPANSIONE X 32K X SPECTRUM 59.000 |
Issue 2 o 3 wecdia
dettagliate in itakano

da 16Ka48K Monta

STAMPANTE AUPHACOM 32 149.000 I

Per-SpoclrumZXatisi
' ' '

DISK DRIVE 3"1/2 x INTERF. x OL 619.000 I

OlIreTOOKIo
Eepanelone QL da 512K con totale 640K diaponi-

|
bili, montate In"

KfT DJ ESPANSIONE X QL a 512 249.000 |
Si monta aH'lntamo del OL si

ESPANSIONE DEL VOSTRO QL A 512K ... 349.000 |
Montala aK'mterno dal voatro Ql e collaudala cor^ garansia

di 3 rriesl spedite il Computer solo dopo aver evuto im con-

TOOLKITII X QLSUROM 69.000 I

STAMPANTE WELCO DMP - V
perOL 530.000 |

bidirezionale 192 cir mlerf RS 232 incorporele

STAMPANTE QUENOATA IP 1180 LO !

I AVVERTENZE • Tutti I prezzi sono comprensivi di IVA e spese poslsll

jer ordini inleriori alle 50 000 lire eggiungere L 5.000 per contnbuto spese
ji spedizione — pagamento contrassegno al ricevimento del pacco

I
(è gradito li contatto telefonico) - SCONTI QUANTITÀ

I Listino prezzi aggiornato anche su richiesta telefonica. ORDINI TELEFONICI (ore 8.30/20.30): 06/5611251

MASTER BIT Visi* dai Romagnoli 35
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Mega Bank 128
di Ugo Boccardi

Il Commodore 128 ha un vastissimo

numero di programmi grazie al modo
C 64 che offre una grandissima scelta.

La maggior parte degli utenti, o per
averli comprati o per averli ricevuti da
amici, si ritrova con una quantità tale

di programmi che talvolta supera il

migliaio.

E molto difficile ricordare tutti i

Nota

I codici di controllo nei listali «min

riportai^ n forma «esplìcita», in

conseguenza dell'impiego della

stampante Star NL-IO e relativa in-

terfaccia Commodore. Ovvia-
mente, nella digitazione del prò-

gramma è necessario usare i consue-
ti tasti che corrispondono alle indi-

cazioni fra parentesi: ad esempio
cursore destro per (RGHT), CTRL-3
per (RED) eccetera.

(.CLR) - (YEL) - n
(HOME) » ^ (RVS) - n
(DOWN) -

;«!1 (OFF) -

(UP) - n (ORNO) -

(RGHT) - M (BRN) - R
(LEFT) - Il (LRED) - 9
(BLK) - (GRYl) - n
(WHT) - « (GRY2) - sa

(RED) = !H (LGRN) - Il

(CYN) - fc. (LBLU) - n
(PUR) - m (GRY3) - ::

(GRN) - = (SWLC) - CI

(BLU) “ li

programmi in proprio possesso con la

massima precisione e può capitare che
qualche programma, magari molto in-

teressante, venga relegalo nei più

oscuri scaffali.

Ancora più difficile perchè richiede

pazienza è stampare tutti i propri pro-

grammi e compilare una lista comple-
ta del proprio software al fine di effet-

tuare scambi con amici. Il problema
può essere risolto con un apposito
software.

Il programma che vi propongo ha
questo scopo; registra i programmi in

proprio possesso, li cataloga, li ordina,

li cerca e infine li stampa su carta. Es-

so funziona sia su nastro che su disco

a seconda della periferica posseduta.
Il nome de! programma è «Mega

Bank 128».

Come funziona

Appena digitato RUN il video
scompare per qualche secondo e subi-

to dopo riappare con una schermata
iniziale la quale chiede se si deve crea-

re l'archivio o se se ne usa uno già re-

gistrato.

Per selezionare l'opzione desiderata

si usano i tasti funzione.

Se si vuole creare un nuovo archivio

(premendo FI), si passa subito al me-
nu principale e da qui si procede ad
inserire i dati.

Se invece c'è già un file registrato,

basta selezionare la periferica da cui

leggerlo e quindi, dopo aver inserito il

nome giusto, verrà immesso in memo-

Questo programma è disponibile su cas-

setta presso la redazione. Vedere l'elen-

co dei programmi disponibili e te istru-

zioni per l'acquisto a pag. 193.

ria. Al termine di questa procedura ap-

pare il menu principale.

Quando si seleziona come periferica

il disco immediatamente viene visua-

lizzata la directory dei file Megabank
(contrassegnati dal prenome «MB:»).

Il menu principale. Questo è il punto
da cui si diramano le varie opzioni,

iniziamo ad osservarle una per una.

Premendo il tasto funzione FI si

apre una finestra che indica le funzio-

ni eseguibili scegliendo l'opzione di

inserimento.

Esse sono: inserire i dati, sostituire

un dato già immesso, cancellazione di

un dato immesso.
Per inserire un programma è sempli-

ce: se si preme nuovamente FI appa-
iono sul video in alto a destra i vari ti-

pi di programmi, a sinistra un riqua-

dro vuoto che verrà riempito man ma-
no che si inseriscono i dati, in basso
una serie di domande a cui si dovrà ri-

spondere non appena appare il curso-

re indicato da una lineetta bassa.

Subito dopo vedremo il cursore ac-

canto alla domanda «Nome Program-
ma»; sì deve rispondere col nome del

programma da inserire; se però a que-

sto punto sì immette come nome il ca-

rattere «$», si va all'opzione INSERI-
MENTO A DIRECTORY, che verrà

analizzata in seguilo.

Dopo aver inserito un nome qual-

siasi, verrà richiesto il tipo di periferi-

ca su cui è registrato il programma (di-

sco 0 nastro): «N» per il nastro o «D»
per il disco; in seguito verrà domanda-
to il numero d'identificazione del di-

sco 0 nastro usato, quindi il numero dì

blocchi che impiega il programma e

infine il tipo di programma; per indi-

carlo basta premere la lettera apposi-

ta.
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UOO BOCCMDI

» kooero i9ss

2-THEHD-l,N$- -i9H-7.e0TO1980
3’ THEHGOSUB4930 :(3ETKEYU : D>e : Ht

0 aO3UB2SO0:GOSUB1220
0 SFTKE»*
0 l 'IKEHGOSUBlltSrSOTOSCO
0 IFM-' 2' MIDatOOTKStleOSUaiSSOiSOTDSSiO
0 IF>t* "3''Mn>CN<>OTHEN3aiO

• IKSERIKOrrO S.

s>-ieooTKEWsnn-(i

:-:S8-l-SOSUBl980

"
: SeiXEYkt : 00

% mVENTURE

O RROGRAieU

690 X-17!Y-1S:UI-16>60SIA4700:Ni
0:GOT0240
700 IFMOt-’'i"TKEN4300
710 :rCN<>0n(EN0OSUB2940aFR<>R:
STTF :"ikV-li603UMe68
730 tPkV-t7HEH6nXZTM:OOSUB492i
arTKnm«:AV-OilPM-"N-'tH&i690

0 GO3UB4920
6 :LU-1 1 0OSUB470O : I

'""'niENOOSUB250

''U0OTO7SO

t) IROim [ROim IROHTIll.'-NK»

-17:LU>4 :OOSUB470O : H

OOSÙmIoÒ’:^*'-

nn-)<RaKn"8L*" blocchi-
: LU>1 I009UB4700 I TP9-I P*
'«(DTP$< >-’a-XHDTP*< l-X-MfOTPK >"L"«(DT?»< >-'S''AM

e09UB4080:
U$-TR$,8OT0a60

r9;ÓÒ9UB4920

000 OETXEni

910 tFCN-9THQ<d«>l
-BLS.eOSUB3890>BU*-09:e J:eOSUB2890:HI

8«TU;eOSUB3780

N"THEN9OSUB2S00 :0OTO240
0 GETKEYA*

0 GOTOSOO

0 0070980

00 REM ” 90SI17U2I0H8 •••

l.eiHOVSPR3.319.SO:UJ>l6
OWIIDOMflNOME PR08RMRU VECCHIO;-
) 719THEX1080
nfT’ CDOWHI (DCmOKOME PROORAMO HUO'

0 COLORO. 13:COLOR4,13:CDLOR9. 12
r "

(cut ) CANCSUJtZ I OR PROORAWOk"

O BOCCARDI - <<

9EIEZ10MA PER

PI) IK3ERIRE DAT

P31 CANCEUJIRE P.

P9I SOSTITUIRE D

(F3I STAHPAlrTt
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Se tutio è stato eseguito corretta-

mente rispondete affermativamente al-

la successiva domanda mentre, se vo-

lete correggere l'input rispondete con
«S» 0 [return] alla domanda «ANCO-
RA (S/N)?».
Tornando indietro, analizziamo

l’opzione inserimento a DIRECTO-
RY: essa è molto comoda poiché legge

la directory del disco nel driver e fa

apparire su video tutti i programmi
presenti su di esso, permettendo così

di inserire i dati in archivio senza do-
verli scrivere per intero.

In questa opzione verrà prima chie-

sto il numero del disco (necessario per

l’archiviazione), poi verranno letti i

programmi uno per uno dal disco e se

alla domanda: VA BENE? si risponde
con «S», immediatamente verrà chie-

sto Targomenio del programma, iden-

tificato con un numero da 1 a 5. Dopo
ciò si continua a leggere la directory

fino alla fine (per evitare di arrivare

alla fine della directory premere [RE-
TURN]).

Conclusa la funzione di inserimen-

to, si può passare alla funzione di so-

stituzione.

Si accede dal menu principale pre-

mendo FI/F5: questa serve solo per
correggere il nome di un programma
in archivio non gli attributi.

Per cancellare un programma basta
premere da menu principale F1/F3 e

scrivere il nome del programma da
cancellare: se quest’ultimo non esiste,

ciò verrà indicato da un messaggio.

Dal menu principale si accede, pre-

mendo F3, all'opzione di output: si

apre una finestra su video che permet-
te di selezionare dove avere l’output:

FI su video, o F3 su stampante.

Appena selezionata la periferica de-

siderata si accede al menu dì stampa
che porta in alto a destra un disegno
che indica dove avverrà l’output.

In questo menu si possono indicare

i programmi da ricercare per argomen-
to: premendo un tasto da 0 a 5 si sele-

ziona l'argomento che può essere più
di uno, premendo «E» si procede alla

visualizzazione su video o alla stampa
su carta; premendo (RETURN) si tor-

na al menu principale.

Se si vuole la stampa totale basta

premere «T».
Quando è stata selezionata la stam-

pa su carta sarà, richiesto un rigo che
verrà stampato sul listato; seguirà la

richiesta del numero di righe per pagi-

na (questo comando può essere utile

per chi vuole stampare il listato su fo-

gli singoli anziché su modulo conti-

nuo).

A stampa conclusa sì torna al menu
principale.

Se si seleziona la stampa su vìdeo,

questa visualizzerà uno dopo l'altro ì

programmi in ordine alfabetico; pre-

mendo la barra spaziatrice il listato si

fermerà e potrà riprendere pigiando
un tasto qualsiasi, mentre premendo
[RETURN], si toma al menu principa-

le.

Premendo da menu principale il ta-

sto F5 si ricerca in archivio un pro-

gramma particolare: se non esiste vie-

ne visualizzato il più vicino.

Per salvare il proprio archivio si

preme dal menu principale F7 che, se

vi è stata qualche variazione, porta al

MENU DI SAVE dove viene chiesta

prima la periferica su cui salvare i dati

e poi il nome dell'archivio.

Attenzione: se su disco vi è un ar-

chivio con lo stesso nome questo verrà

sostituito da quello in memoria.
Quindi bisogna sempre premere F7

quando si vuole far terminare il pro-

gramma, 0 perlomeno quando si è fat-

ta qualche variazione all’archivio.

Una nota: all’inserimento del pro-

gramma automaticamente viene con-
trollato se esìste già un programma
con io stesso nome: se c’é il computer
stesso avvisa, chiedendo se si vuol

continuare a inserire o no il program-
ma.

Questa domanda può essere utile

nel caso in cui uno stesso programma
è registrato sìa su nastro che su disco.

Chiaramente nella ricerca verranno
trovati tutti i programmi con lo stesso

nome.
Per sapere quanti byte sono rimasti

liberi per l’immissione dei dati, e

quanti programmi sono stati memoriz-
zati, basta premere un tasto qualsiasi,

tranne i tasti funzione, nel menu prin-

cipale.

Descrizione tecnica

Il programma è semplice nella sua
struttura ed è abbastanza ricco di

REM che chiarificano il suo funziona-

mento.
Analizziamo i blocchi principali del

programma:
Linee:

100-230: Qui vengono definite le matrici

contenenti i programmi, si iniziaiizzano le

variabili usate per i tipi di programmi, ven-

gono letti i DATA degli sprite.

240-320: Richiamo schermata del menu
principale e attesa di comandi.

340-410: Richiamo finestra per l'inseri-

mento (Fi) e attesa di comandi.
440-990: Routine di inserimento: viene

selezionato lo sprite da visualizzare e quin-
di si procede ai vari input; notare alla riga

700 il controllo del nome: se è uguale a

«S», il controllo viene passato alla linea

4300.

1000-1210; Qui sono presenti le routine

di sostituzione e cancellazione.
1220-1940: In queste linee vi sono i vari

schermi che vengono richiamati al momen-
to opportuno da GOSUB.

1960-2080: Routine di lettura dei dati da
disco o nastro.

2100-2490: Routine di salvataggio dati:

nella variabile D vi é il numero del device.

25S0-2670: Ricerca binaria: ho usato

questo tipo di ricerca poiché è la più veloce

e la più comoda.
2690-2990: In queste linee vi sono tutte

le routine che permettono di manipolare i

programmi presenti nei vettori AS(n) e

BS(n).

3000-3170: Routine che chiede il pro-

gramma da ricercare e fa riferimento alla

routine di ricerca binaria.

3320-4230; Sezione riservata all'output

dei dati. Lo schermo iniziale viene richia-

mato sia dalla routine di output su scam-

pante che da quella su video; essa fornisce

il tipo di programmi da ricercare. Dopo ciò

le singole routine adempiono al loro com-
pito separatamente.

4300-4690; INSERIMENTO A DIREC-
TORY.

4700-4870: Routine di input da tastiera

controllata, essa permette dì limitare la lun-

ghezza della stringa e di non far apparire il

punto interrogativo.

5000-5560: DATA per gli sprite.

Inviate i vostri programmi

Alcuni lettori ci chiedono, nelle loro let-

tere, come sottoporre i loro programmi
a MC.
Registrate i vostri lavori su cassetta o
disco (se il programma è proprio molto
corto può bastare il semplice listato;

certo, la cassetta non guasta mai...), cor-

redateli deH'opportuna documentazio-
ne e spedite il tutto alla redazione, indi-

cando magari sulla busca la rubrica in-

teressata.

Tutti i programmi che arrivano sono
esaminati ed i migliori pubblicali.

Purtroppo non possiamo restituire, per
ragioni organizzative, il materiale che ci

viene inviato, anche in caso di mancata
pubblicazione.
Ricordatevi che migliore è la documen-
tazione, maggiore è la possibilità che il

vostro lavoro venga pubblicato: spiega-

te quindi chiaramente il funzionamento
del programma ed accludete tutto quel-

lo che pensate possa essere utile (elenco
variabili e via dicendo). Soprattutto non
dimenticate di indicare il computer sul

quale il programma gira, né il vostro

nome e indirizzo e, se possibile, il nu-
mero di telefono. Indicate anche, per la

retribuzione se il programma sarà pub-
blicato. luogo e data di nascita, domici-
lio fiscale e codice fiscale (partita IVA,
se la possedete).

II compenso per i programmi pubblicali

varia normalmente fra le 40 e le 150.000

lire, a seconda della qualità del lavoro
inviato: eventuali programmi di parti-

colare complessità ed interesse potran-

no essere valutati al di fuori di questo
standard, previ accordi con la redazio-
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CI 28; il microprocessore Z80

Il Commodore 128 al suo interno ha
2 microprocessori: l'8502 e lo Ziiog

Z80. Entrambi svolgono funzioni ben
precise: r8502 funziona in modo CI28
e in modo C64 (essendo compatìbile

6502): lo Z80, invece, funziona in mo-
do CP/M permettendo, cosi, di far gi-

rare lutto il software scritto per questo
sistema operativo anche sul terminale

CI28.
Gli amanti dello «smanettamento»

si saranno certamente posti una serie

dì domande riguardo a questa rigida

suddivisione dei microprocessori,
cioè:

1 • È possibile far funzionare i due
microprocessori insieme per una pro-
grammazione multìprocessìng?

2 - Anche se non è possibile il pri-

mo punto, come si fa ad attivare lo

Z80?

3

- Sì può programmare lo Z80 in

modo CI28 0 alternare lo Z80 al-

r8502?
li mio scopo è quello di dare rispo-

sta a queste domande, ed ad altre, in

maniera logica e soddisfacente. Desi-

dero sottolineare che tutto quello che

ho scritto è stato ricavato da prove e

ricerche neifambito del computer stes-

so poiché non sono in possesso dì ma-
nuali adeguati che permettano di ave-

re una conoscenza approfondita del

C128.
Come tutte le cose più complesse è

bene partire dall'inizio per compren-
dere cosa succede nel computer.
Accendendo il computer viene ese-

guito un reset automatico, esso è indi-

rizzato sia allo Z80 che all’8502 i quali

azzerano tutti e due i loro registri in-

terni, però il primo a partire è lo Z80.

Lo Z80 al RESET fa partire un pro-

gramma che inizia dalla locazione 0

della memoria e quindi procede ad

inizializzare il computer. Coloro che

hanno dimestichezza con la mappa di

memoria del CI 28 avranno notato

l'assurdo: le locazioni 0 e 1 sono i re-

gistri di comunicazione deil'8502 e

non possono contenere alcun segmen-
to di programma in Z80, ancora, da
dove nasce questo programma di RE-
SET dello Z80 se il primo a partire è

proprio questo? (non sarebbe possibi-

le che 1*8502 effettui un trasferimento
di memoria in questa zona se non è

ancora partito).

Vediamo di capire: in modo CI28 la

memoria è strutturata a banchi, come
tutti sanno, però ì primi 1024 byte

($0000 • $0400) e le locazioni SFFOO -

SFF05 non possono essere so-

stituite ma rimangono le stesse in tutti

i banchi selezionabili, infatti è proprio
la locazione $FF00 che permette lo

scambio dei vari banchi dì memoria.
C'è da porsi quindi una domanda: è

possibile sostituire anche i primi 1024

byte di memoria? Ho provato in tutti i

modi, ma non ci sono riuscito e la ri-

sposta sta proprio nello Z80. Secondo
me, la memoria el CI28 è vista in due
modi diversi a seconda del micropro-
cessore che si usa.

Quando funziona lo Z80 ì primi 4
kbyte di memoria del Banco 0 sono
ROM e precisamente la ROM dello

Z80 (quella dove è posta la routine di

reset). Questa ROM va ad aggiungersi
alle ROM del CI28 e del C64, ma non
può essere «vista» dall’8502.

La routine dì reset dello Z80 è posta
proprio qui a partire dalla locazione 0.

Essa effettua controlli dì vario tipo,

inizìalizza qualche locazione ed effet-

tua dei trasferimenti in RAM(O): essa

trasferisce alcune routine a $ffdO-$fffO

ed a $1 100-SI 108: andiamo ad analiz-

zarle.

A SffdO esegue un cambio di banco
portando la memoria a RAM(0)-l-l/O
e inserisce nella locazione Sd505 il va-

lore SB0...STOP, in questo istante vie-

ne attivato lo Z80; ma da dove inizia a

lavorare?
Vediamo a $ffe0 cosa c'è: nulla, o

almeno nulla che possa essere disas-

sembiato dal monitor del C128. Pro-

viamo ad analizzare i codici e conside-
rarli Z80. Chi conosce un po' di pro-

grammazione in Z80 saprà capire il

programma, ma per i patiti del 6502 ri-

sulta diffìcile: per prima cosa vengono
disabilitati gli interrupt, quindi sele-

zionata la RAM(0)-(- I/O e immesso il

valore SBI nella locazione Sd505. Se-

guono un NOPe un RET. Il program-

180 MCmicrocomputer n. 56 - ottobre 1986



ma, però, non viene eseguito tutto; ai-

l'istnizione OUT (C), A viene acceso il

microprocessore 8502 che riprende a

funzionare da dove aveva finito l’ulti-

ma volta.

Per capire a cosa servono queste
due routine in linguaggio macchina ri-

prendiamo a seguire il reset dello Z80.
Dopo aver effettuato i trasferimenti

descritti sopra, segue una jp ffeoh
(equivalente a jmp SffeO in 8502), cioè

si va ad SffeO e si inizia ad eseguire il

programma appena visto. Arrivato al-

l’istruzione OUT (C), A si ferma lo

Z80 e parte l'8502. La CPU, questa
volta, l'8502. legge i puntatori posti a
SFFFC-SFFFD e fa partire la routine
di RESET del sistema C128 con tutti i

controlli necessari. Lo Z80 è rimasto
fermo al punto in cui lo abbiamo la-

sciato.

Supponiamo ora di voler accendere
lo Z80 (si può inserire il disco del CP/
M, ma vogliamo farlo in modo CI28).
La routine posta a SffdO fa al caso no-
stro: se si dà una SYS (BANKO) a que-
sta locazione, parte il CP/M.
Da tutto ciò si capisce che i due mi-

croprocessori non possono funzionare
nello stesso istante poiché nel momen-
to in cui ne viene abilitato uno, l'altro

si ferma e riprende a funzionare solo

quando i! primo si ferma.

Con questo ho risposto alla prima
domanda, ora proverò a rispondere al-

la seconda.
Per abilitare lo Z80 o rS502 si usa la

locazione SD505; precisamente il bit 0
di essa seleziona il microprocessore;
se è posto a 0 funziona lo Z80, se è po-
sto a 1 l'8S02.

Le due routine poste a SFFDO e a
SFFEO infatti immettono nella loca-

zione SD505 il valore SBO e SBl a se-

conda del microprocessore che devo-
no abilitare.

Una volta fermo lo Z80 o l’8502 i lo-

ro registri interni rimangono immutati
come se fossero «congelati» aH’uUima
operazione eseguita quindi, appena
vengono riaccesi, riprendono da dove
avevano interrotto le operazioni.

Questo sistema permette di avere
una programmazione «alternata» dei

due microprocessori, consentendo co-

sì di far eseguire in tempi diversi due
programmi per i due microprocessori

in maniera distinta.

Arriviamo al punto più interessante;

come accedere allo Z80 in modo
CI28. Riprendiamo dal momento in

cui lo Z80 si è fermato alla routine po-
sta a SFFEO; come già detto se andia-
mo ad inserire nella locazione SD505

il valore SbO parte lo Z80 esattamente
da dove si era fermato (la routine po-
sta a SFFDO fa al caso nostro). L'ulti-

ma istruzione che aveva compiuto era

la OUT (C), A: la successiva è NOP
seguita da un RET che, se eseguita, fa

partire il CP/M (basta dare da moni-
tor la JP FFDO e il CP/M chiede il di-

sco del S.O.). Per impedire che il

CP/M parta, basta sostituire al RET
un JP adr (dove adr è una locazione di

memoria qualsiasi) e Io Z80 viene de-

viato ad una routine personale.

Un esempio di questo modo opera-
tivo può essere dato dal Prog l che
provvede, attraverso una piccola routi-

ne in Z80, a trasferire la ROM del

CP/M su RAM (0) a partire da
S04000.

Per accedere allo Z80 non è ancora
finita: alla fine del programma deve
essere posto un JP FFEOh poiché in

questo modo lo Z80 viene fermato e ri-

parte l‘8S02 che riprende esattamente
dall'istruzione successiva a STA
SD505. Se si usa la routine posta a

SFFDO essa, subito dopo lo STA
SD505, è seguita da un NOP e da un
JMP SI 100 dove vi è una routine che
effettua il RESET del sistema; varian-

do questa routine lo sì può evitare.

Vediamo un altro esempio; il prog 3

fa una piccola prova di uso dello Z80.
Per prima cosa cambia la posizione

dello schermo a 40 colonne e lo porla

a S2000-S2400, dopo di che scrive su

questo tutti i 255 codici dei caratteri

disponibili e quindi incrementa il co-

lore del bordo continuamente aspet-

tando che venga premuto il tasto

RUN/STOP per fermarsi e tornare al-

l’8502.

Questo esempio, se pur banale, di-

mostra come sìa possibile far funzio-

nare un programma scritto in Z80 nel

modo 128 senza difficoltà. 11 prog 2

modifica da solo ì puntatori e la routi-

ne a SI 100 permettendo così di usa-

re lo Z80 con una semplice bankO: sys

65488, naturalmente puntando il pro-

gramma mediante le locazioni

SOFFEF - SOFFFO.
Prima di concludere voglio dare un

piccolo... input. Controllando oppor-
tunamente gli INTERRUPT di siste-

ma. forse, si possono far funzionare
due programmi scritti per i due micro-
processori in maniera da ottenere un
parallelismo simulato: risulterebbe

più facile che usare un solo micropro-
cessore. nel qual caso bisognerebbe
salvare continuamente tutti i registri

interni, cosa inutile quando si usano 2

microprocessori come descritto. «c
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I cura di Tommaso Pantuso

I
Alfadisk
di Roberto Marassi

Quante volte, leggendo la direcotry

di un dischetto pieno di programmi al-

la rinfusa, avrete sentito la necessità di

mettervi un po’ d’ordine? 11 program-
ma ALFADISK ha lo scopo di riordi-

nare materialmente la directory di un
disco, prelevando i nomi dei file in es-

so contenuti e riscrivendoli sul disco
in ordine alfabetico.

Per comprenderne Ìl funzionamen-
to, ricordiamo brevemente come è

Nota

1 codici di controllo nei listati sono
riportali in fonna «esplicita», in

conseguenza dell impiego della

stampante Star NL-10 e relativa m-
tcrfaccia per Commodore. Ovvia-

mente, nella digitazione del prò-

zramma e necessario usare i consue-
ti tasti che corrispondono alle indi-

cazioni fra parentesi; ad esempio
cursore destro per (RGHT), CTRL-3
perlRED) eccetera.

(.CLR) - :3 (YEL) - ni

(HOME) = «1 (RVS) si

(DOWN) » (OFF) “ 5
(UP) n (ORNG) -

(RGHT) - W (BRN) - R
(LEFT) - Il (LRED) - S
(BLK) * (GRYl) - H
(WHT) = ^ (GRY2) - 12

(RED) = m (LGRN) = Il

(CYN) = k. (LBLU) = n
(PUR) - m (GRY3) - ::

(GRN) - S (SWLC) - il

(BLU) - li

strutturata la directory, che è contenu-
ta nella traccia 18 a partire dal settore

I. I singoli file occupano ciascuno un
campo di 30 byte cosi ripartito:

byte 1: tipo di file (129 per un file

sequenziale, 130 per un file program-
ma. ecc.). Se il file è stato cancellato

con il comando SCRATCH, questo
byte viene posto a zero:

byte 2-3: numeri di traccia e settore

in cui inizia il file;

byte 4-19: nome del file, eventual-
mente seguito da tanti CHRS(160)
quanti ne servono ad arrivare a 16 ca-

ratteri ;

byte 20-28: informazioni accessorie

(sui file relativi, ecc.);

byte 29-30: numero di blocchi (iow
byte-high byte) di cui è formato il file.

In ogni blocco della directory, dopo
i 2 byte che forniscono il «link» al

blocco successivo, trovano posto fino

ad 8 file, separati da due CHRS(o),
per un totale di30x8-l-2x7 =
254 byte.

Il programma visualizza la directory

per controllare se il disco è quello giu-

sto, poi legge i 30 byte di ciascun file,

li riunisce in forma di stringa (AS). ed

usa i comandi di formattazione strin-

ghe per effettuare le seguenti modifi-

che:
— sposta in fondo i primi 3 byte,

isolando il nome del file all'inizio del-

la strìnga:

— ricerca il primo CHRS(160) do-

po il nome del file e io sostituisce con
un CHRS(O): questo per evitare che.

ad esempio, un nome come «FILE»
venga posto prima di «FIL».

La stringa viene poi copiala in una
matrice AS(N), scambiandola di posto

con le stringhe precedenti se è «mino-
re» di queste, secondo l’ordine dei co-

dici ASCII. In questo modo, l’ordine

alfabetico viene aggiornato costante-

mente fino alla lettura deH’ullimo file.

A questo punto, tutte le stringhe

presenti nella matrice AS(N) vengono
riformattate con un’operazione inver-

sa alla precedente, cosi da riportarle

nella forma originaria, poi vengono ri-

scritte sul disco, e infine viene letta e

visualizzata la nuova directory. Notate
che i nomi dei file cancellali non sono
stati eliminati, ma rimessi in ordine al-

fabetico assieme agli altri cosi da con-
sentirne un eventuale recupero con le

10 rem ••• diskrand«n •••

11 rem test per il progranma
12 rem alfadisk
15 :

20 x-rnd(O) :forx-lto20:a$-""
30 fory-lto(2+14*rnd(l) )

40 bt-chr$(65+26*rnd(l)) :aS-aS-fbS
SO next
60 saveaS.8
70 next
80 poke631.147:poke632,76:poke633.201:poke634.13:POkel98.4
90 load"$",8
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apposite routine; naturalmente con il

comando LOAD «$», 8 questi file non
verranno letti.

Quando avrete digitato e salvato il

programma. NON provatelo su un di-

sco «buono» perché eventuali errori

di digitazione potrebbero alterare il di-

rectory e rendere il disco inutilizzabi-

le. Usate un «backup» su un disco dì

prova, oppure formattate quest'ultimo

e poi digitate e fate girare il breve pro-

gramma Diskrandom che segue: que-

sto esegue 20 volte il SAVE di se stes-

so con altrettanti nomi formati a caso.

Rimetteteli in ordine con Alfadisk. poi

provate a caricarne uno e listatelo, per
verificare se le informazioni del direc-

tory sono corrette.

Fatturazione C64
di Raffaella Rolandini
Stazzano lAL)

Questo programma permette un'e-

missione computerizzata di fatture tra-

mite stampante Commodore e si adat-

ta ai possessori dì pìccole ditte che
provvedono ancora a redigere manual-
mente tali operazioni.

A questo proposito il computer ri-

chiederà tutti i dati che dovranno esse-

re inseriti sulla fattura, eliminando
ogni possibilità di errore, o sui calcoli,

o sulla stesura stessa della fattura.

Nell’uso di questo programma non

si potranno utilizzare fogli già pre-
stampati 0 intestati, poiché l'impagi-

natura verrà automaticamente esegui-

ta. come illustrato nel layout della fi-

gura. Durante il caricamento del lista-

to, che occupa circa 8 K. occorre defi-

nire la testata della propria ditta, mo-
dificando la sottoroutine in coda al

programma, e seguendo lo schema da
me illustrato.

Attenzione che le lunghezze delle

stringhe NO$(l) - NOS(6) devono ri-

sultare di 26 caratteri e devono presen-

tare in coda e in lesta il simbolo grafi-

co avente codice uscii 221 e presente
sotto il tasto dì sottrazione. Questo per
permettere una corretta impaginazio-
ne.

La fattura, che sfrutta compieta-
mente un foglio delia stampante, potrà

contenere 25 elementi di vendita, ca-

ratterizzati da due aliquote IVA. ri-

spettivamente del 9 e 1 8"c.

Uso del programma

Caricato in memoria il programma
ed effettuate le modifiche accennate si

può iniziare ad operare, lanciandolo
con il consueto RUN. Prima occorre
tuttavìa accendere la stampante, inse-

rendo il foglio in modo che il suo bor-

do superiore combaci con la dentella-

tura del coperchio della stampante.
I primi dati che verranno richiesti

saranno quelli relativi aH'intestazione

della fattura che’, come farà notare il

programma stesso, non possono supe-
rare determinate lunghezze massime,
riportate nello schema a pag. 18S. Per

rimmissione della banca appoggio ho
preferito destinare due righe per l'i-

scrizione, onde evitare incomprensibili

abbreviazioni. Si può quindi immette-
re nella prima riga il nome della banca
ed eventualmente il nome della suc-

cursale nella seconda.

Se ad alcune delle domande poste
dalla macchina non sì desidera rispon-

dere basterà premere semplicemente
RETURN, tenendo presente però che
verranno immessi caratteri vuoti (spa-

zi).

Successivamente ai dati relativi alla

fattura vengono richieste le generalità

del cliente, per il quale sono destinali

4 campi di 40 caratteri ciascuno. An-
che se non richiesto espressamente dal

programma è logico rispondere nel

l'ordine con il nome della ditta, indi

rizzo, località ed eventualmente telefo

no. La partila IVA dell'acquirente vie

ne invece richiesta successivamente,

controllando che il dato immesso sìa

effettivamente di II caratteri. In fase

di stampa tutti i dati relativi al cliente

verranno opportunamente centrati in

modo che risultino visibili sulla fine-
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La

Superstar

6:

fra le stampanti

per computer
é una Star!

Probabilmente, nessun’altra stampante riunisce in sè tutte

le straordinarie prerogative della NL-10. una periferica per

computer estremamente convincente nelle prestazioni e

nel prezzo. NL-10 può coniare su fans in ogni settore aperto
all'informatica: gestionale, organizzativo, amministrativo, svi-

luppo. produzione, bobbystico. Di lei gli addetti ai lavori apprez-

zano la semplicità d'uso e la qualità dello stampato. E' sorpren-

dente su NL-10 la quantità di funzioni di stampa, controllabili

dall utente tramite un pannello frontale molto sofisticato, cosi

come la varietà dei formali di stampa e la sua enorme adattabi-

lità a qualsiasi tipo di computer. Anche nell'affidabilità, NL-10
darà prova di tutta la sua amicizia. Chieda al nostro rivenditore

di zona una dimostrazione di Superstar NL-10 siamo certi che
anche Lei concluderà che, con una Star, si può andare molto
lontano!

La tua stampante

I DISTRIBUTORE PER L 'ITALIA

Per avere maggiori informaziom e l'indirizzo del rivenditore delia Sua zona,
ci invii II coupon allegato

Ditta; Via; n'

Cap Citta-.

Tel.;



4 cura di Tommaso Paniuso

Eagle 3
di Gianluca Prato • Pisa

Il programma Eagle 3 è una ripro-

posta di un famoso arcade game di

qualche tempo fa. Si basa su due pro-

grammi: il primo carica in memoria ì

caratteri grafici e due routine in as-

sembler; il secondo che è il program-
ma Eagle 3 vero e proprio.

Dato il RUN al secondo program-
ma avrete a disposizione tre opzioni ri-

guardanti il livello dì difncoltà.

Selezionando a vostra scelta i tasti

i-2-3 cambierete la velocità di azione.

Premuto il tasto desiderato comparirà
la schermata iniziale raffigurante la

vostra astronave, un laboratorio da
dove uscirà un omino che, guidato da
un nastro trasportatore andrà fin sotto

l’astronave dove verrà tratto a bordo,
lo sportello ventrale sì chiuderà e vi

verrà chiesto dì premere un tasto per

Nola

I codici di controllo nei listati sono
riportali in forma «esplicita», in

conseguenza dell'Impiego della

stampante Star NL-IO e relativa in-

terfaccia per Commodore. Ovvia-

mente. nella digitazione dei pro-

gramma è necessario usare i consue-

ti tasti che corrispondono alle indi-

cazioni fra parentesi: ad esempio
cursore destro per IRGHT), CTRL-3
per (RF-D) eccetera.

(CLR) = 71 (YEL) - ni

(HOME) = (RVS) - SI

(DOWN) - m (OFF) -

(UP) - n (ORNO -

(RGHT) = HI (BRN) - R
(LEFT) = II (LRED) • Q
(BLK) - (GRYl) - 51

(WHT) - (GRY2) - :ìi

(RED) « •M (LGRN) - 11

(CYN) - (LBLU) -= n
(PUR) - m (GRY3) - ::

(CRN)
(BLU) - il

(SWLC) SI

iniziare la missione.

Questa consiste nel volare sulle su-

perfici di sei pianeti diversi. I primi

cinque per raccogliere minerali, il se-

sto per recuperare uno scienziato per-

dutosi durante l'esplorazione di una
caverna.

Ogni pianeta dispone di tre piatta-

forme di atterraggio ma solo una di

queste è accessìbile in quanto le altre

due sono protette da una barriera dì

energia.

Atterrando su quella libera, la bar-

riera di una delle due piattaforme

scomparirà permettendovi di atterrare

su quest'ultìme e quindi di liberare la

terza piattaforma dove sono contenuti

i minerali.

Atterrati qui. vi verrà nuovamente
mostrata l’aslronave ingrandita e una
sonda ne uscirà per raccogliere il mi-

nerale per poi tornare all'interno. La

scena mostra dì nuovo il pianeta da
dove dovrete decollare e volare fino a

toccare la parte alta dello schermo da
cui uscirete per ricomparire in un altro

quadro raffigurante un altro pianeta.

Lo schermo

Lo schermo si divide in due parti:

una grande, in basso, dove si svolge il

gioco vero e proprio in cui vengono vi-

sualizzate l'astronave e il pianeta; una
in alto, più stretta dove vi sono alcuni

strumenti indicatori: a sinistra la velo-

cità orizzontale e verticale dell'astro-

nave: a destra il fuel e il numero delle

astronavi ancora in gioco e il numero
dei pianeti esplorati.

I comandi

È molto semplice comandare l'a-

sironave, si usano soltanto tre tasti;

E per ottenere una spinta verticale dal

basso verso l’alto.

*
\ per manovrarla a destra e a sini-

Indipendentemente dal nostro con-

Questo programma é disponibile su cas-

setta presso la redazione. Vedere l'elen-

co dei programmi disponìbili e le istru-

zioni per l'acquisto a pag. !9S.

Crollo, l'astronave sarà attratta verso il.

basso dalla forza di gravità e rallentata

nel suo movimento laterale dalla den-

sità deH'atmosfera.

Quadri e livelli di difficoltà

Come già accennato il programma
dispone di sei quadri (pianeti) diffe-

renti per forma e difficoltà.

Alla fine del gioco (cioè all'esplo-

sione dell'ultima astronave a disposi-

zione) verranno visualizzati il punteg-
gio ottenuto, il numero dei pianeti

esplorati. ì livelli di difficoltà raggiun-

ti, il punteggio record ed altri dati rela-

tivi al gioco terminato.

Il numero delle astronavi a disposi-

zione varia con il livello di difficoltà

in modo proporzionale:

livello 1 = 5 astronavi

livello 2 = 4 astronavi

livello 3 = 3 astronavi

La grafica

La grafica è tutta in alta risoluzione

ma. la cosa più interessante è l'astro-

nave. La sua figura si muove pixel per

pixel (con un movimento continuo), si

sovrappone ai caratteri sullo schermo,

non richiede di essere cancellata dopo
uno spostamento e non cancella i ca-

ratteri su cui si sovrappone. Tutto que-

sto è gestito da una routine in linguag-

gio macchina che ha il suo indirizzo di

chiamata a 20480.

Note

Sfortunatamente la routine sopraci-

cala usa parecchie locazioni in pagina

zero e ciò comporta una incompatibili-

tà con la gestione del registratore.

Questo significa che se si digita un

«SYS20480» non si può più salvare nè

caricare nulla se non operando un re-

set (SYS64802).

Per non perdere tutto il materiale in

memoria ho usato una routine in lin-

guaggio macchina («OLD» di T. Pan-

tuso. Vie da Zero MC n. 33) che per-

mette di recuperare il programma ap-

parentemente scomparso dopo il reset.

Ho inserito ì codici oggetto dì tale

routine nel primo programma in modo
da evitare problemi.
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Quando si vorrà salvare questo pro-

gramma bisogna quindi:

1. Operare un reset (SYS 64802).

2 . Spostare la memoria alla posizio-

ne in cui era prima del reset

(POKE S41.67: POKE 642,36: SYS64824I
3. Richiamare il programma (con

una SYS 24529).

A questo punto avrete nuovamente
a disposizione il programma e potrete

salvarlo su nastro senza problemi.

Istruzioni di caricamento

Digitare

POKE 641,67. POKE 642,36; SYS64824
(return).

Caricare il primo programma che
mostrerà una schermata e dopo qual-

che secondo caricherà automatica-
mente la seconda parte.
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software

un totale massimo di 1536 caratteri.

Ogni finestra può essere fatta slitta-

re nelle quattro direzioni e cancellata

indipendentemente dalle altre.

Il passaggio dei parametri di con-
trollo della routine dal Basic al lin-

guaggio macchina è particolarmente
comodo, dato che avviene per mezzo
di funzioni definibili; i caratteri da
stampare vanno invece inseriti sempli-

cemente in una strìnga.

Le funzioni utilizzabili sono sei, e

vanno digitate in testa al programma:
DEF FN F(F, A. C, R, N. M) = USR 65007
DEF FN P(F, B, P, C, R, S} = USR 65075
DEF FN DIA. C, R. N. M) = USR 64775
DEF FN R(D. A, C, R, N, M) = USR
64307
DEF FN C(F) = USR 64762
DEF FN S(F. 0) - USR 64339
FN F(F, A. C. R. N. M);

permette di definire una finestra video
F = numero delia finestra video,

compreso tra 0 e 9

A — valore degli attributi video della

finestra. Come specifica il ma-
nuale italiano a pag. 169, questo

valore è dato dalla somma del

codice del colore della carta, più

quello dell'inchiostro moltipli-

cato per 8. Va aggiunto poi 64 se

si vuole ottenere il BRIGHT e/o

128 per il FLASH
C = colonna iniziale, compresa tra 0

e 31

R = riga iniziale, compresa tra 0 e 23

N = numero di colonne della fine-

stra. compreso tra l e 31; deve

essere tale da non far uscire la

finestra dal bordo destro dello

schermo
M = numero di righe della finestra,

compreso tra 1 e 24; deve essere

tale da non far uscire la finestra

dal bordo inferiore dello scher-

mo.
Nel caso di inserimento di valori er-

rati comparirà il messaggio di errore

«B Integer out of range»
FN P(F, B, P, C. R, S):

stampa nella finestra F il contenuto di

una stringa specificata: se tale strìnga

non esìste si ottiene il messaggio dì er-

rore «2 Varìable not found».

F - numero della finestra

B = attributi -l- 256 • FLAG. Il valo-

re FLAG è dato dalla somma di

cinque numeri:
1 se si vuole un BEEP tra la

stampa di un carattere e l'altro;

0 altrimenti

2 se si vuole la stampa in IN-

VERSE; 0 altrimenti

4 se sì vuole la stampa in

OVER: 0 altrimenti

8 se si vuole un CLS prima della

stampa: 0 altrimenti

16 se si vuole la stampa a 64 co-

lonne; 48 per il nuovo set di ca-

ratteri, 0 per il set ASCII.
P = pausa riga -l- 256 * pausa colon-

na; serve per inserire una pausa
tra la stampa di un carattere ed

il successivo, o tra una riga e

l'altra. Il valore della pausa va

specificato come nelfistruzione

Basic PAUSE, ovverossia in cin-

quantesimi di secondo. Il valore

255 esclude la pausa, mentre il

valore 0 agisce come da Basic,

ovvero si ottiene la stampa di un
carattere ad ogni pressione di ta-

sto. La pausa di riga agisce solo

in caso di scroll automatico, che
si verìfica in seguilo al supera-

mento del lìmite inferiore della

finestra

C = colonna di stampa alfìntemo
della finestra

R = riga di stampa aH'interno della

finestra

S = codice ASCII del carattere che
costituisce il nome della strìnga

’ da stampare
N D(A, C. R, N, M):

cancella la parie di schermo indivi-

duata dai valori di C, R. N, M. rim-

piazzando gli attributi con il valore

specificato con A.

FN R(D, A. C, R, N. M):

effettua lo scroll della parte di scher-

mo individuata dai valori di C, R. N,
M nella direzione D. Il parametro D
assume valore 0 per lo scroll in alto, I

in basso, 2 a sinistra e 3 a destra.

FN C(F):

effettua il CLS della finestra F.

FN S(F, D);

effettua lo scroll della finestra F nella

direzione D.
La pressione del tasto EDIT (CAPS

SHIFT -I- 1) provoca la sospensione
della stampa, che ripartirà con ia pres-

sione di un tasto qualsiasi.

Salvataggio del programma

Digitate il caricatore decimale pub-
blicato (listato I). date RUN ed inseri-

te tutti i codici del listato 2. Ogni 6 va-

lori è previsto un controllo del check-

sum, in modo da permettere un con-

trollo immediato dei dati inseriti.
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I

Elenco del software disponibile

su cassetta o minifloppy
Per ovviare alle difficoltà incontrale da molti lettori nella digitazione dei
listati pubblicati nelle varie rubriche di software sulla rivista,

MCmicrocomputer mette a disposizione i programmi più significativi

direttamente su supporto magnetico. Riepiloghiamo qui sotto i programmi
disponibili per le varie macchine, ricordando che i titoli non sono previsti per
computer diversi da quelli indicali. Il numero della rivista su cui viene

descritto ciascun programma è riportato nell'apposita colonna: consigliamo
gli intere.ssati di procurarsi i relativi numeri arretrati, eventualmente
rivolgendosi al nostro Servizio Arretrati utilizzando il tagliando pubblicalo in

fondo alla rivista.

Per l'ordinazione inviare l'im-

porto (a mezzo assegno, c/c o
vaglia postale) alla Technimedia
srl. Via Carlo Perrier 9. 00157
Roma.
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Il Sistema Operativo

MS-DOS

Abbiamo risto nelle scarse puntate co-

me l'MS-DOS gestisce le directory a più

livelli, introducendo il concetto di

«patii», riguardo al quale dovremmo or-

mai aver imparato che rappresenta il

percorso che si deve compiere all'interno

dell'albero trappresentante la directory)

per raggiungere un certo file.

Abbiamo ancora una volta ricordato

questo importante concetto in quanto,

come vedremo, lo ritroveremo tutte le

volte che si farà riferimento ad un file:

mentre con altri sistemi operativi basta-

va semplicemente ricordarne il nome e

tutt a! più l'unità a dischi in cui risiede,

con l'MS-DOS bisogna ricordarsi anche
del npath».

In questa puntata inizieremo a parla-

re dei «comandi interni» dell'MS-DOS
e cioè in particolare di tutte le possibili

azioni che il nostro Sistema Operativo ci

permette di compiere sulle risorse hard-

ware e software de! nostro computer.

I «comandi interni»

In particolare sì tratta di comandi
che come detto non richiedono il cari-

camento di un programma da disco, in

quanto risultano inglobati proprio al-

l'interno del DOS e vengono dunque
caricati all'atto del boot-strap iniziale:

in particolare vengono eseguiti, digita-

to il nome, non appena viene premuto
il tasto di RETURN.

Facendo un paragone con il vecchio
CP/M, i comandi interni ricordano
lontanamente, dal punto di vista «logi-

co». i vari DIR. ERA, REN, TYPE,
SAVE e USER, in quanto, con il debi-

to rapporto di proporzioni, consento-

no di:

— gestire i file (creazione, cancella-

zione, copia, comparazione, ecc) e le

directory (creazione, cancellazione,

ecc):

— copiare e formattare i dischetti

ed istallarvi il sistema operativo:
— impostare la data e l'ora;

— settare le caratteristiche di appa-
recchiature periferiche collegate al

computer (stampanti, plotter e mo-
dem):
— eseguire altre operazioni acces-

sorie di utilità.

Nella tabella I vediamo un primo
elenco in ordine alfabetico dei vari co-

mandi interni della release 2.1 del-

l'MS-DOS, che poi andremo ad ana-

lizzare nel corso delle varie puntate,

raggruppati a seconda delle loro fun-

zioni.

Come si vede i 6 comandi residenti

del CP/M sono ora diventati ben 27.

ad ulteriore dimostrazione della po-

tenza dell'MS-DOS, sempre se qualcu-

no non ne fosse ancora convinto.

Prima dunque dì andare ad analiz-

zare i singoli comandi, diamo un'oc-

chiata alla loro sintassi, che consente
di arricchire un comando (sia interno

che esterno) di informazioni aggiunti-

ve: in quello che segue un termine rac-

chiuso tra parentesi quadre («[...]»)

rappresenta un elemento opzionale,

mentre i termini logici da fornire sa-

ranno racchiusi tra «parentesi angola-

ri» («<...>»).
Il formato di un comando MS-DOS

è dunque il seguente:

command [options]

dove «command» è ovviamente il co-

mando da eseguire ed «options» può

essere una delle seguenti;
— drive: compare quando si fa rife-

rimento alle unità a dischi:

— filename: il nome di un file resi-

dente su di un dischetto ed eventual-

mente seguito dall'estensione:

— pathname: compare quando ci si

riferisce in maniera più particolare al

«path» di un certo file, in generale

formato da
[ <directory>] \ [<directory>...] t [<fi-

lename>)
dove, come detto precedentemente,
tutto quanto è posto tra «[ ]» è opzio-
nale.

— swithces: sono opzioni dì con-

trollo dei comandi dell'MS-DOS e so-

no preceduti sempre dal carattere

«slash» («/»);
— arguments; sono ulteriori infor-

mazioni da inviare all'MS-DOS, di so-

lito a scelta tra un certo numero.
Per quanto riguarda l'impostazione

dei comandi c'è ancora da aggiungere
un pìccolo particolare raramente ri-

scontrabile in altri sistemi operativi:

per separare, aU'interno del comando,
il «command» stesso dalle «options»
sì può usare, oltre al naturale «spa-
zio» (come accade neiruniversaiità

dei casi), anche una «virgola», un
«punto e virgola» o addirittura un se-

gno dì «uguale».
Ecco dunque che invece di digitare

il più semplice.
dir b:

per vedere la directory del disco «b:»
si può dare sfoggio alle proprie cono-
scenze digitando indifferentemente

dir.b;

dlr:b:

dir=b:
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per ottenere comunque quanto deside-

Altre tre caratteristiche importantis-

sime presenti nei comandi deH’MS-
DOS e che ora andremo ad analizzare

in dettaglio sono neH’ordine ['«Input/

output redirection», il «Filtering» ed

il «Piping».

L’«l/0 redirection»

È questa, delle tre, la più interessan-

te caratteristica dell'MS-DOS in quan-
to consente di ottenere prestazioni «da
mainframe»; con il termine inglese di

«redirection» si intende la possibilità

di inviare l’output di un programma
nella «direzione logica» da noi deside-

rata. come pure di dare in input ad un
programma delle informazioni non
provenienti dalla tastiera.

Ma spieghiamoci meglio, conside-

rando dapprima l’«output»; in genera-

le l'output della maggior parte dei co-

mandi avviene sullo schermo video.

Con l'MS-DOS invece possiamo diri-

gere (redirect) l’output verso un file,

facendone precedere il nome dal sim-

bolo «>»: ad esempio, mentre il co-

mando
dir

mostra sul video l’elenco dei file ap-
partenenti ad una certa directory, il

comando
invierà la directory nel tile -noml.txt-,

che potrà poi essere stampato, ela-

borato. archiviato, confrontato, ecc.

Tra l’altro, se il file in questione non
esìsteva ancora, allora verrà creato

tranquillamente dall'MS-DOS, ed al-

trettanto tranquillamente verrà sovra-

scritto. nel caso che già esìsta.

Niente paura: se si desidera accoda-
re le nuove informazioni a quelle già

presentì in un file (senza cioè perderle

del tutto), allora basta far precedere il

nome del file da due dei sìmboli pre-

cedenti («> > »).

Ecco che il comando
dir > >nomi.lxl

ci consentirà di aggiungere in fondo al

file «nomi.txt» la directory che altri-

menti avremmo ottenuto sullo scher-

mo oppure avrebbe sovrascritto il file

stesso.

Questo fatto, come dicevamo, è ge-

nerale e può essere sfruttato da qual-

siasi programma che fornisca un out-

put su video; ad esempio, ma ritorne-

remo a tempo debito sull’argomento,

si può dìsassemblare un certo file con
l’utilissimo programma «debug», ma

invece di andare a studiare sullo

schermo il listato ottenuto, lo si potrà

comodamente analizzare su di un ta-

bulato ottenuto con la stampante, op-

pure si può modificare a piacere (con

tanta pazienza e cognizioni di causa),

ad esempio con il Wordstar. Vicever-

sa. se sì vuole far sì che l'input di un
programma provenga da un file, allora

si fa precedere il nome del file dal sim-

bolo « < ».

Ad esempio supponiamo di voler ef-

fettuare il «sort» (ordinamento) di un
file di testo contenente parole, per ot-

tenere dunque un elenco in ordine al-

fabetico su di un altro file: ciò si ottie-

ne con il comando «sort». del quale

parleremo meglio nel prossimo para-

grafo, in cui il nome del file di input è

preceduto dal simbolo «<» mentre
quello di output è preceduto dal sim-

bolo « > ».

Il tutto si ottiene perciò con
sort < unsorted.txt > sorteci. txl

I lettori attenti a questo punto si sa-

ranno già domandati per quale motivo
il comando «sort» (pur essendo un file

dì tipo «.exe») richiede i sìmboli di

«redirection» nei nomi dei file su cui

opera, mentre l'abitudine avrebbe por-

tato a scrìvere un comando del tipo
s<3rt unsorted.txt sorted.txt

dove cioè la sintassi del comando è

quella del tipo «fai-qualcosa» «su-di-

un-file» «per-oitenerne-un altro»; la

spiegazione di questo strano compor-
tamento nasce dal fatto che il pro-

gramma «sort» non è un comando ve-

ro e proprio, ma appartiene al ristretto

insieme de...

Break Path
Chdir Pause
Cls Prompt
Copy Rem
Ctty Ren
Date Rmdir
Del Set
Dir Shift
Echo Time
Exit Type
For Ver
Goto Veri-fy
If
Mkdir

Voi

Tabella I Elenco dei comandi Inierni dell'MS-

DOS

I «Filters»

Con questo termine si intende un
particolare comando che legge un cer-

to input, lo elabora, e lo fornisce in

uscita generalmente sullo schermo o
su di un file: è un vero e proprio «fil-

tro».

A tale ristretto insieme di «filters»

appartengono il già incontrato «sort»

ed i nuovi «find» e «more».
Il primo già sappiamo che effettua

il sort di un certo testo in input: il se-

condo (find) permette la ricerca dì una
stringa o pezzo di testo aH’interno di

un file dato, mentre il terzo comando
di filtraggio (more) consente di mo-
strare, nel caso dì output molto lunghi,

uno schermo alia volta, con la possibi-

lità comodissima di passare alla scher-

mata successiva solo premendo un la-,

sto.

Esempi di applicazione di questi fil-

tri li incontreremo nel seguito e so-

prattutto quando ne parleremo diffu-

samente.

n «piping»

Con questo termine inglese si inten-

de una tecnica particolare di «serializ-

zazione» o «canalizzazione» di un cer-

to numero dì comandi nei quali l'out-

put dell'uno diventa l'ìnpuc del succes-

sivo e cosi via.

Si ottiene ciò separando ì due co-

mandi desiderati con il carattere «I»
(barretta verticale).

L'esempio più comune è quello che
coinvolge anche il filtro «sort»; se de-

sideriamo avere una directory ordina-

ta alfabeticamente, basta impostare il

comando
dir

1
sort

In questo caso dunque il simbolo

«I» serve a pilotare l'output del co-

mando che lo precede non sul vìdeo,

ma come input del comando successi-

vo.

A complicare ancora il tutto, il «pi-

ping» può essere esteso anche a più dì

due comandi: chi ci impedirà di vede-

re una lunga directory in ordine alfa-

betico ed uno schermo alla volta?

Otterremo ciò con il comando
dir I sort i more

mentre con il comando
dir

I
minnie

1
sort >pippo.ptu

genereremo il file «pippo.piu» conte-

nente la directory bella che ordinata

della sotto-directory «minnie».
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tempi,costi,risorse.
TimeLine è un programma per personal

computer ideale per professionisti e aziende

che devono tenere sotto controllo situazio-

ni complesse in cui i tempi, i costi, le risor-

se umane e materiali e le scadenze sono in-

terdipendenti.

Prima di tutto, TimeLine permette di

controllare nei dettagli la fattibilità di un
progetto; basta inserire le varie fasi (attività)

associandole con le ri-

sorse e i costi. Al resto

provvede automatica-

mente TimeLine, sulla

base del diagramma di

Gantt: per ogni attività

appare sullo schermo
una barra di lunghezza
proporzionale al tempo
indicato. TimeLine può
gestire attività con ca-

ratteristiche differenti:

da concludere entro una
data prefissata, da svol-

gere al più presto, da
completare al più tardi,

oppure con durata cor-

relata ad altre attività. Premendo due soli

tasti è sempre possibile visualizzare il dia-

gramma Pert, che mostra in dettaglio le in-

terrelazioni fra le attività di progetto, e pre-

mendo un altro tasto è possibile controlla-

re tramite istogrammi il grado di utilizzo
delle risorse. Sono definiti "nodi” gli even-

ti il cui verificarsi condiziona il prosegui-

mento del progetto.

Oltre ad essere imo strumento di previ-

sione, il diagramma di Gantt è anche uno
straordinario strumento di controllo; per-

mette di sapere istantaneamente cosa cam-
bia se si verificano imprevisti o ritardi, di si-

mulare differenti sviluppi, e quindi di pren-

dere ogni volta la decisione più conveniente

.

TimeLine può produrre dettagliati rap-

porti quotidiani sull'andamento dei lavori,

resoconti e previsioni di

spesa. Se qualcosa non
va, scatta un segnale

d'allarme. I dati archi-

viati possono essere

esportati su altri pro-

grammi come database,

programmi per l'elabo-

razione-testi, tabelle

elettroniche.

La EIS mette a vo-

stra disposizione tutti i

giorni, dieci ore al gior-

no, una linea diretta di

"assistenza rapida tele-

fonica", con un tecnico

pronto a rispondere a

ogni domanda. Come tutti i prodotti dell'E-

ditrice Italiana Software, anche TimeLine è

in italiano, e costa 1.100.000 lice presso tutti

i migliori rivenditori di personal computer.
Se volete maggiori informazioni rivolge-

tevi ai rivenditori oppure telefonate o invia-

te il vostro biglietto da visita a EIS - Editrice

Italiana Software - via Fieno 8 - 20123 Mila-

no - tei. 02/805.32.67 oppure 805.70.09.

ìpo,denaro,risorse.

SEMPLICI Al PROBLEMI COMPLESSI.



2- a fosfcm compreso nel prejzo

>C AOV 71 M-Compalibile PC/AT IBM - J

e 1 2 MB NEC. Espenflibtle ad I MB st ir 12 "

!

sloti ve

PC AOV 73 M-Compalitiile PC/AT IBM ADV73M - 512 K RAM. I dri-

ve 1.2 MB NEC * HardD<^da20MBNEC.Esp3ndd»lead I MB sulla

scheda. Monitor 12 "

a loslon verdi

PC ADV 74 M-CompaUxIe PC/AT IBM - AOV74M • 312 K RAM. 1 do-

ve 1 2 MB NEC -l- Hard Disk da 40 MB NEC. Espandibile ad 1 MB sulla

scheda Monilor 12 "

a loslon verdi

Nota 1 Dollaro L 1.650

ALPHA MICRO (U.S.A.)

S.H.R Srl

Và Faeninì 175 A - 48100 Flarenna

AM 500 Workstation IBM PC compatibile 2>360KB-i- 1 > Winche-

ster 10/16/20 MB 256 KB
AM 506 Workstabon IBM PC/XT compabbile 2 x 360 KB 256 KB moni-

tor monocrom stampante 130 cps 2 660.000
AM 510 Workstation IBM PC/XT compatibile 1 x360 KB-i- 1 x 10 MB
Winchester 256 KB. monitor monocrom stampante 180 cps 4.560 000
AM 520 Workstaton IBM PC/XT compaiibile 1 x 360 KB -i- 1 x 20 MB
Winchester 256 KB. rnonitor monocrom sompante 1 80 cps (20 MB
sbeamer tape opeionalel 5 100 000
as IBM PC compatibile 2 360 KB-^1 xWinchesler 10/16/20 MB
256 KB-i- mudlutereta con Motorola 68000 (max Ire poso di lavoro) 11.300.000

ELS come AM S20-i-mulDutenza con Motorola 66000 2 posti di lavoro e 720 000

APPLE COMPUTER (U-S.A.)

Apple Computer S.p.A

Milani} Fxm Palaiio QB - 20089 Rollano IMII



|^aprlcotx£Jv-/

Il nuovo Aprico! Xen-i abbina le superbe prestazioni di ApricotXen
con una compatibilità AT.
Il suo microprocessore Intel 80286 con un clock di 10 MHz, e 7 DMA, conferiscono
a Aprico! Xen-i una stupefacente velocità di elaborazione, assolutamente unica.
Xen-i, sotto sistema operativo Xenix, può pilotare fino a 16 terminali.

Le due configurazioni standard Xen-i Hd e Xen-i Xd offrono una memoria di massa di

20 o 40 Mb con una Ram rispettivamente di 1 o 2 Mb (espandibili internamente sino a
5 Mb, esternamente sino a 11 Mb), ed un F.D.D. da 1,2 Mb (5,25”).

Com’è tradizione di Apricot, anche Xen-i è corredato di un ricco software di base:
Phoenix Rom Bios, MS-DOS'^”' 3.2 e Utilities, MS Windows, MS Write, MS Paint e
Utilities, GW Basic, GEM'™’ Application Support (AES, VDI), Apricot Utilities, tra

cui la programmazione dell’utilissimo microscreen a cristalli liquidi.

SiDITRON Distribuzione esclusiva Dilron S.p.A. - Viale Certosa. 13'8 - 20156 Milano - Tel. 02/3085645-3538441





®apricotz£w I^ ^MVLTI-USER

Il sistema Aprìcot Xen MULTI-USER consente di immagazzinare lutti i vostri dati sui Mainframes Apricot, potenti file servers

da 20. 40 0 100 Mb sotto sistema operativo MS-DOS MULTI-TASKING.
Ogni mainframe é dolalo di un processore 80286 con una memoria RAM di 2 Mb, un'unità di back up a nastro {stream tape) da
20 Mb ed un F.D.D. da 720 Kb (3.5”). Può pilotare sino a 32 stazioni di lavoro.

Ogni stazione di lavoro Xen workstation è dotata di un processore 80286, una memoria Ram di I Mb, un monitor Aprìcot paper
whiie o colori, la tastiera Xen da 102 tasti ed il microscreen Apricot.

Possono essere collegati in rete sino a 10 mainfrumes per un totale complessivo di 64 stazioni di lavoro.

Aprico! Xen Multi-user non si limila ad operare in ambiente MS-DOS. Un mainframe può anche operare sotto Xeni\ pilotando
sino a 16 terminali.

Grazie al software NETBIOS, Xen Multi-user é compatibile con le reti PC NET e TOKEN RING dell'lHM .

Qualsiasi personal computer Aprìcot, IBM o compatibile, può essere utilizzato come stazione di lavoro ncirumbito del sistema.

Il completo software in dotazione comprende: MS-DOS MULTI-TASKING al mainframe. MS-DOS 3.2 alle stazioni di lavoro.

MS NET, MS WINDOWS, NETWORK MANAGER, Remote Diagnostics, NET BIOS. GEM VDl e AES iGem application

support) e le applicazioni MS Windows, MS Write, MS Paint.

SDTTRON Distribuzione esclusiva Ditron S.p.A. • Viale Certosa, 138 - 20156 Milano - Tel. 02/3085645-3538441
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XT3 - 256 KB - 1 MD X 360 KB - 1 D X 1 Q MB - Tastiera - Videa Mo-
- Stemnrite Prof. Adattatore V/S - Cavo starni].

XT2 AVANZATO - 640 KB - 2 MD X 360 KB - Tastiera • Video Monocr.

- Stampante Prot. - Adattatore V/S - Cavo stamp.

XT3 AVANZATO - 640 KB 1 MD X 360 KB • I 0 X 20 MB • Tastiera -

Video MotKior. - Stampante Prof. - Adattatore V/S - Cavo Stamp.

AT BASE - 256 KB - I MD X 1.2 MB - Tastiera - Vdeo Monocr. -

Stampante Prot. - Adattatore V/S - Cavo stamp.

AT ESTESO - come AT BASE ma con 51 2 KB + 1 D X 20 MB
AT AVANZATO - come AT ESTESO ma con 1 0 X 30 MB

Silenz. di Qualità

Prolessionale XI.

PLOTTER A COLORI

ICL (GB)

ICL laia S.P.A. - Centro direnonate Mihnofiorì 20094 Milano

JOYTECH (Taiwan)

Eleclronie Devices s.r.l. Via UDaldo Comanrlmi. 49 -00173 Roma

Mod. PC/2 - come PC/1 con 2 miniflappy

Mod. PC/XT - come PC/1 con hard disk 10.5 Mdyte

Scheda multifunzione 256K (OK RAM, orologio, interfaccia seriale e
i

raUela)

Scheda mulhfunzione 384K (come scheda 256K, con 12BK RAM)
Unea Uthius A Apple compatibile (OOS a PROOOSI
Mod. LP4B/T1-46K RAM
Mod. LP/64T1 - 64K RAM
Mod. P2 64/TÌ - 64K RAM 6502 -i- Z80
Mod. P2-64/TS - come P2-64/T1 con tastiera separata

Mod. EB4/T1 - 64K RAM. 80 colonne. PRODOS
Mod. ES4/TS - come E64/T1 con tastiera separata

Sistemi

Starter 1 - Uthius P48/FI -E 1 drive -i- monitor Philips PCT 1204

Starter 2 • come Starter 1 con Uthius P2-64/T1

Starter 3 - Uthius P2-64T1. 1 drive, monitor, stamp. LO 120 cps

Interfaccia 2 driver

Interfaccia grafica Epson

Interfaccia parallela Centronics

Interfaccia RS 232C
imerfaccia Via card 6522
Interfaccia 1 6K Ram

1.042.000

1.857.000

2.088.000

2.540.000

8.700.000

9.500.000

11,500.000

1.850.000

3.700.000

4.350.000

1.550.000

2.400.000

3.100.000

800.000

1.500.000

2.400.000

2.720.000

4700.000

540.000

580.000

690.000

1.200.000

1.300.000

2.700.000

63.000

80.000

64.000

75.000

170.000

70.000

80.000

280 (CPU 1 MHz)

Z80 (CPU 4 MHz)

Interfaccia 80 Colonne Soft Swiitii

Interfaccia Pai card

Inierfacaa Super serial

Inlerfaceia Modem card CC/n V21 300 B
Interfaccia ICE 6502 card

inierfaccia ICE Z 80 card

Paddle per Apple (manopole)

6088 card + software

Accelerator card (6402 a 4 MHz)

Dnver Slim Super 5 trazione diretta meccanic

Juki 3200 stampante a margherita con

Juki 6100 (rnlerfacoa parallela CTX) 2'

Juki 6300 (ini. parallela) 40 cps -132
l/F seriale RS232
Inserì, aul. togli per Juki 6100
Inserì, aul. fogli per Juki 6300

Trascinamodun bidir. per Juki 6100

Trascinamoduli bidir. per Juki 6300

er 2Kb

in 7 lire

MANNESMANN TALLY
Va Borsini, 6 - 20094 Carsico (Mll

MAX (Giappone)

Bilogral Vìa Gramsci 16/B

20060 Cassina He Pendìi IMI)

MITSUI (Giappone)

Telcomsrl

Vìa M. Chnali. 75 - 20148 Mkno

MC 2100 - 80 col - 120 p/sac. (I/F parallela-seriale)

MC 2200P - 80 col - 180 c/sec. (l/F parallela)

MC 2200S - 80 col. - 180 c/ssc. (l/F seriale)

MC 4200P- 132col. - 180 c/sec. (l/F parallela)

MC4200S- 132COI. - 180c/seo. (l/F seriale)

MONTEREY CO. LTD. (Taiwan)

La Casa del Compuler

US della Misericordia. 84 - SB02S Pontedera (Pisa)

Tel. 0587 21.23.12/422.022

AT BASE: main board 51 2K, allmentalora 200W. tastiera i

AT FULU main board 512K. alimentatore 200W. tastiera

disk 20 MB., foppy 1.2 MB., controller ed Hercules

PC/XT BASE: main board 256K, alim. 150W, tastiera, c

floppy 360K, cabinet

PC/XT TURBO BASE: main board 8 MHz, (OK ram), c

15DW, cabinet, lasbera, n. 1 floppy 360 K

PC/XT m.b. 256K, tastiera, color graphlc, printer

AT i/o card (n. 2 seriali + prirtler -i- game I/O)

AT controller pw doppio floppy (1,2 MB,)

ATmultitunction2,5 MB. (CKram)

ATmultlfunct)on3,0 MB. (OK ram)

AT espansione 2,5 MB, (CK ram)

790,000

1.350.000

2.350.000

750.000

280.000

380.000

75.000

MT80 PC -80 col -130 cps- Int. parallela 790.000
MT8S - 80 col - 180 CPS-NLQ45 cps-lni. parallela o seriale 1.020.000

MTB6 - 136001- 180 cps - NLQ 180 cps - Ini. parallela o senale 1.250.000

MT80 Plus - 100 cps - 80 col. Inierf. parallela 750.000
MT290 - 132 Col. - 200 cps 2.040.000

Caricatore aulomatico di logli per MT 180/280/290 890
MT 290 -<- introdutlore aulomatico fremale di fogli singolo 2.SQO.OOO
MT460 + 132 «K-200cps-grafìca-int.paralleiaosenale 3.900.000

MT 460D- 132 col- 270 cps - OCRA/8 barcode 4.100.000

MT490- 132 col - 400 CTIS-NLQ150 cps- pratica in. patak.oseriaie 4.200.000

MT 49DF- 132 col 400 cps - NLQ 150 cps - stamp. 4 ed. graf. 4.630

MT 660 - 600 Ipm - Inlerfaceia parallela 19.000

Interfaccia seriale per MT 660 710
Nota Prezzi legati alle valute correnti





A/D Card B bit comp. A1-02 - A/O converter 16 canali 8 bi1 0-5 V 100
mictasec./canaJa 387.000

A/D O/A Card 8 bil 1 6 Channels - A/D converter 8 bit con O/A corner. 571 .000

SDS-H (sislema di sviluppo) - Emutslore APPLE II con software di ge-

stione. probe, aumertl. 2.480.000

I.C. tester caro - Prova integrati serie TTl MOS con software (TTl Iree) 281.000

Eprom Wriier W2S6 2716-27128 - Programmatore EPROM
27lE-27i28consartwareemanuale 635.000

Clock Card - Rea! lime dock con batteria tampone compatdiile PROOOS 134.000

Cuslom card - 48 Kb]r1es EPROM con bootstrap per sosMre i drives 427.000

Parallel printer merface OKI - Low cost completa di cavo segnaN stan-

dard Centronics t04.000

280 Card per CP/M - Sist. compì, per inst^. ed uso del CP/M 230.000

Decoder- Scheda acqusatone per encoderottid 2 canali 8 -1-6 DIGIT 790.000

Telerasler per APPLE H-i-/e - Digitaliz. Imm. video composito

256 -f 256 64 livelli 668.000

Gratpack 4.0 - Rouunes gest. TELERASTER con hard-copy, utiSties graf. 85.000

Image Acquistion (2.0) - Gestione TELERASTER con FAST-SCAN ed

udibes (zoom, eie.) 257.000

Image 01 per APPLE - Rackacquis. immagini 512 x 512 - E bit 64 gray

levei -I- sottw. 7.500.000

GPP-01 General purpouse pon - Schede di I/O per I8M PC/XT con LSI

8255 551.000

DIgicoder per IBM - Sdiede acquis. encoder ottici con 2 coniatori pio-

gra/nmabdi da 32 bit -i- 8 input -t- 8 output TTL totalmente oploisolati 1.261.000

Cotor-monodirome VDU Card - Schede colore H320 x V200. mono-

crom. H640 X V200 per I8M e comp. 371.000

HI- RES mono VDU-Printer adapi. - M-HES card H720 x V348 comp.

HERCULES -H kiterf. per stampante
,

419.000

Digicon b/n per IBM e compat. - Oigltalizzalore immagini video

256 X 256. 8 bit. 256 gray-levl t.26t.000

PHILIPS S.p.A.

RTwJps S.p.A. - Pi8U3 IV Noi/embre. 3 - 20 124 Milano

NMS8800
NMS88I0
Penlericbe

VW 0010 Stampante - 40 Col. matnee dei punti

VW 0020 Stampante - 80 Col. - matrice dei punti

VW 0030 Stampante - 80 Col. - Letter quality

D6450/60P Registratore dedicalo

VY 0002 -Quick disk Drive

VY Doto -Floppy disk drive

VY 00 11 Disk drive aggiuntivo

BM 7552 monitor monocromatico

VU OOOUoysiick

VU 0005 loysiidi

VU0031 esp. RAMdal6K
VU 0033esp. RAM da 48 K

VU 0034 esp. RAM da 64 K

VU 0040 interfaccia parallela Centronics

VU0041 es»ns>one slot

ROBOCOM
Telar - VìaL Da Vina. 43

20090 Trezma Sul «sxjto MI

ROLAND
Telar Via L Da Vina 43 20090
Traziano S.N. IMI)

Ptoner A3/A4 8 Penne. OXY 800
Plotler A3/A4 8 Pervie DXY 880

Plotler A3/A4 8 Penne DXY 980
Piotter A2 8 Penne DPX 2000

SCALA (Taiwan)

Convutei^ srl

Via Utak/o CananOni. 49 - 00173 Bontà

474.000

96.000

270.000

500.000

390.000

173.500

16.600

36.000

67.000

100.000

m 640 KB/RAM completo di sotl-

2.466.000

3.650.000

10.159.000

16017T SUSY5 come 16000T ma floppy da 360K un Winchester

lOMB
1 6253 Grafica colore RG8 o usata 6/N Videocomposito

16254 scheda colore con porla parallela

16255 RS232 1 porla seriale

16256 RS232 2 porte seriali

16257 sdieda contr. floppy 5’’ 1/4a nflcrotl. 3" 1/2 (fino a 4 un.)

16256 scheda graf. monoc. tipo Kercusles vers. B. con porta parallela

16261 scheda multifunzione Masmmer 3B4K. 1 paiafleta. 1 seriale,

orologio e game zero RAM
16262 scheda Ket-Work per connebre pii) CPU ira é loro

16264 scheda Barecom Modem 300 Baud COTTV21
16265 scheda AD/OAl 2 bd A/D x l6canali.D/A x 1 canali

1 6266 scheda A/D D/A S I/O x bil A/D x 8 canali D/A x 2 canaH

16268 scheda madre SUSYS XT IBM comp., espan. a 256K con zero

RAM 8 Slois

16273 scheda praiobpl 34 cm x 11 cm
16274 program, di EPROM. 2716, 32, 64. 128 ecc. 128K dibutfer

16276 PC Bus Exlend^lSbit.

1 6277 PC Bus con 12 slot e con II connettore di alimenlazlone

1 6276 scheda di espansione da 512K con zero RAM
16250 tastiera

16250X lasliera

1 6296 alimentatore da 135 Watt con Fan

4026 joystick con selezione autocenlro Boabng Apple 2E/IBM comp.

1S264T modem box 1200 baud auiodialing-answering

16010 Winchester 10 MB
16021 Winchester 20 MB
1601/T Controller Winchester

1048A SUSY 2 48K CPU 6501 . minuscda/maiuscola. pad numerica

I048K SUSY 2 48X con tasti funzione a pad numerica

10E4A SUSY 2 E4K con pad numerica e lasb funzione, alim da 5 A

EP064 SUSY 2E tasi, stanata, tasti funz. (Apple HE U.S.A. compat.)

EC164 SUSY 2E Dpo Standard (Apple HE U.S.A. compatibile)

FX2001 SUSY 2E grafica colore & suono. (Apple HE USA compaHbile)

2064A scheda madre SUSY 2 64K su zoccoli

6001 Disk drive card

60010 D/Side ini drive card

6002 EPSON interfaccia parallela senza cavo

6003 Unguage card

6004 Integer card

6005 Z-80 CP/M card

6006 80 X 24

6006S60 X 24

8007 RS 232 card

6008 16K RAMexpanbon
6010 Apple parallel card tipo Centronics

60111
60127710Asynchronu!

6013 Fwlh card

6015 Buffer card con 32K RAM e intertaccia Centronics

6016 6522 Controller via card

6018 imerlaccialE488 card

6020 Speech S Speaker con dischetto 5 pollici

6022 128K RAM satura card

6023 6808 card

6025 Music System C. & SP W/S
6027 WId card disco per sblocco programmi

6032 Pai card W/ Modulalor

6035 AD/OA Card 6 bltrisol. 50 msec lempo/conv. 0-l5v. 1 aut. anal

6038 EPROM Wriier 2716/32/64

6101 l3/16Seclor disk card

6102 RVB Cardi Cable

6103 Nice Prkit card

6104 Accelleralorcard

6105 Super graiHilc card a 64K RAM
6106 RS232CCvd
4001 Keybrd per1048

4001AKeybrd per 1048A
4001FK Keybrd per 1064

4002T Switch. power si^ply 5A

4003 Case per1048
4003ACaseperl064
4004 RF Modutator

4006 Joystick

4O0BT Desk top joystick

4009 Joystick auloceniering

4009Q Joysbck auto quik Hre

4009VJo^tick diflex

40iOToucnTabie

164.500

106.000

226.700

231.000

584.600

435.000

319.400

1.322.600

342.000

525.500

547.200

579.000

757.000

467.500

245.500

170.400

133.400

105.000

112.600

86.300

103.800

96.600

15.300

21.700











@ GRUPPO DISITACO @ GRUPPO DISITACO

Commodore 64 NEW
Commodore 64 NEW +
Regislratore

Commodore 128

Commodore 126 0

Drive 1541

Drive 1571

Monitor 1801

Monitor 1901

Stamqanie803 + Trali.

STAMP. 132

Col. MargAer.

SEIKOSHAPEfl 64/128

Stampante EPSON LX 90
Registratore compatibile

64/128

Per Accessori e Software

COMMODORE telefonare

440.000

495.000

550.000

.180.000

450.000

580.000

S2S.ODO

730.000

460.000

599.000

380.000

799.000

1.100.000

+ IVA

1.300.000

+ IVA

2.600.000

+ IVA

1.850.000

+ IVA

)

1.699.000

+ IVA

in rally MT 80

m rally MT 80

PUNTI VENDITA

COMPUTRON SHOP
’ L go Forano. 7/8 - Tel 8391556

(Salario. Parloli)

Espansione 640 K RAM
MODEM PHONEW01100
Software

Tastiera 520 STM
Tastiera 520 STPLUS
Tastiera 1040 STF

Drive SF 354

Drive SF 314

MonilorSM 124

Monitor Colore SC 1424

PACCHETTI ATAflI

1 520STM 4- 1 SF354 1.400.000

1 520 ST PLUS + 1 SF 354
+- 1 SC 1424 2,240.000

1 520 ST PLUS + 2 SF 354

+ 1 SM 124 2.180,000

1 1040STF+ 1 SM 124 2,480.000

Software oltre 200

titoli disponibili

LINEA MS DOS PC COMPATIBILI

PC COMPATIBILE
1 DRIVE 360 K + HD20 Mb

L. 2.690.000 * IVA

PC AT COMPATIBILE
MULTITEK ADVANCE AM 900

COMPLETO
L. S.700.000 * IVA

OLIVEni M24
1 DRIVE 360 K + HO 20 MB

L. S.SOO.OOO + IVA

Tutte le configuraaioni comprendono:

CPU 256 K, 2 Drive 360 K, Monitor mo-

noc., DOS. Manuali, Garanzia 1 anno.

PREZZI IVA INCLUSA

Sinclair QL versione

Italiana

StampanleOL 1000 799.

C

Monitor QL 14 ’ colore 650.

(

Intertaccia parallela 99.

(

Disk drive per QL 1 MB
con interfaccia.

alimentatore e ulililes 699.

(

Drive 2 aggiuntivo 1 MB 449.

(

MouseperQL 2tO.(

Valigetta porta QL 140.C

ZX Spectrum 2

(reg incorporato) man
Kit tastiera plus 95.

t

Ini, Centronics Kempson 99.(

Stampante X Spectrum 280.

(

Per accessori e software Sinclair

telefonare

Mannesman TallyMT 85 960.000 A.O.M. s.r.l.

Mannesman TallyMT 86 1 180.000 via Tacilo 88- Tel. 3612959- 3610644
Mannesman TallyMT 290 1.899.000 Maddalena di Canossa N® 34
Mannesman TallyMT 20 999.000 (Prati, San Pietro)

Epson LX 80 F/T 749.000

Epson LX 80 PC 799,000 COMPUTER FRIEND
EpsonFX85 1.199 000 Via Antonazzo Romano, 3

-

EpsonFXlOS 1.350.000 tei 393321
SeikosnaGPSOA 199.000 (Flaminio. Monte Mario)

SeikoshaGP500AS 380 000

SeikoshaGPSOOVC 380.000 2 M ELETTRONICA s.r.l.

Citizen 120B IBM 680.000 Via Briianma, 17 - Tel 7550935

Citizen 1200CBM/64/128 699.000 |S. Giovanni. Appio Latino)

BIT HOUSE s.r.l.

V le Kennedy. 100 - Tel. 9005815

(Monlerotondo)

210.000 DISITACO S.r.l.

230.000 Via Massaccluccoli, 25/A -

525.000 Tei. 8390100
730 000 (Trieste, Nomentano)

650.000 „
I.C.P. S.r.l.

320.000 Viale Cetra. 24-26 -

Tel. 0773-486977

580 000 (Latina)

Mon. Hantarex colore per

COMMODORE
AMIGA

pronta

consegna

telefonare

700.000

I

SIDECAR M S DOS
viuBU uiyiiizei

Software oltre 150

titoli disponiOiii telefonare

|

Soluzioni rateali e laesing --

—

Per accessori ed altri prodotti telefonare
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NOUITA PER STAMPANTI IBM ED EPSON
SCHEDA EXPANDER-II:

BUFFER DA 64000 CARATTERE - Libbra il computar dalla slamponta permattande di uti-

lizxerlo anch* durant* la fai* di stompo.
La stompo viaria mamorizzata in tampi bravissimi sul buffar a subito dopo scoricato sullo

stomponta. Riduziana dai tampi di utilizzo dal computar in fosa dì stompo dal 90% circo.

SISTEMA NLQ (STAMPA DI QUALITÀ) - Parmatta di ettanara corotfari più dafiniti

rispatte ai Ireditionoli grazia ol doppio passoggie cha il corrallo affattuo su ogni
rigo; vanaene cesi riampiti gli spazi vuoti tro un puntino a l'altro dal corottara

randandolo più fittoj più liscio a quindi simila o quallo di uno moccblno do scrivara.

Lo scheda viene inserito In soli cinque minuti, e da chiunque, nelle stampanti
IBM ed EPSON mod, MX; RX; RX + ;FX; FX + ;JX ed LX Ma versione LX com-

prende già il sistemo NLQ mo non un buffer do 64000 corotteri che risulta

sempre utile).

Prezzi volidi fino ol 31/12/1986:

singolo pezzo L. 39S.000->-ivo

quantità sup. 10 pezzi L. 260.000 + ivo co
spese di trosporto inclusa

GARANZIA 6 MESI

PER ORDINI E INFORMAZIONI TEI. 051/553763-400479

computers
via Silvio Pellico, 2 - 40132 Bologna
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MEETING

reazione di fila i

di colladamani
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Annunci a pagamento di carattere cammeniale-specuìalivofra privali e/o ditte; vendila e

realizzazione di maieriali hardware e software, offerte varie di collaborazione e consulenze,

eccetera. -Allegare L. 50.000 (in assegno! per ogni annuncio. Vedere islruzioni e modulo a

pag. 225. Non si accettano prenotazioni per più numeri, né per più di un annuncio sullo sles-

so numero. .MCmicrocompuier si riserva il diritto di respingere, a suo insindacabile giudizio

e senza spiegazioni, qualsiasi annuncio dietro restituzione della somma inviata. In particola-

re saranno respinte le offerte di vendila di copie palesemente contraffatte di software di pro-

duzione commerciale. Per motivi pratici, si prega di non lasciare comunicazioni o chiedere

informazioni (telefoniche o scritte) riguardanti gli annunci inviati.

Cerco programmalore capace iraRlerire

programma da «K' DOS» «MS/DOS»
nonché aprire files. Solo Padova e dinior-

ni. Telefonare allo 049/5840231 ore uffi-

cio. Masiero Rodolfo • Via Mezzaluna
2/1 Piove di Sacco (PDi-

Tuito per Amiga!! Inoltre: irasformazìone

della 802 (con Switch) in 803 grafica. In-

stallazione Speed Dos. Assistenza Rapida
C64, C'128, Drive. Cartucce software 64.

Per informazioni tei. 02/8350804 ore uffi-

Disponiamo di compatibili IBM/AT com-
posti da: Main Board con 1024 Kbyte. 2

floppy da 1.2 Kbyte. I Hardisk da 20

Mbyte, controller floppy ed hardùsk,

scheda video grafica a colori, muliifun-

zione da 2.5 Mbyte con OK, monitor fo-

sfori verdi 0 bianco e nero, power da 200
Watt, contenitore e tastiera originale ame-
ncana L. 5.500.000. Telefonare Ferino

Ezio 01 1.'338464 Torino.

Per IBM, Olivetti, vasta gamma program-
mi originali, novità e personalizzazione.

Richiedere lista a: Oggioni - Via Conza-
Ies4 - 20139 Milano - Tel. 02/5397867.

Amiga disponibilità immediata di pro-

grammi «originali» importati dagli

U.S.A. Griron Silent Service a Copier Es-

sex OO Tops Ches 2000 Sargon Ili e altri.

Novità hardware. Amiga Est User Club
telefonare ore serali 0376/607239,

IBM, Olivetti e Compatibili MS DOS,
Commodore 64 e 128, MSX, Sharp 700.

Commodore 16 e Plus 4. Amstrad. Alari

800' 130 XE e 520 ST. Apple Il/E/C, as-

sortimento enorme di programmi origina-

li e di produzione propria. Ultimissime

novità di giochi, gestionali e utilità. Crea-

zione programmi personalizzati e installa-

zione sistemi completi. Massima assisten-

za e serietà. Vendila di IBM compatibili e

dischetti vergini. Prezzi eccezionali. Com-
puter House di Giovanelli Claudio - Via

Ripamonti 194 - 20141 Milano - Tel. ab.

02/536926 - Tel, uf. 02/563105.

Compro-scamhio-vendo programmi e

manuali per IBM. Atari 520ST, Comodo-
rc. Apple. Amstrad. Si realizzano persona-

lizzazioni su specifiche cliente. Ven-
dita compatibili IBM 256K, 8 slot. 2 drì-

ves da 360K, tastiera L 1 .500.000 • moni-
tor alla risoluzione Cabel basculante per

IBM L. 250.000 - Stampante Citizen 120

cps. L 450.000 - Sistema di videoscriitura

Amstrad completo di monitor alta ris..

disk 3 inch, tastiera, stampante -I- pro-

grammi L 1.200.000 - disk 5.25 DSDD L.

2.000 - disk 3.5 SSDD L. 4.500 - disk 3

SSSD L. 9.000 - Annuncio sempre valido.

Cavallo - Via Novara 383 - 20153 Milano
- Tel. 02/4520526 - 4526105.

Vendo o cambio centinaia di programmi
per PC IBM e Commodore Amiga. Ulti-

me novità di gestionali, utility, grafica,

giochi, ecc. a prezzi eccezionali. Disponi-

bili anche libri, accessori, schede e Hard-

ware vario per Amiga e PC IBM. Ri-

chiedere il catalogo a: Paolo di Paolanio-

nio - Praz. Castagneto 6 - 64100 Teramo -

Tel. 086I/SS43I7 (20.30 in poi).

Commodore. IBM. MSX, Olivetti e com-
patibili MS/DOS con vasto assortimento

di programmi a prezzi ineguagliabili. Al-

cuni esempi; Commodore PC 10 L.

2.300.000: IBM XT 4.100.000: Olivetti

M24 L. 3.700.000; PCXT compatibili L.

1.700.000; Commodore Amiga L.

2.300.000; MSX 80K L. 330.000; Commo-
dore 64 L 339.000; Commodore 128 L.

458.000. Prezzi Iva Esclus. Per ulteriori

informazioni telefonateci al 0332/230006.

Amiga Commodore programmi, manuali
ultime novità vendo/scambio. Programmi

anche Commodore 128, C-64 e IBM. Te-

lefonare a Michele n. 966/642076 per

avere liste gratuite ed informazioni.

Vendo-cambio oltre 2000 programmi ge-

stionali - ingegneria - utilità giochi inovi-

là) con manuali per IBM PC - AT - Com-
modore 64 - 128 - Plus4 - CI6 - Amiga -

Apple - Macintosh - QL - MSX -

HP86-87 - Alari 520 Vendo Modem pro-

fessionali vari tipi (300 - 1200 - 1200

equalizzalo - Videotel) con risposta e

chiamata automatica per qualsiasi calco-

latore. Vendila calcolatori e periferiche a

prezzi eccezionali consulenze - riparazio-

ni Ing. Maurizio Carola Via L. Lilio n.

109 - 00143 Roma - Tel. 06/5917363 -

7402032.

Per Commudnre 64 c 128 disponibili oltre

2000 programmi (gestionali - linguaggi -

didattici - ingegneria - grafica ecc.) e gio-

chi ultime novità. Disponibili inoltre mol-
tissimi manuali d'istruzione fomìbili an-

che separatamente. Telefonare alla sera o

festivi per avere una lista gratuita dei pro-

grammi o manuali. Giacomo - Tel.

02/2428315.

PORTA PORTESE
m 01 PORTA MAGGIORE, 95

00185 ROMA
* * *

TEL. 06-770041

SETTIMANALE DI ANNUNCI GRATUITI
OLTRE 100 PAGINE CON 48 RUBRICHE

PIÙ DI 18.000 ANNUNCI - 300.000 LETTORI

I TUTTI I venerdì IN EDICOLA!
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spedire in busta chiusa a

TECHNIMEDIA
MCmicrocomputer
Ufficio diffusione

Via Carlo Perrier n. 9
00157 ROMA

Attenzione - gli annunci inviali per le rubnche Micromarket e Micromeeling il cui contenuto sarà ritenuto commerciale-specuiativo e gh annunci
MicrolraOe mancanti Oell'importo saranno cestinali sema che sia data alcuna specifica comunicazione agli autori

Per gli annunci relativi a Microtrade. MCmicrocomputer si riserva il diritto di respingere, a suo insindacabile giudizio e sema spiegazioni, qualsiasi

annuncio dietro semplice restituzione della somma inviata. In particolare saranno respinte le offerte di vendita di copie palesemente contraffatte

di software di produzione commerciale.
Per motivi pratici, si prega di non lasciare comunicazioni o chiedere Informazioni (telefoniche o scritte) riguardanti gii annunci inviati.

Scrivere a macchina. Per esigenze operative, gli annunci non chiaramente leggibiii saranno cestinati.

Spedire a: Technimedia - MCmicrocomputer - Via Carlo Perrier n. 9 - 001S7 Roma

Spedire in busta chiusa a:

TECHNIMEDIA
MCmicrocomputer
Ufficio diffusione

Via Carlo Perrier n. 9
00157 ROMA



Dysan
«Somcbody has to be better than

cvcrybody else.
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tettaau
Tetom srl • 2014fi Milono - Via M. Civitoli, 75
Tel 02/404764a-<l04'?0d6
Telex 035654 TaCOM

I
- Telefax 02/407064

- [j] TASTIERE E MONITORS

a STAMPANTI

A morgherifQ • A motrice • Alfanumeriche e groflche •

Monocromoftche e colore.

la UNITÀ 6RAFICHE I/o

Schede grafiche mortocromoriche e a colon • Digirirer» Plorrers.

a SCHEDE DI MEMORIA E MULTIFUNZIONI

Schede per e^onsione memorio • Schede serioll di comunicazione.

Schede di memono per AT

a UNITÀ PER ACQUISIZIONE DATI _
Leriori orro • fiorCode» fticoncsciiore di voce» Mouses ortìd»

Srozloni di digitoiizzozione • Unirò di xonsone dì immogini.

E MEMORIE DI MASSA ROTANTI

DtscN fissi e removiblll per monroggio inrerro »

Sorfosistemi per monroggìo esremo do 10 o 120
Mbyres » Sistemi di bock-up do 10 o 60 Mbyres

a COLLEGAMENTI E RETI

Schede di comunicazione con emulazione di rerminoli

video 5251 e 0278 » Schede per reolizzoziooe

di reti beali


